


5]

S| ¥R LA O o

=

e 2

T R e

P

T T mm—

4
T B el —



Digitalizzato da {;00gle



I.S‘TITUZIONI

ARCHITETTURA

IDRAULJCA

T OMO L




LA |
L

Digitalizzato da (Google.




IS TITUZIONI
ARCI—IITETT URA

1DRAULICA '

DEDOTTE DALLE SCIENZE ’
DI RAGIONE, E DI NATURA
D 1 |

NICCOLO CARLETTI

CAVALIERE DELL' ORDINE DI CRISTD

INGEGNTERE TEL HE DELLE DUE sICILIE
FILOTOFN , FROFESYOK PUEBLICO DI MATFMATICA ,

E DELLA SCIENZA DI ARCEITETTURA UNIVERSALE
ARCHIT. DELL’ ORDINE, E POPOLO DI NAPOLI IN CAMPAGNA FELICE
ESAMINATORE SCIENTIFICO NEL COLLEGIO DE’ TAVOLAR] NAFOLITANI
ACCADEMICO DI MERITO D. 8 ED A. N. DI ROM4 , EC, EC.

——

OPE RA DIVISA IN 1IL TOMI

IN NAPOLITI MDCCLXXX.
Nrria Stamreria RAIMONDIANA
Con licenza de’ Superiori



Non m Doftrina , fed in Scientia
Confiftit refla rerum gubernatio.
Ex Polib.
Scientie bafeos fune Do&rinag & experimenta
Ex Plat




INDICE
De’Libri, Capitoli, e Sezioni conte-
nute in quefto primo Tomo.

e ———————————————————————

PREFAZIONE. foz. 1
Prima etd delldrehitettura idraulica. 12
~Seconda eta dell Architett. idraul. 47
Terza cta dell' Architett. idraul. 54

LIBRO L

Dell” Architertyra idraulica , € della (Cienza
elementare di efia.

CAP.L.  Dell Architettura idraulica e fuoi rapporti
coll” obbictto , mezzi , e fine. fog.x
CAPIL Delle dotirine elementari degli fpazj affoluto,
e relativi, 9
CAPIIL.  Della feicnza eclementare de’ Corpi folidi
e fluidi . 16
CAPIV. Di alcune [perienze idrauliche per la cogni.
zione [cientifica della gravita de' corpi , ¢ dell’ ufo
di effe nell Architettura univerfale, 33
CAP.V. Della Scienza elementare del Mpoio fﬂﬂgafﬁ' :
é delle cognizioni delle Forze agenti | e refifenti de’

corpt giufla la fenfibilita fifica. 57

SEZIONE I .

Del moto luggale dé' corpi. 57
S EZI1O0ONE I

Delle forze moventi, e refiffenti. 65

CAP,



CAP VL. Dellz Scienza clementare del moto eguabile
ne' corpi o dedotta dagli elementi di Matematica . 77
CAPVIL, Della Scienza elementare del Modo unifor

mentente accclerato y e ritardaio dv corpr. 87
CAPVIL  Delle cognizioni neecffarie per le pofizioni
de' piani y foprd” de’ quall viasgiano 1 corpl. 105

CAP.IX. D:l moto accelerato, e witarda'o dz'corpi pe,
Janti nella difecfa ed afcefa fopra de’piani inclinati, 111
CAP.X. Decllz mifura delle Forze vive, ¢ morte | &
della rifaputifime quiflione Newioniana ,e Leibniziane
a prefiggerne il valore . 122

LIBRO IL

Delle acque addenfate fulla Terra ; e de’ rappor-
ti loro tra de' Drite: di Matura, ¢ delle

Genti colle Leggi Civili.

INTRODUZIONE ‘129
CAPIL.  Delle acque gencralmente ; dell’ addenfamento
di effz ne’ Mari ; e de' rapporti di quefti co' dritti

Naturale , delle Genti, ¢ Civile, 132
S EZIONE L
Delle acque generalmente . 132

- S EZIONE IIL
Del Mare , delle Ifole, del Lito, delle Plagge, e
d2' rgppgr:ﬂ loro co’ dritti Naturale 3 delle Gen-

i, e Civile. 134
S EZIONE I]JIL
Del mofo delle ‘acque marine. 145

CAP.IL.  Delle acque correnti a luoghi inferiori y e de'
rapporti. di effe ¢o’ dritti Naturale y delle Genti e
Civile. 146

SE-




SEZIONE LI
Dell origine delle acque correnti - 146
SEZ1ONE IL
Delle acque correnti perpetus , e temporance; delle
pubbliche , e private ; e delle quotidiane , ed
eflive. I51
CARIIL Degli acquidotti, e della fervitd di ¢jiv 159
S EZIONE L
D¢’ Rivi, Spechi, e dequidotti. 159
S EZIONE IL
Della fervitk: degli acquidorsi generalmente , [uz
natura o ¢ rapporti legalidraulici co' predf in

dove fi coffituifcono, e con quelli per gli qua-

it fi coffituifce. (67

CAPIV. De'Fiumi in generale, e delle derivaziont le-

gittime a norma delle Leggti Civili. 152
S EZIUNE L

D¢e’ Fiumi , ¢ de’ Torrentt. 182
Sk 4L 1ONE IIL

Delle derivazioni in generale . 195

8§ EZJIONE ]L
Delle cognizioni generali delle derivaziont da Ca-
Slelle dr diftribuzione. 2077
CAP.V. Dec'Laghi, Stagni, Folfe , Foffatiy e Paludi 210
S EZITONE L

De Laghi | e degli Stagni. 210
S EZIONE IL
Delle Foffe , Foffati , e Paludi. 222

CAP.VL  Delle acque pioventi | e dalla piozgia accre-
Jetute in rivi temporancamente correnti @' luoghi infe-
riori 230

CAP.VIL  Delle acque fotterrance y d’fortumi , ¢ detle
ricerca di eff . 23

CAP.



CAP.VIIL Delle acque colatizie generalmente 5 e dell
ufo di effe. , 245

L I B. IIL

Dell'equilibrio , e della preflione delle acque che
difcendono , afcendono , € fi {caricano dalle
canne , e da’ vafi di ogni coltruzione;
per gli ufi dell’Architettura idrau-
lica,

INTRODUZIONE . 259
CAPL  Delle canne , e delle modificazions delle acque
i effe. 261
CAP.IL. De'Dafi offien Recipienti di qualungue forma
e delle modificaziont dells argue In e/t . 169
CAP.IIL Delle acque che dijfcendono per I effetto
della gravita incrente , e fi fcaricano da' buchi  poffi
nelle canne , e ne’ vafi. 276
CAP.IV. De'pin generali efercizi architettonici idrauli-
ci alla rifoluzione di molti problemi |, per difaminar
le acque che fi fcaricano dd' recipiensi di qualungue
forma in un determinato tempo . 293
CAPR.V. Delle acque afcendenti 306




Ltremedo malagevole a prima giunta
fembreri I' imprefa , che ci addoffam-
mo , di combinar le prefenti- Iftituzio-
ni di Architettura Idraulica tra delle
Scienze di Ragione, e di Natura; in
feguito delle alere gid pnbblicate dell' Architertura Ci-
vile . Ogni Stadiofo conoftitore degli operati dalla
Natura per lo vantaggio dell’ uman Genere, cosi for-
fi fard per determinarlo; allorché rimaner non voglia
fpettatore indolente delle coftantifime leggi di confer-
vazione , pofte dalla Infinita Volontd libera all’ Ordi-
ne 1mmenfu delle cofe create,

Tom.I. a Sva-
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Svanird il f{ofpetto a si dotti Leagitori, fe faran.
nofi fott’ altro punto di veduta a confiderare i van-
taggi , che ¢ impegnarono a ‘tal dura fatica: e quefti
furon le ‘moltifime dottrine , le diverfe fperienze, e le
‘tante ‘pratiche infino ad ora da’pil celebri Fificomate-
‘matici , Idraulici, Giureconfulti , e Architerti famofi
{critte [incidentemente , ‘o di propofito;le quali tutte,
‘per ‘quanto ‘appartengonfi -al cafo noftro, fon ridonda-
te in bénefizio di ‘queft Opera ., ‘che per la fola urili-
1}, ed ‘avviamento de’ Giovani -ftudioli a quefta {ubli-
me 'prnfeﬂihn-: 3 tanto interefanre la Viia civile ,
I” Agricoltura, e il Commerzio; adunammo , ‘€ {cri-
vemmo ne feguenti Libri. '

Alle cofe fchiarite, dimoftrate, e prefiffe ¢a tan-
1i avveduti Scrittori , ‘che rileggiamo negli Elementi
di Matematica ., nella Scienza della Natura , ¢ nel
Dritto ‘Civile, tutte ‘analoghe coll’ Architettura Idrau-
lica , ed in confeguenza ‘colle prefenti I{tituzioni ,
aggingnemmo "moltiflime offervazioni, pitt {perimenti,
e varie dilamine dottrinali e 'pratiche , tratte dalla
femplicitd 'della ‘Natura -operante '3 vantaggio dell
Uomo ; e da tutte , come -fonti {ufficientifiimi, deriva-
ti furono gli ‘opportuni’eferciz] {cientifici , che iftitu.
rivamente ' combinammo per la felicitd univerlale.

La

———




(3)

La fola difficoltd ben fu nella fcelta economica,
e nella forma coordinativa di sl prodigiofa f{erie di
materiali , in guifa tale che nello flabilirli a Iftiru.
zioni , non aveflero comipofto. un mucchio confufo di
parti incoerenti ; ma una compiuta lezione armonica
fempre iftruttiva delle tante facoltd componenti un
tutto. organizzato. di Dottrine , e Pratiche , a. filte.
marne la Scienza dell' Arte. In -quefto ancorche la
riufcita giudicata da noi fofle alle forze noftre fupe-
riore , pure ad ogni patto ci affidammo al compiaci-
mento. degli ornati Leggitori; mentre dal canto nofiro

non fu trafcurata :ﬂf;ahbmché minima, per fondare
quefta parte dell” umano fapere all” utilita , che per
coftume riguarda un maggior interefle dell’uman Ge:
nere , contrappofto agli operati della Natura a noftro
vantaggio.. :

Non & in contefa , che 1"interefle morale contrap-
pofto alle coftanti leggi della Natura,forga dalla for-

za dello fpirito a quello applicata . Quefto fondafi
fulla Scienza della Ragione,cd & tra le facoltd, di cui

pienamente vediamo dotato ' Uomo col mezzo de' {uoi
orzani , fopra di tutte le altre creature nel Mondo
efiftenti. Tal potenza {fenza nota di dubbio, ci eleva

molto al di Ia delle contingenze fenfibili : onde tra
a 1 I'in-
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I’ indicibil movero” de'rapporti colle cofe create , ordi.
nate, ¢ confervate dall’ Infinito Potere ; ci prefizge
ogni ramo. dell'umana fapienza, combinaro tra gli cbh.
bietti analoghi per decurne l'utilitd di un premeditato
fine. E «quindi {e con tali elementi ci apprefleremo z
meditarlo, altro per. efflo. non treoverem noi. nella mol-
“titudine delle ‘cofe 5 che una coftante dipendenza da
due diverfe, foftanze, di proprieti diftimte ; ‘le quali
comie cagioni produtirici. di tuite le nofire Idee, ben
ci ftabilifcono due continui atti facoltativi; unc fpiri-
tuale . che furma 12 Scienza della Ragione ; e 1! altro

{enfibile ;«che forma la Scienza della. Narura.
.. ol primo atto, egli ¢ coftante , che ¢i vediam
dotati di una continua , ¢ fuccefiiva potenza di con-
fervar le impreflioni- degli oggertti efterni, e di afirar-
i nel fublime . Di quefta attivitd ne fiam convinti
coll"intimo fentimento noftro; mentre penfiamo , vo-
gliamo, e c¢i determiniamo ad operare che che fia, o
efser pofia ragionevole . Col {econdo, che ha per obbiet-
to-la fenfibilitd , ricevimmo a ‘mifura della noftra por-
‘tata le varie imprefiioni, che dentro di noi produco-
no pli .oggetti efterni : datalché ficcome colla Scienza
della Ragione fiam determinati a difcorrer fondatamen-
te delle potenze morali per I' utilita dell' Uomo, e
' PEr
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per lo buon governo delle Societi generalmente , e
particolarmente ; cost coll’ ufo de’ fenfi rifContriam
quelle foftanze materiali , che ¢ prefiggono per ogni
dove I citenfione, la refiftenza, e la mobilita fotro le
immutabili leggi di confervazione : col mezzo delle
quali ' Uomo dando luogo alla ragione ; ne riceve i
vantaggiofi effetti per la vita Civile , per la coltiva-
ziene , ¢ per 'la comunicazione,

Or da tutto cid neceflariamente ne fiegue nell®
Ordine delle cofe, che I'Uomo per penfare , volere 4
e determiuaic colla Scienza Aella Kagione; dee appar-
tarfi da tutto il fenfibile fifico, e colla continua ri-
fleffione fopra di ogni parte , e per ogni verio delle
cofe nella memoria confervate , ¢ prodotte al di 1A
delle impreffioni, fa d'uopo che vegga ciocché gli ac-
cade . E per contemplare le {oftanze corporee , per
indi definirle olla felicita univerfale , e particolare
, ufcendo fuor di fe, efler prei:inte agli
obbietti fiftei , -onde .enlla fuccefiva fperienza menata

dee 1" Uomo

dal fenforio, prefigcer pofla colla Scienza della Naru-
ra, ciocche fuor di fe ordinatamente accade.

Se riguardiam per poco la faceltd fifica del no-
firo fenforio, tra I'immenfit degli oggetti a noi pre-
fentatl dalla Natwra; allo ftante vedremo, che le dim.

ma-
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magini di efli ci determinano le Idee dirette dalla
ragione . Quefta facoltd , per ifperienza , confifte nella
capacitd che noi abbiamo di conofcer le raffomiglianze,
diftinguer le differenze, affodar le- convenienze, e con-
dannar le difconvenienze ; le quali ad ogni patto co-
ftituifcono tra dell’indicibil novero delle Idee poffibili,
la gran claffe delle utili allUomo, alle Perfone, e alle
Societd : a cagion che riguardandofi con effe I interefle
particolare de¢’ Cittadini , e generale delle Society; dal
retto  giudizio delle prodotte cofe ragionevoli , fiamo
propriamente iftruitt , convenevalmente confcrvati , €
opportunamente divertiti ; ed ecco in generale i fini
utili dell’ uman Genere. Quindi dunque & chiaro, che
{e un cumolo di fiffatte Idee ragionevoli {aran corre-
lativamente adunate per un degli additati fini; 1’ or-
ganizzato ammaffo, a quel folo obbictto, ne prefigge
la Scienza : formando un fol corpo compofto di dot-
trine , € di fperimenti ; le prime tratte dalla Scienza
della Ragione , e le feconde dalla Scienza della Na-
tura,

Se ogni Scienza ftabilita a un folo obbietto per
an de’ determinati fini ¢ un corpe individuo di tante
combinate Idee ;: perche ogni formata Idea di tante

immagini , che ¢i conduce al retto giudizio della co-
{3,
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f1, & perfefteffa individua ; e tutto <id che efifte in
foftanza ¢ anche individuo ; ‘percid ogni Scienza do-
vrebbe ‘trattarfi, come un adunamento individuo . Ma
noi rignardando d' ‘appreffo le tante facoltd , che or-
ganizzano la Scienza ‘architetronica idraulica,tutte di
natura dividue , ¢ che tali efiitono per dottring ; fti-
mammo pilt regolarmente ‘confiderarla come un compo-
fto di tante feparabili parti ; cioé a dire, divila ‘in
tanti Articoli a comporne il tutto ; che confiderarla
come un adunamento individuo del ‘compofto ; affin.
di dirizzare gliSudiofi colla -conuitenza delle _'parti al-
la penetrazion del tutto.

E vaglia il vero , fe di pafiaggio toglierem di
‘mezzo gli equivoci .delle voci, e ci eleveremo a con-
templare i giudizj retti, che I'Uomo colla forza del-
lo fpirito applicata all’ interefle ‘morale , ‘prefigge ‘alle
cofe naturali, in diverfita degli -efercizj «di -etle per
confeguirne i pilt vantraggiofi -effetti ; all'ittante vedre-
mo : che eflendo -ogni ‘Scienza un formato fiftema di
molte cognizioni fondate fulle dottrine, e fugli f{peri-
menti ; cefla comprende ‘potenzialmente tutte le cofe
analoghe al determinato compofto , fenza punto farne
un’ applicazione ‘immediata all’ ufo del Genere umano,

mentre in fe ne contiene la poffanza, Del pari, effen-
do



-
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do ogni Arte una regolata coordinazione , e difpofi-
zionz di cofe naturali, fperimentate, ed induftriofamen-
te fatte dall’umano intendimento , colla mediata ap-
plicazione della Scienza , per farle corrifpondere all’
utilitd dell’ Uomo ; effa comprende un cumolo di pra-
tiche , e di regole fifiche corrifpondenti al confegui.
mento del fine; in confeguenza ogni Scienza di Arte
¢ un azgrezato di tutte quelle tali fue parti , che
come mezzi efficienti conducono 1'Uomo al retto giu-

dizio delle determinazioni , e delle efecuzioni per lo
vantaggio univeriale, ¢ parricalars.

L’Architettura Idranlica , parte {ublime dell” Ar.
chitettura univerfale (a) , & una di quefte Scienze
¢ torfi la piu imtereffante 1I'Uomo, e le Societd , che
contiene molte cognizioni {enfibili, trarre dalla Scien-
‘za della Natura; contiene molte cognizioni razionali,
che han per obbietto la quantitd pura matematica per
la difamina delle ambitudini delle cofe {enfibili ; con-
tiene moltifime nozioni artificiali, che han per obbiet.
to la quantitd corporea , offia mifta matematica, per
la difamina delle cagioni efficienti , ne’ rapporti colle
azioni, ftati, ed effetti delle acque ftagnanti, corren-
ti , e colatizie; delle macchine di ogni generge,e fpe-

Zie ,

() M. Pirwv, Lib. L Gap. 1.




(9) ’
zie , e degli edificy architertonici idraulici che vi fi
contrappongono; e contiene le univerfali nozioni {pe-
rimentali delle Arti fubalterne , a menare i formati
gindizj all’ eifetto . Ed ecco come pofti noi in quefte
mire , ¢i sforzammo alla combinata fcelta di tutte le
additate: cofe, foltanto correlative alle prefenti Iftitu-
zioni ; adunando generalmente in feparati Libri , tra
diftinti Capitoli tutto il compleffo della Scienza archi.
tettonica delle acque ; per aprire con tali mezzi am-

pia,e gloriofa firada a un tratsato. univerfale di effa,

che confifier dovrebbe in molti volumi
Prima di paflfar oltre ¢ da faperfi, che la Scien-

za del maneggio delle acque ficcome in ogni tempo &
ftata la vieppiu configliata applicazione dell’ Uomo |
per confeguirne gli effetti ne’ divifati fini ; cosi non
in ogni tempo, e per ogni dove ha confervato lo fia-
to medefimo di {ua effenza . Noi non abbiamo Scrit-
tori de'tempi remotifiimi, che ce ne additino le trac-
ce ; ma dalle opere idrauliche che varj Popoli coordi-
narono nelle Cired | e ne' terrem delle Regioni loro ,
ben rileviamo la fua nafcita,infanzia,ed a qual pun-
to di grandezza ella fotle giunta, {fempre direrta dal-
la ragione, e dagli fperimenti. Potrebbe dirfi che mna-
fcefle tra degli Antidiluviani , e che in tali tempi

Tom.L. b | que’
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que’Popoli acquiftaflfero molte cognizioni colla {perien-
za fucceffiva ; ma nulla {fappiamo degli operati loro

in quegli fconofciutifimi tempi : per cui lafciando in

-abbandono !’ inutile ricerca di quefto ftato ; a dimo.

firar il noftro affunto ; pafleremo a offervar I'Archi-
tettura Jdraulica da’ figliuoli di Noé in poi tra degli
Egiziani, Afiirj, Greci, Romani , e tra de’ Goveral
;pofteriori infino 2 noi.

Tre fono gli ftati ne' quali con -certezza polfiam
confiderare la Scienza delle acque. Il primo dalla di-

{cefa de' figlinnli di No¢ in Egitfo, in dove non meno

il terreno, la fua pofizione , e:il clima particolari,

che il fiume Nilo , e le periodiche variazioni diedero

luogo a molte fperienze , ed a pilt nozioni idrauliche,
dirette dalle immutabili leggi dell’ Ordine , per avva«

lerfi degli ftabilimenti , e procurarfi colla dura fatica
‘delle indufiriofe pratiche ¥ mantenimento della vita.,

e indi ' agiatezza -di effa. Queito ftato , .piucché ame
mirabile , abbraccia i regni degli Egiziam , Affirj s

‘Greci , ¢ Romani infino al Secolo terzo della fonda-

zion .di Roma . Tempo in cui (a) , dalia Repubblica
romana la mefcolanza delle leggi della Magna gre-

cia, della Grecia propria , €-di altronde furon ridot-
te

(a) Diony[. Halic. Antiqu. Lib. X. Cap.'57., & feq-




(1)
te colle leggi patrie, € talune de’ Re in dodici tavo-
le ; quali furon la fonte univerfale del pubblico , e
privato dritto, e tra delle quali nell’ ottava fi defi-
nirono generalmente alcune regole di Polizia , appar-
tenenti 2’ predj , e alle acque , In tutto quefto tem-
po , ed & notabile , fempre la vediamo diretta dalle
leggi della Natura , e da certe regole generali , tra
de” Popoli ftabilite per la pubblica utilitd e pace, che
al dir del Vattel (a) diedero la cuna al dritto delle -
Genti offia a' principj della iegge naturale, di fiffat-

te cofc .

1l fecondo ftato puolfi prefiggere dal Secolo III
di Roma infino al Secolo XVI , che Galileo Galilei
diffufe indicibil lume fulla Scienza della Natura, con-
glungendola colle matematiche ; e abbraccia tutto e
quanto per lo cafo nofiro rileggiamo ne’ Digeffi e nel
Codice . In quefto fenza perdita del primo ftato ben
la vediamo dipendere da numerofa quantitd di lezai
Civili, coordinate di molte efecutive difpofizioni, con
avveduta providenza dettate da’ famofi Giureconful.
ti, tra de’ dritti di Nature , e delle Genti a con-
fervar la pubblica felicitd, e la privata. -
Il terzo ftato dunque fi & dal Secolo XVI inf-
b = no
(3} Vamel. dritto delle Genti. Prolegom, '
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no a noi, in cui,.per le opere di tanti chiari, e illu-
minati Scrittori vediamo la Scienza,e manegsio delle
aeque colle matematiche congionta ; e percid ridotta
al quafi fublime grado di fua portata : datalche .in
oggi, a feconda de'coftumi noftri, la riguardiamo fia-
bilita tra le facolta matematiche ; tra le .cognizioni del-
la Scienza di Natura; e tra la Ragion legale .

Or cio premeflo, offerviam 1" Architetrura idrau-
lica nella fua infanzia, allorche (a) i figlivoli di No2
paflarono in Egitto. Egli & ragionevole il dire : che
la Colunia appena giunta in qnel rerreno , fi appli-
¢affe quafi rozzamente alle veritd pratiche,, infegnate
loro dalla Natura , peér'trarne cogli efercizj ciocché
era neceflario al mantenimento della vita ; di poco
curandofi, in quel mondo agrefte, . ricercarne le ragio-
ni, per farle valere ad altre ricerche pid vantaggio-
{e alle bifogna ed agi-di eflfoloro. Quindi & credibile;
che . paflando quel Popolo in Egitto ( * Not. 1 )

_por-

(a) Perizon. Qrig, dell” Egitto .

e —

* Not. 1. Da'pii vecchi abitatori dell’ Egitto 1] paefe fu
nominato Chemia (A), ficcome in oggl da Copti vien detto Che.
mi . Credeli comunemente, che Cam fglivolo di Neé ne folle il

" Con-
(A) - Plutar, de Ifid. % Oflinid.
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portafle fecozflo i coftumi e le pratiche medefime
" de’ Progenitori loro, a procurarfi il foftentamento, fic-
come dettati, e {perimentati gli avevano , ne’luoghi
daddove furon dedoxti ;.ma .tali efercizj , ¢ affoluta-
mente certo , in nulla corrifpondeano col nuovo f{oge.
giorno ful terreno di Egitto.

L' eftenfione , figura (a), e diverfa pofizione di
quéllaridifima Regione , pofta fra i gradi 48 , e 53
di longitudine, e fra i 24, ¢ 23 di latitudine fetten.
trionale, tutta arenofa, e .arficcia , ( * Not. 2 ) do-

M-

| . (a) Lucas, Voyages, Tom. 11, Maillet-defcriz. dell’ Egitto
Lib. 2.

M

Conditore_; wmentre rifcontriamo in pili luoghi del Salterio effer
nominato il pacfe di Cam ; ma generalmente perd (i diffe Migraim;
(B, nome duale forfi. dato alla progenie del Patriarca , allorche
fi ftabili colla colonia in‘quella Regions . A noi.quelto tratto
di Terra ¢ coato {otte il name greco di.Egitte , e il fignificas
to di quefta voee forma fra .Dotti.non piccola quiftione.

* Not. 2. Sembra probabile,y «l dir del Munflero (C),
I’ openionc desli antichi Scrittori , che I' Egitto -ne' tempi di
poco appreflo all’ avvenimento univerfale foffe un gran feno di
mare , polto fra le larerali Montagne dell’ antica Marmarica | e
di Arabia ,diltendendoli infin preflo alle caterarte etiopiche ..Vo-

glion

(B) Perizen. Orig. dell’ Egitto.  (C) .Munlt, . Colmegraf.
Lib, VI o
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minata da due venti etefi ; il primo difturbatore che
fpira da Settentrione a Mezzogiornp ne’tempi di Apri-
le, ¢ Maggio ; e il fecondo benefacitore che fpira da

Mezzogiorno a Settentrione ne' tempi di Agofto, e

Set-
e
glion dunque effi, che il Nilo dilcendendo dall’ Etiopia , colle
anouali efcreflcenze vi'abbia depolto, col tratto di fecoli moltif
fimi , quella immenfitd di. {abbia, che ne ha riempiuto il fondo,
facendo Terra, ciocché prima fu Mare. A noi {embra ragione-
vole quefta openione ; dappoicht fe ci faremo a difaminare il
fite dell” intcia ﬂ#ﬂinnei_ _EH:I ﬁ:grﬂeﬁ pnﬁriuamn:utc Pitl baffa

delle circoftantt , per cul rimane annualmente inondata dalle ace

ue niliache . In oltre fe ci faremo a confrontare la profondith
del terreno , tutto {abbia , e limo di eguale fpezie, e natura,
dalle acque inondanti in ogni anno ful terreno accrefciuti; effi,
al dire degli accreditati viaggiatnri , (D) che ne offervarono di
moltiflimo {otterra gli antichi fepolcri delle Mumse , veggonli contie
nuare fempre fimili, e fimilmente pofti in tanti ftrati diverfi,infin
quafi al di {otto del livello delle acque mediterranee . Se indi riguar-
diamo la Delta offia I'Egitto inferiore, lo rilcontriamo a vifta
tutto dono del fiume, e che annualmente vaffi dilatando, e ace
crefcendo . Finalmente potrebbe anche dimoftrarfi il fatto colla
confrontazione delle altezze delle inandazieni fu'l’ univerfal ters
reno , mentre & coftante al dir di Erodoto-(E) che ne’tempi ane
tichiffimi baftava 1" alzamento di otto cubiti per irrigarlo al di
fotto di Memfi , ¢ che ne’ fuol tempi dovea alzarfi infino a 16,
er inondarlo interamente: ma in oggi per efferli accrelciuto di
{abbia e limo il terreno ; il Nilo pit non fi eleva a quell’ al
tezza de’16 Cubiti, che ne'tempi di Erodoto elevavafi alla gran
fertilith della Regione. Ogn’un perd creda quello, che pil tore
na al fuo conto.

(D) Maillet Luog. cit.  (E)  Erodot, nell'Euterpe .




(15 )

Settembre , fificamente ne  additavano 1a diverfira *
L’ inondazione del fiume Nilo in ogni anno periodica-
mente inverfo il mezzo della State , che elevando
le fue acque da 16 cubiti in {opra ful terreno, copri-
wvalo interamente | diffrugzendo le coltivazioni, e por-
tando via gli Abitatori, e gli averi loro: e il depoiito
delle colluviate fabbie e limo , che rimanea da’ ro-
vinofi efferti ful terreno; dimofiravano a que’ novel-
li coltivatori inefperti 1’ annientamento di ogni futu.
ra {peranza a rifcuoterne il mantenimento della vi.
ta (a).

Il cumolo di tante immagini, turte cofpiranti a-
formare una frantagoiofa Idea del Paefe,diede luogg,
in quel primo flato della Colonia alle rifleffioni , .al-
le ricerche, e alle offervazioni : onde vide colle {uc-
ceflive fperienze , che dallaritirata delle acque nel pro.
prio alveo , dope della firabochévole inondazione ;
L acqna medefima, quella {abbia, € quel limo eran la
caufa efliciente della gran fertilith de’prodotti,e dell’
abbondanza di ozni genere di frutta; per cui {i deter-
mind a feguitar d" appreffo le leggi della Natura ne’
nuovi fiabilimenti, e cosi trarne i vantaggiofi efferti

' “alla

Erod. 'Lib. 2. Divd. da Siusl. Lib. 1. Plin,. Lib. 5.

.’ L{I']
E.HP.-?-' »



(16)
alia fuccefliva dimora de’ coabitatori .

Alle prime groflolane offervazioni fegunirono le fenfas
te riflellioni , mentre videro que’Popoli, che l'inondazione:
era fempre preceduta dal vento etefio difturbatore , al.
lexché appariva il Sole fotto la cofiellazion del Cancro;
che il crefcimento, e mafimo traboccamento delle ac-
que feguiva, ver{ando le’ coftellazioni di Leone e Ver-
gine ; che le inondazioni eran pi e meno alte a pro-'
porzion della forza, e durata del vento medeiimo; e
clie @ mifura dell altezza delfe difcorrenti acque, efli
regolar doveano la yualita , © quantith degli efercizy
di Agricoltura; unde confeguirne la felicita {ofpirata.
Tali meditazioni comprovate , e dimoftrate colla
fperienza fuccefliva diedero. origine a moltifiime favie
determinazioni , a pit prudenti regole di Polizia ed
agli avvertimenti neceflarj per 1" Agricoltura ; quali
tutte a comune utilitd furon, colla Scienza di Ragio-
ne , elementarmente contraflegnate da’ caratteri gero-
olifici naturali, ( * Not. 3. ) delle cofe pii e piu 4

cflo~

s .

* Not. 3. Siccome I’ inventore de’ geroglifici afsolutas
mente & fconofciuto : cost par che fia ragionevole il dire ; &
vifta de’ caratteri pn:i'zlﬂ:'l 2’ fesni celefti del Zodiaco per manife.

flare , ¢ confervare alla memoria de’ Pofteri gli atti diverfi d;.ill'a
ae
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effoloro comuni; onde foffero facilifimi a capirfi,ed &
ritenefi nella Memoria .

Non andd guari di tempo, che il Popolo fempre
aftretto dalle medefime circoftanze , fi determinafle
con induftriofa applicazione a farne ufi maggiori per
lo maggior vantaggio delle focieta difparfe per lo ter-
reno ; contraflegnandone le ricerche, e gli effetti nel
modo iftefflo,a confervarne tra’pofteri le gloriofe trac<
ce. ( * Not. 4 ) Quefta’ comoda fignificativa feritta-
ra dinotante il tempo, il modo, le contingenze, e le
circoftanze degli operasi dalla: Natura, wra degli- efer-
ciz) dell’ umana induftria; in avanri eella moltiplica-
zion delle Genti , E'-dcliﬂ azioni , anch’ effa {mifura-
tamente fi accrebbe ; e quindi fu, che';que' pochi f{e.

Tom.d. e o  gul

W_
Natura operante tra delle fperimentate varieth delle Stagioni 3
che 1 figlinoli di Ne? difcendendo dalla Caldes nell’ Egitra, pors
taflero {ecoefli le prime nozioni della fcritrura fimbolica , gid
prefifle alle cofe univerfalt , che cffi uperavano el territorio di
Schinaar ¢ le quali applicarono indi alle azioni tutte , cie il
Cielo & il Terreno di Egitto tra delle diverlitd gli prefentavano,

* Not. 4. S1 vuole che Thot, 0 Thotes antichiflimo egizia-
no fia flato il primo propagatore de’caratteri geroglifici , e che
eftogitato av:ﬂ]; gli- element femplici di quefta comodiffima
ferittura, per efprimere. le caufe, le azioni , ¢ gli effetti delle
tante diverfe circoftanze , che variavano gli ftati delle annuali
flagioni ; affin di prefhiggere in tutta la Colonia una breve , ma
uniferme lezione di‘quante avwertiré, difporre;ed operar 'dovea.
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oni elementari fi vedeflero compofti in tante maniere;
fempre caricati a difmifura di attributi fignificativi ,
formandofi cosi una infinita di fimbeli relativi all'ln.
finito Potere, al Cielo , all' Aria , alla Terra , alle
cofe naturali , alle cofe' di Polizia , a’ lavori came
peftri, al maneggio delle acque, e in fine ( * Not.5.)
don meno alle cauf® produttrici , ed effetti da efle
prodotti, che ad ogni altra ricerca,atto,o facenda;
( *Not.6.) in ogr'incontro perd talmente combinati , che

gii,

e
* Not. s° Quelii fagni farmdti colla Scienza della Ragiae
ne, non furon tratti dauna metafifica inintelligibile, ma da quel~
la fenfibile correlazione cogli oggetti pitv comuni,che la Natue
ra prefenta all’uomo 3 cicd a dire, cogli animali , piante L piee
tre, che avean intenfa relazione di quafi unifermitd colle cofe
fignificate , e che fignificar voleano; onde produceffero alla fens
fibilitx fifica una concifa, ¢ chiara Idea delle canfe , delle agioe
ni, e deglt cfferts . Dipinlero , per elfemplo , 1" Eterno «Auter
della Natura con un Cerchio; per Y attributo della fua Providens
za infinita vi aggiunfero alla circonferenza un giro di Fiamme ;
e per contraffegnarne I' immenfo potere fulla vita delle creature,
sl cerchio vi difpofero un Sespente . T.2 Terra fu fegnata colle
Pietre , ¢ talvolta colla Semssfera . 11 Sole da un”aguzza Piremis
de. L™ Aria agitata , dalle Al o Piume de” Polatili . La vita
umana , dall’ Hava offia Serpente. L cfercizio delle opere rurals , da
un braccio di Uome. Gli efercrys 4 ed 1 prodotti dall” wmana indus
firia, colla figpura di un Fancinllo . E cost degli altri (A).
* Not. 6. Le caufe produttrict’ de’ noverari efferti in
. guella Regione furon Gmilmente fimbolizzate ; ciot a dire , il
iy : i LT3

7 {A} -.F Cfm;ﬁr. wﬂgﬂ'mf Coimrt. n:!__ Gin:..




" la felicith dell’ Agricoltura.

(19)
gli elementi radicali di fiffatte cofe foflero que’ fem.
plici , gid per effe .ftituiti, e prefifii.
C - Fui
R e T T P e O T ot P s DL et PR

e

wento etefio da Settentrione a mezzogiorno , che produceva la piogs
ia nella Nubia, ed Asiffinia, onde venivane il gonfiamento del

ume, e I’ inondazione , lo dimoftrarono per correlazione (A)
collo Sparviere. 1l wento etefiv da Mezzogiorno , a Settentrione ,
che ajutava lo fcolo delle acque, I'efpolera (B) coll’ Upnpa, 11
tempo che preveniva ['inondazione : come che erali offervato
fuccedere nell’ apparizione del Sole in Cancro , € alla vifta della
Cantcola, luminofa flella di prima grandezza , pofta a qualche
diftanza da quella coftellazione ; fu fegnato (C) coll’ Annubis ,
o Latratore, ciod un Cane. Il traboccamento , I’ inondazione , € 12
Jfoprabbondanza delle acque ful terreno , furon dipinti (D) colla §fin-
ge, offia da una figura col corpo di Lewne, € colia tefta, ecol-
lo di una Donzella . L' altezza delle acque nel fiume col Tww 4
offia con una mifura ftabile legnata da una o plu traverfe ; di.
notanti in dove giugneva I'acqua, e in dove giugner dovea per

Da quefte differenze deducevan efli il modo della pili, o
meno opportuna leminazione 4 e il difgraziato fucceffo , o la
ftrage univerlale operata dalla foprabbondante-piena del Nilo s
che produceva lacareflia; e quelte azioni rPifgamn coll0b , cio
col carattere del Nimico o Pitone (E) , la cui figura ne fu un
Coccodrille , o un Dragone. E finalmente I Agricoltura, gl indus
firiofi efercizj, ¢ gli efferti prodotti nel giro dell’ anno , ebbero
anch'effi 1 fimboli loro di egual foftanza ; onde furon contrafl
fegnati, e caratterizzati quegll fpozj mcdelimi-, che il Sole aps

arifce nelle coftellazioni della falcia“del Zodiaco (F), co’ fimboli
ﬂr:ﬂi di €5, ﬂ- ’E’. A 'HI_;. 7. oo prece- 'H. “ . Y. H'
che in opgi abbiamo . Tali nomi fimbolici che prefiggevano ,
ficcome in oggi prefiggono, le 12 parti cost dell’ ofino , come

del

(A) Job 39.29. (B) Dicd.da §icil. Bibliot. Lib.x. (C) Por-
Lﬁr. de N}"mphar. antro, IfD) fﬁb 2%, ”--‘-I--ng- g I?F'Parnpﬁ.
‘.&JIIJ; in Proverb. 3. 10 (E] Lewit, 20, 27. {F} Macvob. in
foma. Scip. Lib. 1. Cap. 21. Sef. Empir. Adverf. mathemat, -
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Furon refi facri , e neceffarj tali fempliciffimi
caratteri iffruttivi , per confervar lo ftato perpetuo
delle cofe uniformemente {perimentate , e furon datd
in cuftodia a un ordine di gente perfpicace , che fi
differo Facerdoti ; @ quali addoffarono le facoltd , non

meno di cecordinarli , agumentarli , e renderli fempre

intellizibili nelle circoftanze , che interpetrarli confi-

;
gliando gli elementi radicali, ed efporli ne’tempi op-
portuni al ‘pubblico, in avvertimento , € ammaciira-
mento delle azioni , che il Popolo dovea menare in
avanti , 2 confegnirne i foliti effetti unlbi , & wantag-
ginf‘ . Quefti eferciz divennero ful fatto una Scienza

di religiore , € di ragroni , anzi col tratto fucceffivo
una Scienza impenewrabile per la diverfificazione de’

pri-

s

e iy e e et M

del Cielo crano elementari, a dinotar con efattezza le additate
n}ﬂ:;*:lﬁ noi colla.lcorta di Erodoto, di Porfirie (luog.citatl ), €
di altci antichiflimi Serittori ne avventuriamo la fpiegazione . Il
primo a dinotare il ritorno del nuovo anno . Il 2°-1" incorri-
mento delle accrefciute acgue del Nile. Il 3° la feconditd pro-
ducibile. da!l innaffiamento, e da’ depofiti alluviari. 11 4° l'equi~
librio dell’ allagamento col terreno innaffiato . Il §° la nojofa
fecondazione de'velenofi ‘infetti prodotta dal ritiramento delle acque
nel proprio alveo. I1 69 I’ efercizio di romper la terra , e di
{zminare. [ 77 lo fviluppo de’femi, e la vegetazione.L’8 le
coltanti pingge vella Nubia, e Abhiffinia. Il g° la fecondazion
de’ pefci prodotti nelle ‘acque niliache . 1l 10° la  nalcita de’
montani; L7 1:% 1 npfcita de’ tori . E il 127 La nafcita de”
capretti . > =
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primi tempi , ¢ per lo agumento piucche prodiziojo

di tanti fimboli formati a bella pofta ( * Not 'I-'-:)
dall’

et e e

* Not. 7. Allora fi videro in ifcena per opera de'conler
vadori le perfonificazioni delle caule produttrici , delle aziooi
fuccefive, e degh effotd prodotti . Allora avendo gran luogo
Iimpoftura per lo viziato interefl= morale ; il Sole fu elpreflo
f]a una figura di Uomo, che nominarono Ofiri; nome prelo ad
impreftito da un antichiflimo Re loro , che governato avea con
- fingolar prudenza , e fomma rettitudine I’ Egirto ; e gli ate
triburi di quel luminare vi fi asgiunfero co’ caratteri della pri-
ma [emplicith,a dimoftrarne il fignificato. La Terva fu delinea-
ta da una fzura di Donna . che nominarone [fids; e quefllo an.
che fu dedotto da una perfpicace lor Regina, che con diligens
za e cura avea la Region gnvernata : alla quale aggiunfero i
femplici caratteri a dichiararne gli attributi della cola ideara .
Gli efercizy dell’ Agricoltura, gli effztti prodotti , e la rifolu<
zion delle induftriali azioni, furon fimbolizate da un fanejulo ,
che differo Oro, caricandolo di que’tali caratteri imbolici, che
ne diceflero le qualita intenfe nella ?iccaziﬂn del tutto ; e co-
st degli altri. Ed ecco in campo le ivinizaziont , la credenza
idolatrica (A), e i fiinholi perlonificati dell’ Anno folare , per
Je cognizioni univerfali di quel Popolo ; dell’ Anno Civile per
la Religione, e per gli atti comuni; ¢ dell’Anno ruftico per le
opere di Agricoltura . Allora fu che mutando il nome, e gli
attriburi alle perfone medefime, fi prefiggeffe quell'indicibile fluo.
lo di Divinith, che inondd coll’ Egitto i Popoli diverfi della
Terra fotto nomi diverli,

Non mancarono ne'tempi appreffo tra facerdoti confervados
ri, quelli, che veltiti di falza pietd , per accoftarli nelle emer-
genze al pil efpreflivo fignificato , predicarono tali divinizzati

fonaggl non meno fratello, e forella che marito, moglic , ¢

figliuolo ; collocandoli efiftenti ne’ Pianeti, e pelle Stelle. Ed
CC»

(A) 5. Paolo Lett. 3’ Romani Cap.1. 23. 25.



(22)
dall’ indicibile ftuolo de' caratteri geroglifici, e degli
attributi. Ma torniamo donde partimmo.

Rileggiamo nella Storia, effere ftato in que’ vec-
chi tempi confiderato 'Egitto in tre divifioni; Tedqi-
de, oflia I’ alto Egitto; Eptanome , offia I' Egitto di
mezzo; e Delta, offia baffo Egitto, per le quali difcor-
reva, ficcome in o _gi difcorre, il fiume Nilo . Que-
fto ha Ia fua origine da due laghi naturali, che ne
fon le fonti ed i capi, pofti alle falde di gran mone
tagna nel Regno di Goja in Abifinia (a); daddove in-
groflandofi tratto tratto con pit rivi , e fiumicelli ,
dopo di aver placidamente attraverfata I'Etiopiz,difcen.
de in Egltto dalla cina dt pik macigni, che nominan.
fi le Cateratte, In quefto luogo riftrignendofi il fiume
tra molti oftacoli, con indicibile energia precipitafi
nell’ alveo egiziaco ; laddove reftituito al natural fuo

rigo-

(a) Semeea. Queltioni natural. Lib. 4.

R T = e R e 1 . P e S S W e s S

ecco in ordinanza da una parte I’ antica milizia celefte (A) , e
dall’ altra le dicerie popolari , e le inezie puerili , dal veleno
delle paffioni de’ confervadori de’ {imboli, a bella pofta foftenu.
te. Ma a che diftenderci in tante cofe ; effe: poffonfi configliare
con gl illuminatiffimi Scrittori, a vifta de’ famofi Obelifchs egi-
ziani; traportati, ed eretti dal fato romano nella Capitale di

quell’ Imperio, a confervare di fua poffanza la memoria.

(A) Dicdor. da Sicilia Bibliot. Lib, 1. Plutar. de INd. &
Ofir.
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rigore , attraverfando lungo I' intera Regione , sboc.
¢a da pilt foci nel Mar Mediterranco .

Confeffano infino al giorno di oggi gli abitatori
di queftoa Regno, al dir de’viaggiatori , che nella fua
baffa eftenfione altro non vi i offervava nezli anti.
chifimi , e antichi tempi , che ftagni , lagune , e
paludi di acque morte dalla ritirata periodica dell’in-
ondazione ; e che dalle tante opere architettoniche
idrauliche con ifcienza ivi farre ,» D€ ricevettero (a) ,
€ ne ricevono il fofpirato vantaggio delle abbondan.
tiffime produzioni Ai agni genere 4 futta naturali ,

¢ induftriali . Quindi & fuor di controverfia , che
que’ vecchi abitatori conobbero I utilita, che arrecava

il Nilo alle azioni loro, fempre che mantenuto foffa
con ottimo governo tra de’ proporzionati limiti , per
- confeguirne gli efferti alle caufe corrifpondenti .
Videro d’appreflo, che I'allagamento rifultava eguale
mente dannofo (b) , allorché Pabbondanza delle acque
forpafsava un prefiffo termine; cofa che ancor fuccede
a'di noftri, giufta il teftimonio degli accreditati viag-
giatort (c). Eran perfuafi degli efterminj, e delle ftra-
. gis

(a) GenefXIL.1o. (b)) Strab. Lib. 17 Died. da Sici-
fia Lib. 1. Plin. Lib.s Cap. 9. Pomp. Mela Lib,t.  (c) Paol
Lucas Tom. 3. Thevenot viag. par. 1. cap. 22, 455 ¢ leg. ed
altri.
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gi, che le acque incorrenti producean nelle mafime
{e

abbandonate foilero alle naturali leggi dell’ Ordine

piene periodiche agli abitatori , averi, e fluti |
dalle quali , giuﬂ'ﬂ la fperienza , ne feguivann que’
tanti diftruggitori effetti ; prodotti e dalle acque fla-
gnanti, e dalla fecondazione quas’infinita de’ velenofi
Infetti . Da tante continue riprove la neceffita obbli.

gOlli a ricercare molte originali nozioni di pid facolta

matematiche (a), e tra di quefte i modi opportuni di
manEé’giar con ifcienza le acque in moto, € in quie-
te; talmente cha fempra foffern nrili alle Socierd , ¢
alle particolari cofe de’ concittadini . Ed eccone le
pit umverlal voisbluazioni , che prehggono lo ftato
gloriofo dell' Architettyra Idraulica in que' famofifimj
tempi. .
La prima invenzione fu la coftruzion degli Argi-
ri terminali, tra de’ terreni , e fiume; di tanto in
altezza che le acque acc¢refciute a difmifura, giammai
la forpaflaffero . Quefta ricerca fu regolata da pin
{pezzoni di mura informa di piedeftili fegnati , ¢ ca-
ratterizzati col Tau,che fitnarone in imvolic contrade;
e fopra di efli, netempi appreflo, vi pofero il fimbo-

lo

() Diod. da Sicil. Lib.1. Laert. in Proem, Strabon. Lib.
16, 17 . Platone in Pheedro. Aebill.Tatio Ad Aarati Phan. Jame
blick. De vita Pythagor. Eredet. Lib.2 , ed altri,
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lo della sfinge’; a prevenir dell’ effetto i coltivatoti -
La feconda ricerca fu di rendere il Nilo fempre utile
al terreno:di Egitto, col dividere la forza dell’incor.
Timento applicata al ' terreno mel -lagrimevole fiato’ di
mafiimo rigore; e di confervar le divife acque’ al van-
taggio pubblico ne’tempi di fecchezza, e di baflezza.
Per I' effetto di quefta invenzione ne’ tempi ‘del Re
Meris, o Miris (a); che.regnd quafi: ferte generazioni
avanti a §efoffri il copguiftatore , fu con provido confis
glio bipartito il fiume , col mezzo del famofo gran ca-
nale. Meriaca. di 111:151‘!&1::: 8y SMady | e di .larghezzz
goo-piedi; per.cui le ‘acque niliache divie ne difoor.
refiero’.in un:Lago ‘artificiale | fondato di ‘poco lonta.
no dal.luogo , laddove fu eretto H Laberinro , gli
Orti ¢fpers , &£d i Sepolerio; 'che “in oggi "aficora. fe
ne offervano: gli avanzi: (b ped teftimoniarci la- grans
dezza di.quegli; fplendidiffihi  Principi, e Fopolo, = .

Quefto Lago artificiale di Meris menato all’ :ﬂ'ettn
con fublime Scienza idraulica, al dir del Mela (c) fudi
glm venti miglia di. mille paﬁi geometrici ogn’uno, &
di prnfunchta infino a contenere 3o braccia di alrez?w
di acqua, corrifpondenti attnrncr a 75 piedi geometri-

- TomL o o d ci ;
¢ (a)  Died,.da Sicil. Lib.'2."  (b)' Paole Luca 'Viagg.'
Tom..2... {(c)' Pr.lmP Mele Luog.‘cit, Altri ne parlanu anmra

ma con diverfitd .
AT e SR L [ A
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¢i; e noi dalle cofe dette vediamo 'invenzione, ¢ il fine di
&) famofo , e quas’incredib.le artifizio. La Natura prefen-
tato avea l'ozgerto vero a'Coloni, cioé a dire, il fiume
nel fuo alveo, la natural divifione in pit rami inver-
fo dello fcarico, ¢ il Mare Maditerraneo a riceverlo;
dunque da quelte immagini formarono i ricercatori ia
grande Idea della derivazione in pid canali , e del
Lago, in cui il. Nilo fcaricar {i. dovefle di parte non
piccola delle fue velocifimé ‘acque; affinché. in tempo
di maffimo rigore , mon meno ei fi contenefle tra de-
gli- {tabiliti fegni nilomerriti y che colla dieifa energis
von incorreffe 2' danni’ degli argini , de’ poderi contis
gui, ¢ de’ eoltivatori (- * Not, 8. ). L' acqua deriva-
ta dal ﬁunie, e condotra mel Lago, confervavafi agli
oggstti politici delipubblico’ 5 e privato vantaggio ,
per compdrtirla {opra de’ terreni ariditi ne’ difgrazia.
ti fucce@ di non elevarfi il fiume, o allo fiabiliro fe.

| gno

: .- —— i !:!! .

* Not. 8. Tuatti gli ddditati atti furono tramandati alle
memoriz de’ Pofteri , e I’ nniformird di effi ne’trarti fucceffivi,
a mifura del coftume, feceli {imbolizzare col caratrere iftruttia
vo di un Fafe (A) cumolato di attributi diverfi , tutti correla=
tivi alla fignificazione di tali facende , e fu nominato Camos ;
ciot a-dire, la Pertica, o Mifura del Dragone , del Pitone , 0
de! Nimica . Quefto fimbolo in tre luoghi negli Obelifchi romas
lli ﬁ E'I.Tﬂrvar -

(A) Lewisico 20, 27, Egeckicllo Cap. 4. 5.

—r

- v
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gno di fertilitd , ‘o ‘nel . tempo -fecco delia- Ragione

gnomales: i Vs peer uh
L'architettura: del gran ‘canale ebbe ‘nella coffrus
zione le. corrifpondenti'chiufe appreffo al luoge del-
la derivazione. Effe furon ben fode: e ftabili a ritener
le acque difcorrenti:,. e. le adunate in Lago , onde
col taglio. dell’artificial foftegno ne’ tempi opportuni,
a. mifura: delle circoftanze , liberamente entrafle, e
ufcifle il .corpo fluente dal fiume nel Lago , e dal
Lago nel fiume ( * Not. 9. ). Siamo accertati:dalla
Storia antica , che duefta " nperazione 'per'ngni volta
che -abbifognava efeguiifi ; la fPéfa giugneva a 50 ta-
lenti egiziaci; che | ragguagliati , fono cirea 67163
docati di moitra ‘moneta; ma neé ritraeva il Re utilitd
U T S Bt - quas’

2
. i : ;
. ¥ i
an el i
r : % . |
di s »

* Not.g . L’ intera ricerca menata all’effetto , ¢ I' efito fe-,
lice delle azioni uniformi, furon benanche confervate alla me.
moria de’. Pofteri “per la fuccefliva pubblica felicith , che ne fpe.
rimentavano-, o [peri mentar ne doveano me’ tempi appreflo .
Il comodiffimo carattere fpiegativo fu il femplice Tau o un cer.
ebia catenato ; affin di att eltare al popolo 1" uftilita dell’ ottenuta
effetto, ¢ la neceflaria ¢ ontinuazione delle azioni eguali a con.
feguirla fempre nel mod o ifleflo. Tali gloriofe pratiche ‘col paf.
faggio de’ tempi anch’efle furon per opera de' confervadori pere
fonificate, con un Ore col Taw catenato in una mana, e nell'
altra un Caned parimente catenato . E quelto ifimbolo. caratteris
{tico che fpiegava in poco la caufa, I’ azione , ¢ l'efferto in pi
luoghi fugli Obelifchi romani i offerva.

e
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quas’indicibile dalla: difpofizione idraulica dell'opera , ¢
dalla ripartizione delle acque agli egiziani sfruttatori
delle niliache -affegnazioni con mifura, e prezzo.

, La diftribuztong - :delle ' adunate - acque nel gran
canale: , e Lago fu menata -all’ efferto col mezzo di
un incredibile novero di canali, e feffati mineri (a),
tutti comunicanti; col maggiore, € con altrii mezzani.
attraverfanti tutto- I'Egitto ; alle inteftature de'n quali:
eranvi de’corrifpondenti Incili colle opportune caterat-
te ,' per derivar le "agque, a feconda della necefsita
fopra- de’ tergeni, -non--meno ne’ tempi della generale
inondaziene , che negli altri-di fecchezza maturale; o di
bafTamento dalla fperimentata altezza.; . ¢ al contrario
mantenerli chiufi ne" cafi- oppofiti .. Quefto numerofiffi-
mo ftuolo di canali, e:foflati che per !'ortima firut.
tura e pofizione formano la maravigliofa gloria dell
Antichitd egiziana,fi mﬁliﬁs-:nguﬁn in uggi-ancura (b),
e fono del pari di fommo utile al Pubblico ; al Re,
all' efercizio dell’ Agricoltura, e al Commerzio.

In mezzo del Lago fuvvi. flabilita a bella po-
fia un’ Ifﬁiﬁ; e fopra di efla vi furon: dal Re Me-
ris fondatore erette due fuperbe piramidi (c), una fa-

. ' cra
(a) Divd."da §icil. Lib. 2. (b) Paolo Luea Tom. 3.
Benedetto Mailler. Deleriz, dell’ Egitto Lett. 2. (¢} Erodes,
Lib. 2+ Disd: da Suil. Lib. 1. : '
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cra alla fua memoria , e I’ altra a quella di fua Mo,
glie; le quali peranche efiftevano 2’ tempi di Erodoto,
(3) che ne defcrive Jo fiato . L'-intero Lago fu peér
allora un rinomatifiimo vivajo di 22 fpezie di pefci |,
che davan di rendita un talento di argeito in ogni
giorno per fei mefi al regio erario , e per gli al-
tri fei la metd ; quali- fomme corrifpondono a circa
docati 1005 di noftra moneta in ogni giorno coacer-
Vatamente per'l’ Anno intero. ( *'Not, 10, ).’

Da tante forprendenti ricerche verificate colla
fperienza fucceffiva, altre ne’tempi appreflo ne deduf-
fero , e coordinarono pli Egiziani alla felicith pubbli-
€3, e 'privata : dappoiche alla .difamina fenfibile delle
diverfe altezze delle crefcenti acque 5 per gudicar-
ne il giornale periodo , ercféero le celebri macchine

_ de-

() Ered. nell’ Euterp.
_-;-"_——-——-—-_-_____-_

* Not.10. La rendita dell’ artificial Lago di Mivis s per
guanto ci raccontano gli Storici , affegnd il Re a fua Moglie
per unguenti, e odori , riferbando al regio erario il gran pro-
dotto dalle derivazioni, e ripartiZioni temporanee delle confervate
acque . Tutte le difpofizioni ed efercizj di queartificio idraulico , ©
1 prodotti ancora, furon con fomma prudenza regolati da molti

editti univerfali, promulgati dall'accorto Re a Rabiljre . e folte.
nere, mon meno con provida Polizia la pubblica tranquillitd di

k

que
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degl'Idremetri, difponendole in molti luoghi del Regne
() a ottenerne leffetto; onde quel popola vi avvifalle,
gli accrefcimenti , e gli abbaffamenti delle acque nis
liache infino al termine della naturale azione, e cost
liberato ei folle dall’ angofcia in cui vivea del futuro
fucceflo . Eran tali macchine de’ Nilometri, in taluni

luoghi (b) in forma di pozzi .cavati fulle fponde del
Nis

 (a). Biblior. eviewt. pag.672, ¢c. (b) Sirab. Lib. 7. Dieds
da Sicil. Lib. x. Plmio Lib. 5. Cap. 9. |
s ——
que' popoli, che il fuo reale intereffe; per cui ne furon delinea«
te le fignificaziom da' primitivi femplici caratteri _geroglifici ,
che incider fece nelle ererte piramidi . Quefte fon quelle fa=
vie coftituztoni originali, rhe indi agumentate a mifura- de"cafiy:
¢ delle contingenze, da’ Re Sefo/tri , e Boccboris , fra le rimae
nente léopi egiziache; di molto ragionevoli a quel popolo's ¢
ben corrifpondenti alla fituazion del Pacfe, alla coltituzione del
Clima, all'applicazion de’ concittadini, ed a’ coftumi loro; fus
rono adunate , & fcritte ne’ famoli Obelefchi.

Erodoto, teltimonio di vifta, ci racconta (A} che il Lago
di Miris avea in giro tremila fladj , e febemt feffanra , mifura
eauale alla diftanza da effo infino al Mare, 11 lago fcavato per lunge
dall’ Aquilone all’ Aufiro, avea nella raaggiore altezza pafli gre.
ci cinquanta. Le piramidi efcivan fuori dell’ acqua 1" altezza di
so paffi, mentre I'altra egual parte rimanea fott’ acqua infino
21 fondo del Lago. Al termine di ogni piramide era inalzata
flatua coloffale fedente ful {oglio, una additante il Re , e I ale
tra la Moglic. - |

Gli abitatori dell' Egitto chiaman anche in oggi quefto
Lago Lage di Charon, offia di Cavente | ciot a dire del barca-
juolo ; nome antichiffimo cosi detto dall effervili ivi coftituito
un tragittator de’ corpi morti, che ‘eli paffava con iftabilira mers
cede da una fponda allaltra ne'lepoler: pﬂﬂiapprcﬂ(i{: agli Orti efpery .
(A) Erodst. nell’ Euterpe.




( 3t .r')

Nilo al'pari col fondo , ed “elevati ad olurepiffar 1a
fmaffima fraordinaria piena del fume ; tucti pard inca-
tniciati ‘di pietre.{pianate,e terié, fulle quali eran con
fingolar  arte wotati i minimi , :mezzani , e mallind
accrefcimenti delle acque.In aleri Juoghi furon colon-
ne di pietra fimilmente , ed egualmente fegnate, € po-
fte (a); e In oggi, giufta il teltimonio di piu accredis
ti ‘viaggiatori, praticafi 1o fteifo metodo col Nilometra,
ben antico, che offervafi fotto il nome di Mekizs (b)
appreflo al vecchio Cairo nel caftello Kabire con fom-

ma diligenza defcrittoci dal Maillet.
11 vantaggio ritratto da que’ popoli dalle fpiega-
te cofe , ficcome li rcfe ricchiffimi , cost i difpofe a
nuove ricerche; ¢ allora fu che ne’tempi di baflezza,
¢ fearfezza delle acque del Nilo penfaflero a quelle
macchine trattorie, che dal fiume, da’ canali, ¢ da’
pozzi glie le fomminiftraffero alle bifogna della vita , e
della colrivazione. Le rifaputifime Trombe ajpiranti
Jpellenti, fuccianti fpelienti , e le giranti, ( *Not. 11, )
- che

- f(a) Paele Luca Lib. 4. Tom.2. (b} Luee Luog. cit
Benedetse Mailler. Defcrite, dell’ Egitto Lib. 2,

M

® Not. 11, La Trimba girawre sgiziena di eccellente ine
' Yin-
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che ne'rempi appreflo furon nominate coclée gi'drchi-
mede , percheé quelti ne pubblicd’ 1a coftruzione tra
delle nazioni- della. Magna grecia , furono al dir di
Diodoro da Siciliz, e di Vitruvio (a) le piu dotte ri-
cerche loro, perché fondate con la Scienza di Ragione
fulla Scienza della Natura. Ne' tempi. appreflo inven
tarono , e con fucceflo, le ruote idrauliche , che peor-
tan l'acqua da un punto all' altro della circonferenza
b 28y Thed v owep O ml oS3 © R -

{l} Diodore da j;l'-'ﬂ¢ Lib. £ 1 ¢ 4 Vitruv. Li‘h,gi CIP' yr"
e Lib. 10. Cap. 12. : kit 2

g

yenzione, fopra di ogni altra , per effer fa pilt antica ricerea
di quel popolo, la troviamo elementarmente f[imbolizzata nella
ferittura peroglifica , con I' Hava offia_ferpente avvolto 2 un cie
Jindre; dinotante I’ agiato mantenimentd della vira , e 1 oppor~
tuna -coltivdzione de’ frurti induftriali. coll” ulo della macchina .
Allorch® la ricerca, e I’ effetto prodotto fu da’confervadori pers
{onificato , ' comparve in ifcena un Oro, caricato degli elementa-
ti attributi, a {piegarnc la- foftanea j ciod a-dire, avea in quefta
azione in fulla tefta un Modio ; e fra le mant un eilindre da
un ferpente avvolto , che denominarono Serapis ; mentre per le
aitre azioni, caufe, ed effetti anche diveri neerano (A) i fem. :
plici - caratteri geroglifici , ¢o' quali I"iftels"-Oré veniva fadorna.
to a dimoftrarne il miftero di ogni facenda fott' altri nomi™s
Negli Obelifcht di Roma fi ‘E{t‘dﬂﬂﬂ molti di quefti fimboli ef-
preffi in pilt luoghi fotto var) attepaiamenti'} € 1 caratteri eles
mentari di cui fon caricati, ce ne dichiarano la foftanza.

y W

(A) Macreb, Saturn. Lib. 1, Cap. 20. .f'ﬂiﬂ’: 10 S’trapis.
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col mezzo delle fecchie penfili, e verfatili; colle qua.
li-atrignevano le neceffarie acque da’canali, e da’ poz.
%i, a tal fine ricercate, e coftrutte. Diquefte macchi.
e trattorie fenza ftrepito 'in oggi ne ¢ comune -per'
tutto I’ Egitto I efercizio addetto all’ agricoltura. -
1l commerzio introdotto infin da'remotiffimi tem-
pi in quel Regno , e le regole di Polizia dettate da’
varj Re' , per iftabilirvi i dritti pubblico , e pris
vato, diedero luogo non meho ‘alla navigaziorie per
lo- fiume, per lo canale; per lo lago , e per gli ca-
nali mezzani , cJhe al celedre canal di ‘pavigazione ;
efeguito’'a’ tempi di Tolomeo fglivol di Ligo Fafagn-
ne dell’Egitto , tra -de’dué Mari! Roffo ;' 'e ‘Medicerraa
neo. ( * Not. 12, ) Siamo ammaeftrati da Diodore da
- TGW.L_ R TS g & I R

A _ bE i

* Not, 12, L’{ac'f:f:nn!atn' canal di t'J=1I1|.rig:mi.ﬂn:m'~ fu ideats
infin da’ tempi di Necao o Plemitico 0 Seftrore s ‘nomi ché ci ad-
ditano un ifteflo Re; per unite I' «fia coll Wfrica; ciod a dire
it Mar roffo col braccio pelufiaco del Nilo. Queft’ artificio idrau.
lico dﬂpﬂ I-P:fi ljnﬂ]qlb.'llﬂ,r'! F-El'dif?. Joa pl::'!:ﬂla dlUDl‘l‘lmi ri=
male per gl difturbi dello: flato _impf:r_f:::tm .. Fu in appruﬁ‘n_-,h},!_.
traprelo da Darvio Rﬂdi erﬁq,f:.fq'ﬂnllali'al_fhnr:nll.’cl _ﬂ!:tt_}:!n{.{ﬂnafg;
Ne&' tempi di, Tolomeo figlinol -di Lage al dir del, Munflera. (A)
fu con lodevole fcienza per altrove terminato , e pofto.in efera
cizio. Il gran, vallo era di larghezza 100 cubiti, co' corrifpons
denti :ritepni, e .gateratte ; le quali i aprivano , e chiudevane
nelle fucceflive azioni di mavigarlg da luogo o lupgo. '+ . - .,

(A}~ Munflere Golmog. Lill VL 245 . siavel w0 g 0
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Jicilia, ¢ da Erodofo (a) del modo , ¢ della coftru.
zione de’ navilj co’ quali i comunicavano colle Nazio-
ni eftere le diverfe derrate . Rileviamo da' pil fa-
mofi Scrittori (b) il gran trafico che gli Egiziani fa
ceano per gli diftinti Mari , e di quanto vantaggio
fofle ftato agli Ebrei, al Re Davide , ed a Salomone
(c) il commerzio di si indufiriofo popolo ; per cui
non rivochiamo. in dubbio , il pofsefso che efli ave-
vano della fcienza idraulica , colla quale fiabilirono i
loro Moli, i Fari, i Porti, le Cofticre, ed ogni altro
;nrrifpnn&:nte a si Em#igﬁﬁ; asioni ( * Not. 13. ).
La floriditd del ;popolo egiziano, refa in que’tem.

pi fingolare da tante ricerche architettoniche, fece paf-
= far

(a) Died. da Sficil. Lib. 1. Erodoto Lib. 2. (b} Fuer.
Iftor. del commerc., ¢ della mavigaz. depli Antichi Cap.7, e 49
Diod, -da Sicil. Luog. cit. Genef. XXXVIL 25. 36. (c) Ewa
poiem. nppr-tm'.l Ewufcé. della picpar, cvang. Lib.g. Paralipem VII]
17. 18, Rezg.1X. 26. cc.

m

* Not. 13. Awvifiamo ne’ fimboli della Scrittura gero-
glifica indicati, e fpiegati gli efercizy , e gli efferti tutti del
commerzio maritimo, ¢ fluviale dell’ Egitto , col rifaputifimo
carattere del Pofeidom, compofto del Pegafch, offia cavallo alato ;
dinotante il navilio colle vele ; e di un Ofirs gefllante un ben

roffo ungino bidente in pih cali fopra di quelio montato , e
in ahri in pied¢; tutte a {piegar I efercizio nautico,e I’ intras
durfi nelle bocche ' maritime, e nelle foci del fiume per lo com.
merzio delle derrate , che gli Efteri faceqno in Egino.




(35)

far oltre que'famofi inventori; dappoiché applicar vol.
lero le produzioni idrauliche agli efercizj piu familia-
1i delle private focietd . L’ ottennero coll’ invenzione
di quelle antichifime macchine, che fono addette alla
triturazione : e fe non ebbero in que’ famofi rempi
I" ufo delle peffatorie , non & punto da ftupirfi ;
perchd la carta di ftracci non era per allora
in commerzio , mentre fervivanfi del Pupiro o Bi-
blo . La Gualchiera per le lane era inutile a un
popolo, che per iftituto religiofo coprivafi con le Ca-
lafiris ; ciod-a dire 5y di weflti di tela bianca di lino
cogli orli arricchiti di frange . La Polveriera non vi
fu , a cagion che ' invenzion della polvere di efplo-
fione ¢ moderna; ma non fu cosi de’ Mulini da bia.
de, e da olio idraulici, che abbondavane nell’ Ezitto
per la fertilit della Regione , e per la fabilita nu.
merofa colrivazione di tali frurea indufiriali , e natu.
rali.

Dimoftrafi quanto dicemmo dal rifcontro delle due
rifaputifime Fefle egiziache, che celebravanfi dopo le
corrifpondenti raccolte ; Ia prima tra la fine e il
principio di ogni Anno, che cadeva al dir di Porfirio
(a) nel mefe’ di Giugno, per la ricordanza di quanto

e 2 era

(s) Perfir. De Nymph, antro.
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era avvenuto all'Uomo di poco appreffo all' arveni.
mento univerfale , e di quanto fatto avea per trarne
tra dure fatiche, il loftentamento della vita ; quali
atti confervati con fegni fennibii (a) nella caffa por-
tatile di ricordanza,eiponevanfi nella Neomenia al po-
polo per coafervarne la memoria ( * Nor 14. ) .

Ia

_ (2} 5. C‘a’mm .A’ ﬁ'au—:’ Cohort, ad Gent Plutar:. De lhid.
& Ofir.. Potero De Felt. Grzcor.,

;-——-__-—_._—-__-—— —

* Not. 14. Conlifteva la rifaputiffima Neomenia di ricora

ﬂanza nel ricarfo di ogni nuovo Anno , in efporfi al pubb'll*:u
qu-: fegni fenlbili, da’ fecciduti confervati nclla caffa portatile s

onde al Gencre umano in avvenire noto . mal fcmpre foffe 14:1-
ftato miferevole de’ luperati alla dll'grazm dell’ avvenimento uni-
verfale , le pene fufferte dalla perdira de’ primi beni , e le ri-
cerche fatte per utilmente, ¢ comodamente alimentarfi. Molrif-
fimi Seritrori di grave dottrina (A) fpieparono tali fimboli nele
Ja. caffi di ricordanza -conlervati, ¢ quelli erano. Il debole falla
di Ofiride, dinotante la fecondith della Terra gid perduta, offia
}a debole attivith del Sofe in quella nuova polizione della Ters
ra. Il fanciullo Oro, ad avvertire |’uman Genere , che la cols
tivazione principiava con iflento a produrli, mentre era in iftae
to di miferevole debolezza . Eravi I’ Hava dinotante 1 umana
vita confervata, Alcuni maluaggr femi, in fegno della ne:efﬁré,
e delle miferie in cui ftar doverte I'Uomo , dopo dell’ avvenis
mento, per nutrirli. E in fine accompagnavano tutti quelti mea
morabili fegni della dlfgrazla il Vaglio, la Stiacciara di farina ,
3 fale, la lana, il cacio, Polis, ec. , per ricordare sl popolo ,
come gli ‘oftacoli eranfi fuperati , come Finduftria umana ripa.
rato avea a tanti mali, ¢ come la vita erali migliorata cogli
efercizy della eoltivazione, colla ricerca de® mezzt , ¢ colla in-
ten{'i'mn delle femplici mar.‘.l:hm: » per allora rozze , ma unli
al fine

(A) S.Clemens, Aleffand. Cohort. ad Gent,, Plutars. de Jide
& Ofir.. Porere De Felt, Graeor., e altri.
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Ja feconda celebrata dopo la raccolta delle Olive , fu
iftituta fra di edi , e faceali con ifpezialictd nella Cit-
ti di Saide del baffo Egitto , laldove con particolar
cura (a) governavafli prodigiofo ftuolo di olivi , In
quefta emergenza da’ facerdoti confervadori de” fimbos
li fe ne efponevano le indicative forme a prevenirla,
affin di dimoftrare I'intera azion della raccolta , della
triturazione , e della fprefiione col mezzo delle ricers

cate macchine ( * Nota 15. ) a produrne !’ effetto.
Sappiamo dal concorde detto di. Erodofo , Mar-
famo , Pottern , Kamuel Dotitn fulla legzi ateniei , e
di altri non pochi Scrittori , che il popolo di Aiens
attica fu dedotro da Saide, e che portd dalla Parria
la Religione, i coftumi , e le applicazioni campefiri .
Sappiamo che da'Greci colla conformitd delle cofe pa.
‘ trie

(s} Diodor. da Sicil. Bibliot. Lib.t.. Platone in Timeo.

* Not. 15. Quefto pubblico cartello diretto ad avvertir,
colla Neomenia , !"intenzione di lodarfi ' Eterno Facitore | e di
renderali le debbite riconofcenze cogli oppartuni facrifizj, conte.
neva nella compofizione de' fegni radicali un Ffide copli attri-
buti di un eircolo , pofto o {ul capo, o in feno, circondato da
ferpenti ,a cui davafi il nome della prima donna (A} ; ed indica-
va la Terra produttrice , la ruota trituratoria , e la vita fo.
ftenuta (B) ; onde tutto il fimbolo Ifta-gofgal.medufca ne elpris
meva il fignificata.

(A) Gemf. 11.23.  (B) Ifeis XXV. 10
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trie furon fondate molte colonie in Italia, e altrovg;
¢ che da per tutto a fimiglianza degli antichiffimi
coftumi quefte colonie dedotte (a) coltivavano prodi-
giofi piantii di Olivi, per trarne quell’ indicibil quan-
titd di Olj , che diffondevanfi per I’ Europa . Ci fi
dimofira infino a'giorni noftri tal fatto; alla femplice
vifta dell' intera eftenfion della Magna Grecia (b) in
dove ammiriamo con perpetua agricoltura annofiffimi

arbori di Olive per coftume felicemente governati |

( * Not 16. ).
In

(a) Carletti Topograf. di Nap. Prefaz. (b) Simmace
Mazochi. Comment. in Tabul. Heracleen. Cap.4. Carletti Topos
graf. Not.X. §. Citta italegreche.

e

%

* Not.16. Egli ¢ d avvertire , che ne' tempi di molt®
appreflo allo ftabilimento della Colonia faitica nell’ Attica , i
Greci o non intendendo appieno la ipiegazione dcl pubblico fim-
bolo Ifeagolgal.medufca , o ad arte {convolgendone il {emplice
iftruttivo fignificato egiziaco, adunarono la fola materialith de-
gli efercizj tutti; ciot 2 dire, della vaceolta | trituragione , fpreffios
ne, ¢ rifolugione degli ariditi noccioli 5 nelle celebri fantaftiche
favole delle Gorgomi, e della Medufa (A) : le quahi inondando
varj popoli; riempiettero gl Spiriti deboli, ammiratori di qua-
lunque cofa di quelli , di tante ftomachevoli [ciocchezze , che
ormai fan vergogna alla Scienza della Ragione.

‘(A) Palefato De incredib, Cap. 32. Marsjn. Brumwer. Ane
got. al medefimo Cap. 33. §. tres filias,
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In fine non furono ignoti in Egitto moltiffimi
macchinamenti idraulici , ¢ un indicibile {tuolo di ar-
tificiofe fontane. idropneumatiche , che Erone 4leffan-
drino antico. f{crittore raccolle ne’ tre {uoi Lib,
de’ Spiritali . Ma ben troppo ne dicemmo ; paffiamo
perpoco a vedere i progrefii dell’Architertura idrauli-
ca in Afiria; allorch? Nabucadenefar , o Nabucodono-
Jor conquiftato che ebbe I'Egitto, e ritornato in Babil-
lonta la portd al pid fublime flato di fua grandezza.

Dappoiché Nabucadenefar con fuo Padre diftrufe
fero Ninive, Citrh capirale dell’ 4/8ria, determinarono

agnmentar talmente la Cittd di Bede/, che ne Secoli
fururi fucceder doveffe quefta alla dignitd, magnificen-
za, e Iplendore di quella . Trovavafi gii fondata Ba.
billonia da’ figliveli di Noe infin ‘da’ tempi di poco
appreflo all’ avvenimento univerfale (a), che al dir di
Berofo babillonico fegui attorno agli Anni 131 dalle
acque (b) ; datalche in efla avendovi regnate il conditore
Nimrod (c) fefto genito di Cuft per anni 56 , da’ fuoi
difcendenti era flata coftituira ben ampia y © potente

nelle pianure di $hingar in Caldea .
" Regnava in Egitto Jdpriz allorché Nabucadenefar
ne

(a) Genef XI. 3.4. (b) Berofus Babil, DeantiquitLib
() Gemfi X, 8. 9. 10, | iquit.Lib.4g.
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ne fece la conquifta : e dopo di aver quefto principe
felicemente terminata la fpedizione, attorno all' anne
35 del fuo regno ; tornoflene carico di preda in Ba-
billonia, a menare all’effetro il fingolare ingrandimenta
di efla, onde riguardata fofle in avanti la premedita.
ta maraviglia del Mondo . Lo efegui coll’ immen(a
profufion di oro, predato in Gerufalemme, e in Egit-
fo; e le opere pilt fublimi che vi fece fondare,e che
la refero per pit , e pid fecoli famofa, furono ; Ia
Regia nuova co’ giardini. penfili ; le Dighe ; ghi Argi-
ni ; le Chiufe nell’ Cufiate 5 il Laga ; 3 Canali arfe:
fetéi ; mon meno a liberar la Gitta da’ danni del
ﬁume, che a render coltivabili gli aridi terreni della
Caldea ; e il Ponfefirada ful fiume medefimo , per
comunicare la bipartita Citta dallo fteflfo. attravers
fata. ‘ _ ! ' s ;
L' antichiflima figura della Cittd di Babel fu pa-
ralellogamma rettangola , che non oltrepaffava I' Euy-
frate, ma Nabucadenefar vi aggiunfe altrettanto al di
13 del fiume; datalché Ia pianta ne divenne :quadrata , e
fimilmente compartita come I antica . Nella f{potida
occidentale , dirimpetto al palazzo degli antichi Re
che trovavafi (a) d’ appreflo al Tempio di Belo, eref-

- : | , . {e
(3) Diod. da Sicil. Lib.a, Philoftr. Lib.x., Cap. 18,

e —
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{e il Principe la nnova regia (a) quad:itpl*a dell’altra =
in quefta furonvi fondati gli Oréi penfili , tanto da’ Gre-
ci rinomati , Elevavanfi gli ampiffimi giardini babil
lonici in guifa di un Colle, tutti compartiti a nume.
rofa ferie' di Logge ferrazze (b), difpofte in guifa de
gradi anfiteatrali le une fopra delle altre , infino 24
cguagliarne 1" altezza delle rifapute mura,che cingeva-
no Pornara Rabillonia. ‘A’lati di quefte logge , alle
quali_afcendevafi per ampie fcalinate,eranvi continua-
ti erbarj , forniti da numerofa quantiti di arbori, fio-
ri, © frutta , pei abbellise un Iuﬂgu deflinate al die
lerru, © al piacere . Quindi per fnﬂimaménrp arricchir-
li, e perpetuarli, il Re chiamd in ajuto I"Architettu.
ra idraulica ; le cui’ fiupende opere avea oid  ri-
fcontrate nell’ Egitta ; ande ful pis e pih alen luogo
dell’ artificial Colle ordind che vi afcendeffe <oll’ ufo
delle Trombe egiziache I acqua dell’ Eufrate . Quefta
riferbavafi in pil pefcine-penfili, e da-effe col mezzo
degli acquidotri ripartivafi alle cannerle , mon meno
per innaffiare gli ordinati giardini, che per efercitare

Tom.l, . f _ mol-

. {a) Dok Yoo cit. Eredot, Lib.1.  {b) 0. Cart. Lib:
5. Cap. 1. Serabon. Lib, 16. (®)
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molte giuocofe fontane ( * Nota 17. ). ‘
Nel Prc:feggimentur della famofa agumentazione
di Babillonia bem vids Nabucadenefar la caufa de’dans
ni, che rendevano infclice I'intera Regione., & volle
apportarvi il c_-:::'r_rii"pmvldcnte riparo . Quefti addiveni~
vano dalle nevi liquefarte ne’ mefi di Giugno, Luglio,
ed Agofto, (a) che da” mouti di drmeniz facean di-.
{cendere grandi torrenti nelle; pianure di: Schimzar; 1.
quali ingrofsavane il fiume a tal fegno,che: dirompen-
do-le ripe fﬂrmmﬁa(;nvi;;a- irreparabili , e al_l'ag;ﬁﬁenti-
firabocchevoli: nella, flerilifima, campagna ;  non fenza.
xilentirne. lagrimev t_:Ii'. rifylee la Citrd medefima.(b). Ta-
1j efferri. ancorched; avg(ero quafi: tugta la rafiimis
ghianza. con quelli;che: furono, fqigﬁ;;tamen;::; annientati
in Eg_itnbi,,;:ulif:_. tante: opere idrauliche che vi fi fecero,,
pure eran da caufe; diverfe prodosti ; ma dalla fimis
' i sihd ot 7 e - Lo RN,
(a). Stvabow. luog.. cit. Plin. Lib. g. Cap. 26. fvimm. De

expedit.. Alexan. Libs7. Q. Curr.. Lib.5. Cap. 1, ec. (b), Hbps
den.. preflo. Eufeb. De prapar.. Evang. Lib. g.

© * Not. 17. Vogliono gli Storici concordemente’, che Na«
Bucadenefar facefle coftruire si grande cpera ,. per dar nel genio
di’ Amitide fua moglie: la quale” effendo figlinola di «ftiage Re:
di Media, per effeve avvezza a deliziarli tra de" monti , e fel
ve della fua patriay di wale aninio fofferiva: 1¢ nejofe pisnure
di Babillonia. S R U SRS A o




(43)

‘glianza delle immagini. Nabucadenefar wolle, wuafi
nel modo fteffo, adattarvi i neceflarj mezzi. 8i diref
fero a tal fine due ben intefi canali derivatorj molto
al di fopra della Cittd ; onde divertire per altrove
una gran parte dell’ acqua ingroffata mnell’ Eufrate |, e
farla fcaricare, ne’ tempi opportuni 5 in due lnoghi
diverfi nel Tigri ; prima di giugnere in Babillonia ,
Il primo artefatto alveo piu lontano (a) shoccava
appreflo Seleucia ; e il fecondo- pil- wicine . sboc-
cava dirimpetto Apamea 3 € quefto fecondo yamo
di molto-' pin grande " del primo , coll' artificio d¢’
Dighi fu. relo mavigabile (b, cnftituendoi eon »lo.la
floridity del .commerzio “1ra de” ruimerofi .popoli- di
Afrige .- . gk iy a2 ki e
' L’ intero andamentn’ del. fiume.  Eufrate (¢} dal
principio delle derivéizioni , e lupgo per gran tratte
oltre Babillonia fu on-ifclenza lidraulica dirizaato ,
€ regoluto; affin di mantenervi il filone: al mezzo wdegl
conflavio , € cosi dmpedire!le incorrenze ', e le rifali
te dell addenfamento fulle fponde; che cor ifperiéhm
producevancs ler corrufioni:;le- alluvioniy ¢ gli allaga-

R PR 0 R SRR L Tt | %
e (a) Tolom. Lib.s. Cap.18. Plin, Lib.5. Cap.26, (b) AMbsd,

-Juag. cit. Tolam. luag] cits, Riim[ Lib. & Cap..24:. Palib. Bib. 3.
vAwmiaw, Marcell. Lib.24. Swab. Lib, 16, (c) Eredi Libn 1.
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menti » anzi 1" accorto Re a fempre pid afficurarfi
dell’ attoino , e ritenere il fiume cofiante nell'artefat-
to alveo; vi fece coftmuire due arginate ripe (a) , xi-
veftite di plinti cotti , e collegati col birume tolto
dal fiumicel’ Kiz ; le cui acque,al dir di Erodsfo €ho,
ne fomminiftravan in tanta copia, che traporravafl in
"Babillonia a varj ufi délle facende civili, ¢ del conts
me:mm.. . - .

La foftruzione , € cuﬁmzmnn di tali appema cre-
dibili opere, e la neceffitd di render coltivabili le
¢ampagne: occidentali -della ifamefa Citta , in pin fitd
pantancfe . e in altri -aride, € areriofe 3 dieﬂeru' Tuego:
alla fondazione del Lago: atrificiale (b)., che giutta il
minor computo di Megaflene avea di giro 40 para-
fﬂ@ﬁg _ che cempntanfi, 2 ua di prefle , cenfeflanta
miglia geometriche e di profonditd 85 piedi . In
guefto efterminato Lago fuvvi - condotte.. I’ Eufrate ,
per un canale cavato al di fotte :della ripa occiden-
tale, e vi fu manteoute lo, fearico ' durante 1 intera
cofiruzione delle additate opere :-ma allerché turto fi
vide terminato, fecefi ritornare. il fiume nell’ antice
alveo , novellamente diretto, € formato .

o 2 ﬁ Ri-

fﬂ} vﬂfﬂ* Iuﬂﬂ .:m. ' {"b] Hrd.; 11':, I Bmi. J.- ,s'm‘f
bﬂ“‘ ﬂh et - fis L
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Rimafero , con prnvidc; configlio, offiziofi il canale,
e il Lazo;non meno per confervar le acque agli ufi dell’
Agricoltura, che per ricevere le foprabbondanti, alloxche
difcorreva il fume col mallimo maturale, ed eftraordina-
rio rigore . A guefti fini utilifimi fu eretta la gran Chiufa
{ * Not.38.) nell'imboccatara della derivazione , di tanto
-alta, che ritenuto avefle I’ Eufrate in quella del {uo
femplice. nasural rigore, onde tutta la foprabbondante,
dalla chiufa per lo canale fi- fcaricaffe nel Lago <
:L'acqua cosi ritenuta, ne’tempi opportuni , veniva di-
firibuita a mifura, col mesze degl Iacili forniti di
cateratre, e di indicibile novero di acquidotti e foffa-
ti fopra de’terreni circoftanti ; datalché I'artificial La
go in un tempo medefimo afficurava Babillonia, e ri-
dondava in vantaggio della Provincia a remderla ol

: L $-

* Not.18. Quefla chiufa fu qucl]a che ruppe Cire affes
diando Babillonia nell’ anno 17 di B.rnﬁtﬁr, nella notte mede-
fima che celebravafi mella Cittd {A) la gran fefta di Belo ; col
di cui firattagpemma avendo il Cnnqmﬂntnr: fatto fcolar ]: acs
que dell’ Eifrate nel Lago, refe afciutto Ialveo, onde per effo
Incamminandofi coll’ Elercito, conquiftd la Cittd . e I.IE'CliE I'ule
timo Re affiro; per cui (B) pafsb il Rtgnﬂ di Babillonia
Medi ed F-:rj"ul.: ;

- (A) Ered. Lib. 1. Senfm. Ciroped. Lib. 7. (B) De
mf.Ctp.\F..z.ﬂ;ug.hl._.__F L et
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tremodo fertile, ¢ feconda: dappoichd ci atteftano gli
Storici (a) , che da tali opere idrauliche le coltivare
campagne davano non meno di 200 moggia di biade
alla raccolta per ogni mogeio di feminazione.
L’altra infigne opera di Nabucadenefar fu il Por-
feflrada di lunghezza , al dir di Strabone (b), u
ftacio, e di larghezza 30 piedi . Fu eretto I'edificio
{ull’ Eufrate ad unire Ia bipartita Cittd, e fu fondato
nella piu profonda parte del fiume in fuolo arenofo ;
per cui fingolarifiimo in ogni Etd giudicoffi 1'artifizio
adoperato dagli Archiretti di quel tempo, per equili-
brar con vantaggio la forza refiftente deIl’:ncumpar:-
bile opera, colla incorrente del fiume ; 5
"Ed eccoci altermine della prima Etd della Scien-
za delle acque; mentre appreflo d¢’ Greci T' Architete
tura idraulica {empre fi foftenne nello ftato medelimo,
che infin qui vedemmo. Egli & fuor di controverfia,
che i pﬂp{:h della Grecia umverﬁilmentc deduflero
dall'Egitto tutto, e quanto ¢ffi fecero , e differo ;. ¢
foltanto a certi incontri corrifpondenti 4gli ftab limen.
ti loro vi aggiunfero alcune ben poche regole di Po-
lizia ', delle quali ne rileggiamo le‘tracce nelle cont-
pi]aziﬁni legali dell’ drmenopoli ; & quefte furoh Qu&llé,
ol R L e L I T (' che
(a) Minft. Colmograf. Lib.s. ' {b) ' Seras, Lib. 16,
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che traportate in Roma, fi {oidero nelle 12 celebra-
tiiime tavole, ficcome dicemmo.

Palsd I' Architettura delle acque dall” anno CCC Sends @
di Roma pella fua feconda Etd a congiungerfi cillge SR
Ragion legale, e confervando tutto quello, che acqui-
fiato avea per tanti Secoli , con ben molti prudentifs
fimi regolamenti di Polizia fi refe utile , e neceflaria
alla: pubblica, € privata felicitd de popoli per la Virz
avile, per I'Agricoltura, e per lo Commerzio. I Di-
gefti dei dritto Civile , il Codice giuftinianeo , ¢ le
sante doririne de” Filofoft legali infino all” evidenza lov
gimoftrano ; dappoiche in ¢l rileggiamo quelle ordinazio~
=i Iegdlidrauliche , dipendenti da”Dritti di Natura, e
delle Genti, che han pofitivo , e comparativo rappor-
. ¢alle acque, nelle varie modificazioni, addf:n.fameu..
n, ftati, ufi, e applicazioni.

Gl operati dalla Natura nell” Ordins immenfo a
beneficio di tutt’ i viventi della Terra, e le determis
mazioni- prefifie dalle Genti all" univerfal vantaggios
dezli Uomini in commune ;. non men tratre dalle afo-
lute ragioni natuorali y che: dalle umane neceffit} richice
fiz dal coftume (a) furom 1" obbietto del dritto Civis

le

. (&) LibT Dejult & j .Iﬂn 6.1, Ti
5. D. De adqpir. r:rj o jure Infti Imp, Llh._ll. Titi 2 L



(48)
le (2) , ¢ delle rifpofte degli avveduti Filofefi prudenti;
colle quali vediamo ftabilite le opportune regole lega.
li, e legalidrauliche , alla Scienza, e al manegzio del-
le acque appartenenti . Le Idee formate da’ famofi
Giureconfalti tra le difpofizioni naturali, e le ragione.

voli determinazioni degli Uomini , fecero prefiggere i

¥
giudizj retti nelle diverfird degli ftati, ufi, ed appli-.
cazioni. A quelto fine le acque in qualunque afpetto,
in ogni poffibile addenfamento, e per qualfivoglia mo-
dificazione furon da efibloro confiderate , e riguarda«
te come neceffarie , e di utilitd alle cittadinanze , ed
@ privati ; bilanciando per efle i rapporti tutti colla
di lor matura, e coll'attivitd di produrre effetti dan-
nofi, € vantaggiofi , dipendenti dalle concanfe natura-
li, ed arrificiali, onde fi foftenefle in un politico equi-
librio la tranquillita univerfale.

A quefto fine que’ faggi foftenitori del pubblico
bene riguardando le acque colla Scienza della Ragio-
ne , ne’ luoghi della Terra in dove forgono ; per lad-
dove difcorrono ; e in dove giungono : che ficcome
eran quefti giudicati per dritto delle Genti di pubbli-
ca, o privata appartenenza, a mifura delle circoftan.
2¢; cosi le acque ancora, come parte de’ luoghi me-

. : des

(s) L.g. D. De jult, & jur. '
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defimi (a), le diftinfero in Pubbliche, e Private; pre-
fcrivendo al medo, agli acquifti, ed agli ufi le oppor-
tune regole di Polizia. Riguardarono indi I'apparente
corrimento dell’ addenfato fluido per gli alvei naturali,
e artificiofi, corrente a’ luoghi inferiori giufta le Sta.
gioni fuccefsive degli anni folari; e dettarono le acque
difcorrenti (b) in Perpefue, € Temporanee; prefiggendo
ad efle le corrifpondenti leggi al medefimo fine, Riguarda-
rono in {eguito la medefima difcorrenza luogale ne'rap-
porti coll’ applicazione a'cafi della vita Civile, e dell
Agricoltura’; e definirono le acque (c) in Quotidiane ,
ed Eflive; promulgando per gli ufi di ﬂﬂ'e_'.niﬁ-_e pil
favie determinazioni. Rifletterono con filofofia legalidrau.’,
lica alla natura del fluido piovente, e dalla pioggia ac-
crefciito in riveli, € 1ivi, non meno come dannofo ;
che come di utilitd agli-averi delle Societa’, e de%
particolari Concittadini;e ne diftefero con ficure dot-
trine (d) le ordinazioni 1eg51idrauliche degli Allontana-
Tomid. - N SRR ! ; menr-

(2} ' Digefh. Lib. 43. Tit.XI. De flumin, Tit. XII. Ne quid

in flum. publ. Tit. XIIL Ut in flum, publ. , ne’ feg. , e altro-
ve. (b) DigefLib.g43. Tit.XI. De flum,, e feguenti. (¢} Di
geft. Lib. 43. Tit. XIX. De aqua quotid. & =2ft. Tit, XX, De

Rivis. Tit. XXI. De Fonte; eci  (d) Dsgeft. Libgg. TitlIL
De dqua ;&' aqua pluv. arc.
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menti, e de'fuccefiivi Corrimenti fenza di minima offes
_{a de'convicini predj.

paffarono ad offervar le acque difcorrenti negli
alvei de’fiumi variabili , e all’ afpetto dell’ efficienti
concaufe naturali, e degli effetti procotti , come di=
fruggitort de’poderi contigui, e come yantaggiofi a'me-
defimi ; prefiffero varie accortifime determinazioni (a)y
2 mantener tra de” dritti di Natura , ¢ delle Genti
Ia pubblica pace . In avanti furon riguardate, come
un corpo fluente dall alveo diftinto , affin di conle-

guitne la condotta a qualche fine utile ; e in tali ca..

fi (b) gli alvei o acquidotti furon rezolati col dritta
di fervitl di natura individua ; e le addenfate acque
in effi, per la qualitd loro , come dividw , 2 mifura
degli ftati, e degli efferri. Da quefte, ed altre deters
sninazioni originuliy che fparfamente rileggiamo ne'Di-
sefti in tanti libri, e titoli, ne forfero I¢ Conceffiont
le Divifioni, le Affegnaziont perenni , ¢ le temporance ;
come ogni altro che mon fenza ammirazione , quafi
per ogmi dove, in quelli avvifiamo, Da noi per quan-
1o fi apparticne al cafo noftre, ne'proprj luoghi fi di-

~ fa) Digeff. Libgr: Tit.T, De adquir. ver. dont., € altroe
ve. (bY Dig-ft. Lib. 8 Tite I De fervity 5 ¢ ne’ feguentd
Tit.IL ML, ¢ IV,

1+

—




{5:)
ra generalmente quanto conviene alle prefenti Iftitu.
zioni ;- a cagion <he con tali dottrine in oggi , per
coltume, fi regola il Mondo Colto, in tutti que’ Re.
gni, Provincie, ¢ Regioni laddove non trovanfi intro.
dotti particolari fiatuti.

Le opere architettoniche idrauliche che i Romani
coordinarono e fecero mel tempo pit florido di quel
famofo Imperio , manifeftamente ci dimoftrano Je co-
gnizioni Icientifiche, che effi deduflero dagli Antichi;
le produzioni loro; e il grado eccelfo in dove giunfe-
Yo. Offerviamo, e per poco, la numerofa coftruzione
degli Acquidorti, <o’ quali deduffero da’ remoti fonti o
capi Prndfgiufe quantit& di acque in Roma (a) ; per
gli quali le leggi idragogiche furon con fublime Scien-
za comunemente praticate. Diamo una breve occhiata
al quafi incredibil novero de’ Caffelli di difiribuzione ,
crerti in Roma, nella Campagna felice , ed altrove
(b); e fara dimoftrato il valor degli Architetti idrauli-
ci nella Scienza del maneggio delle acque : mentre
nell’ atto medefimo 1i fecero fervire , € alla conferva.
- zione del radunamento , ed agli oggetti politici delle
g 2- .- < ale

(a) Procop. Lib. 1. Fromt, Lib, 1. Filand. note in Vitruv,
Lib.7. §. cumque venerit. (b} Ulpiam Lib,43. Digeff. De
aqua quot. & =M. Front. Luog. cit. .
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affernazioni in quantitd Quinerie col mezzo del Calice,
che coms mifura comune ftabilita dal coftume ne era
i1 modulo erogatorio di ripartizione (a) ragguagliato
nelle diver(ith col dito aguario ; per cui I Idrometria
fperimentale fra di efi ne era piucche univerlale.

Rizuardiamo le difpofizioni date da Alarco Emi-
lio , € Sergio Sulpizio Confoli- per le Bonificaziont
de’ terreni piacentini di bafla fuperficie , allagati in
quel tempo da’ fiumi Po, e Adde ; i quali i refero,
all' Agricoltara colle coordinazioni di quantitd nume-

rofa di canali artificiofi , ende colla deficcazione di

quelli , ne ottenne la Regione la fertilitd de’terreni

e la rompeiic dellArta wompsterica, ¢he in oggi que

popoli refpirano , e godono. Riflertiamo all'invenzione, &
coftruzione delle-molte Naumachiz erette da Auguflo,
da Claudio, € da Domiziane; colle quali imitandofi ila-
ghi artificiofi , le deftinarono agli efcrciz) nautici dell
Arte della Guerra. ( * Not, 19. ) Le Nuofazioni in-

0=
(3) Filand. , e Front.Luog cit.

e e e e ]

. * Not. 19, Le Naumachie furon ampj edificj idravlici , di
figura circolare , ripieni di acqua ivi condotta per camall ar-
tcfatti . Servivano non meno ad efibire al Popolo romiano le
pugne mavali, che per gli eferciz) di quelta parte Hell’ﬂru_dcllir
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trodotte nelle Terme (a) per avvezzare il popolo al

nuoto , onde col premio , e colla lode renderio

¥
familiare colle difgrazie della navigaziene . E in fine
le Fontane giuocefe (b) fatte a delizia del pubblico. I
Tini addetti all'univerfale ufo . E le tante innumera-
bili macchine idrauliche di ogni {pezie (c), fatte da
quel governo , e da’ particolari; chiaramente dimoftra-
no quanto dicemmo . Ed ecco col primo il feconde
ftato della Scienza delle acque , che computammo in-
fine al Secolo XVI di Roma.
Non
(a) Bacio Ljb. 7. Cap. 6. Delle Terme . (b} Bacio

Luog. cit. ~ (c) Fitruvie Lib. X. Cap.g, 10, s14 12, 13,
£ 14,

W

la Guerra. Ne' primi tempi della ricerca di effl , nod ebbero
altra dilpofizione che la forma di un Lago artificiale ; ma ne
tempi della grandezza dell’ Imperio furon coftrutte , come gh
Anfiteatri , tutte circondate di fedili a gradi gli uni fopra degli
altri, Avvertali fopra di queft’ affunto, che il nome di Naumas
chia lo troviamo ufato, cosl per additarei pli fpettacoli navali,
cthe I’ edificio medelimo fondato a tal fine. Quefte gloriofe efers
citazioni dalla dappochezza de’ Cefarl furon corrotte . Domizias
wo v’ introduffe la fquadra delle Nmfe a pugnare co’ piaceri : €
Nevowe quelle di ogni feflo a nuotarvi; datalche, aldir di Lam-
pridio , fi ebbe come portento , a]lnrcilé Eligpabalo vi elibi un
divertimento navale, facendo condurre per gli acquidotti viso ,
in luogo di acqua. ’
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Tern £ Non ¢ in controverfia, che nella terza Etd dal
Archic. Mraul Galileo a noi forito foife il buon gufto nell’ Archi-
tettura idraulica , per efferfi congionta colla Scienza
della Natura, e colle dottrine di Matematica. Egli &
vero , che prima del famofo Galilco Galilei pit infi-
gni Scrittori incidentemente trattarono moltiffime no.
zioni relative alla Scienza delle acqae; ma non fi fe-
cero con efle molti avanzamenti nelle Architetture .
Al Galilei dobbiamo la riforma dell’ antica barbarie
fcolaftica , e fu il primo , che col metodo reale della
propriet de’ corpi parlaffe ; onde col mezzo di repli-
cati {perimenti , € di opportuni raziocinj congiungefle
1a Scienza della Marura colle Marematiche. Dopo del
Galilei un indicibile ftuolo di Scrittori han prodotto
la Scienza idraulica, tra delle dottrine applicate, e gli
fperimenti dimofirati, al pit fublime grado , che in
oggi in unione de’ fuoi primi due fiati 1" offerviamo.
Ufcireflimo dal noftro litituto , fe per poco dinoverar
fi voleflero i pilt rinomati Autori, che incidentemen-
te nelle opere loro {parfamente ne fcriffero, o di pro-
pofito ne coordinarono difiinti tratti ; fenza giammai
unir tutto in un corpo all’ utilitd de’ Giovani’ ftudiofi,
Se poi a fronte di quefto adunamento riguardar
vogliamo le amgpjrabili opere idrauliche de’ Moderni ;
. v {enn
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fenza nota di dubbio vedremo, che in nulla han che
cedere le noftre cofe alle antichitfime,e antiche: dap-
poiché per ogni dove de’ Regni, e Provincie colte di
Europa, con {orprefa, ammiriamo indicibile novero di
macchine trattorie, trituratorie , e peftatorie di qua-
lunque fpezie, addette agli ufi della vita,e dell’agri-
coltura . Per ogni dove ci vien dimoftraté il maneg-
gio delle acque, non meno per condurle, diftsibuirle,
e renderle operofe al vantaggio dell' Uomo , che per
fiftemarle alle bonificazioni de’ terreni , per pofizione ,
ingrati- , e per diriggerle a confervare pli averi delle
Societd, e de’ Concittadini'. In fine varj fono i fiti ,
¢ i luoghi laddove vediamo gran corpi di acque de-
dotti , per .dotare i canali di navigazione , e di
comunicazione , -a utilit del florido commerzio unie
verfale, ¢ particolare di varj Stati, Provincie, ¢ Ri-

fireeei | | |
E per dirne qualche cofa alla sfuggita, ponghia-
moci ariguardar I'Olandz ; quivi una numerofa quanti-
t3 di pubblici canali nmavigabili vi offerviamo , -con
fmnma.{cieﬁza' fatti , e con pari diligenza mantenutii
a traviar unita y 1N fepﬁfati difcorrimenti quella Pro-
digiofa quantitd di acqua , che fenza an tale artificio
idraulico allagherebbe quafi Vintero territorio . Con e
| {ca.
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fcaricafi per altrove ; mentre colla navigazione pereffi uni-
fconfi molte Cittd a un comune, ben intefo, floridiffimo
commerzio., .
Se riguardiam la Francie , troveremo ftupendi canali

di fimil fatta, che mantengono la comunicazione di que’
popoli induftriofi di un capo coll’altro . Il canale di
Brigra y e quello di Orlgans ce lo dimofirano ; mentre
colla navigazione per efi , non folo fomminiftrai a
Purigi quanto producono molte francefi Provincie, m3
en anche fi riempiono la parte meridionale, € la fet.

tentrionale del Regno de’ prodotti, e delle manifattu-
re che vi fi fanno ( * Not, 20. ). E finalmente
dalla celebre unione del Somma e dell'Oife con ifcien«
za efeguita da un canale di navigazione ; nell' atto
che ha prodotto a Parigi 1' abbondanza delle derrate
di Picardia , ha fondato il commerzio de’ Parigini
co'popoli del Nord. ( * Not. 21. ). | ,
Tut-

* Not. 20.- I camali di Briara ¢ di Orleans, cofa lodevo=
le, ¢ da rifletterfi, han gloriofamente ingrandito il commerzio
della Francia mevidionale ¢ [ertemvionale ! dappoicht col mezzo di
offi & fornita la prima de’ drappi di Abbeville, Amiens ; Rems §
Lilla, ec.; mentre la feconda & riempiuta di Olj, VPini, Frutta,
¢ altre mercatanzi¢ da quella prodotte. : '

~ * Not. 2. Alla comunicazione di quefto infligne capale
| tra




(57)

Tutte le opere degli antichi, ¢ d¢’ modemi fa
d'uopo che cedano al lavoro dell’ incomparabile Ganal
Tegio di Linguadocca , e waglia il vere , che fe ne
toglierem di mezzo 1’ invenzione, dovuta agli Egizia.
ni, qual di effe delle pit e pil forprendenti da noi
additate, potrd contenderle la palma. Si era fempre
defiderata da’ Framcefi la comunicazione del Mediter-
ranco coll’ Oceano , affin di non effer fempre coftretti
tra dure fatiche, difpendj, e pericoli girar la Spagna,
e il Portogallo per lo fixetto di Cibilterra; ma fu del
pari {fowpac gludivara vpaia & ampoffibile riufcita ; @
cagion che tra il Mediterranco , e la Garonnz inver-
fo dell'Oceano, giufte 13 dove principia 2 effer navi-
gabile, non eranvi fe nen fe pochifimi rivi di acque,

difperfi tra ua .immenfo montuofo irregolar terre.
mo, di lunghezza pill di 40 leghe fiancei Cid non
oftante il Re Luigi XIV con arditczza intraprefz; e
confumande uu flume di oro , raccolfe un fume d;

Tom.1, ' h ' ac-
e e
tra la fomme, e [‘-ﬂrﬁ devono 1 Franceli, non meno quel lucros
fifimo commerzio , e quell’ abbondanza delle biade di Picardia
in Paripi, che il negoziato del Carbon foffile, delle Legna o del
Rame 5 € depli Aromati tra effi , e § popoli del Nord . Ques

Ri articoli di commerzio fon rifpettabilifimi tra de” Francel :
¢ degni di offervazione.
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acqua tra’ ripari: in dove rendendolo obbediente alla
Scienza idraulica ; ftabili al finir del Secolo XVII,
coll” eferto della navigazione fra delle montagne , la
{ofpirata comunicazione de” due Mari ( * Not. 22. ).
Datalch effendofene principiata la coftruzione nel 1666,
e terminata attorno all” anno 1680, egli & coftante,
dal 1682 in oggi non vi fi & giammai interrotta Iz
navigazione. |

Non
AT St PR Syt

™ Not: 2u. La glaria immortale di queffa incomparabile
opera , la dobbiamo: alla munificenza amorevole del Re invers
fo de'luoi popoeli; alla Scienza, e attivith dell’Architetto idrau.
lico: Riguer , e alle lodevolt premure , diligenze , ¢ cognizionk
del Miniltro- Cofbere: Quel’opera fu ideata dal dotto Architetto,,
con' difporre full"alto. del' gran: Colle: Nornfa un Rago artificiale,
in. cui {i radunafféro: le acque: neceffarie per la difliibuzione alle:
due braccia del canale, uno- difcendente nella. Garomna, e Yaltro
nel Mediterraneo.. Le acque adunate nel Lago: ful Norafa, furons
condotte- Jalle: montagne: vicine , e per r'mediare al difordine:
de’ tempi: fecchi’, con providas arte, I’Architettor coltruir fece ape
preflo del’ Colle un particolar riferbatojo dii acque , in. cuir ne
pole in falver circa Goonoa pertiche: cube: per fomminiftrarla
a' navigabili camali ne’tempi dit fcarfezza. L!intera navigazione
I offerviam governata da 114 Pefeaje, offizn ritegni, che forma.
no: una: dilettevole Scala' di acque' difcendenti per gl inrerrotti
canali; col mezzo dif cui le barche difcendonn , e afcendono 3
navigano , e fi comunicano da un: Mare all’altro. . Vi fon coe
ftrutti 16 grandi ovgins per trattener le difcorrenty acque , che
in rigor maflimo- difordinar’ poffono: 1 terreni convicini di baffa
polizione ; e vi eliffono 24 Derivagions per toglier le acque da”
eanali in circoffanze d’interrimentt. Quelta imparasonabile Opee
ra idraulica , che immortald il regno di Luigt XIV, ancorché
afcendeffe . a fpefa immenfa, pur ella & di. poco. al paragone
ea’vantaggi,, che ritraggonfi dalla nmavigazione, ¢ dal commerzio,
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Non la finirefimo per poco , {e altre opere ar.

chitettoniche idranliche di minor conto additar fi vo-
leffero ; come fon «quelle farte nello ftato di Milano
€0’ Navilj di comunicazione col Ticino . Nel Bolognefe
€ Ferrarefe <ol rinomato canal di mnavigazione, in cui
a immagine di quello di Linguadocca , <on fcala di
otto piccoli, ma ben intefi , foftegni mavigafi da Bo-
logna a Ferrara. Le bonificazioni col metodo mifto
di deficcazione , ¢ di accrefcimento fatte per gli- ter-
Teni bafli dell’ antica prefettura di Piana del monte
#ifatino ; In oggi mominata Stato di Formicolz , ®
Ponte di Latona 3 fotto la mofira direzione, € cura;
€c. ma ormai di molto ¢i abufammo del compiacie
mento degli orpati, & felici Leggitori.

Quindi dunque, 2 quanto fin qui dicemmo, ¥i-
man dimoftrato in quefta terza Etd «dell’ Architettue
ra idraulica, che combinando quanto fi @ farto ,. ®
fcritto da zanti gravi Autori , par che in oggi fiamo
al quafi certo delle bafi, fulle quali fi fonda 1a Scien.
za del maneggio delle acque in movo , ¢ in quiete s
mentre , a dirla in poco, conofciam d’ apprefio la .
fura , & fludita di efle ; rifcoritriam con ragionevoli
difamine gli fpazj , i luoghi, le addenfazioni , e le
conformazioni in ogni pofizione ; fiam prevenuti y NON

h n» ) mes
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meno delle Leggi, ¢ dottrine del moto de’ corpi dota-
ti di gravitd inerente , che delle cadure, ed efercizy
delle acque nelle contingenze poffibili , tra delle tan.
‘te innumerabili circoftanze ; ci fiam certificati dalle
numerofe {perienze, della mifura, e comparaziene del-
le forze difcorrenti , incorrenti, € refiffentiy e coll ap-
plicazione della parabola apolloniana alle mifure di
quﬂantitﬁx delle acque ne’ flati diverfi , fiam quafi al
ficuro delle pill generali approffimate cognizioni delle

caufe, e deali effetti ; e finalmente la Scienza di Ra-
gione , tra le dottrine, e pratiche matematiche , e le.

galidrauliche, ci ha pofto in falvo la tranquillitd pub-
blica , e privata ; onde colle prefiffe regole di Po-
lizia ci fi foftiene la pace tra le Societd , e tra i
concittadini, per le pofizioni, ftati, ed efferti delle
acque flagnanti , correnti, ¢ percotenti, fosto di ogni
punto di veduta.
Datalché riguardando noi in quefte Iftituzioni
Y wtilita , e non 1 Invenzione della Scienza delle
dcque , tanto intereflante il bene univerfale , € I'av=
viamento opportunc della ftudiofa Gioventi ; combi-
mammo le cefe feguenti in nove Libri divife. Nel primo
-dunque ci piacque adunare,indieci Capitoli le generali
nozioni fcientifiche fenfibili , e razionali , che dedu-
cem-
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¢emmo dalla Scienza ‘della Natura ', e dalle matema-
tiche ; per lo di cui effetto feguitammo i pia famofi
Scrittori, e la fperienza delle cofe tutte-macitre. :Nel
fecondo. adunammo in otto- Capitoli la Scienza legali-
draulica generale di ratte quelle cofé {enfibili, chetra d¢'
dritti di Natura e delle Genti, han pofitivo, e compara.
tivo r:;ppnrtu colle leggi Civili ;- affin di ragionare, ¢ di-
‘moftrare la pofitiva relazione che ha 1'Architetrura-idrau-
lica colle regole, e determinati dalla Polizia comune ; onde

prefiggerfi col mezzo delle lodevoli - efercitazioni le-
galidrauliche lo ftato perpetuo dellé cofe alla pubbli-

ca felicita, e pace. Nel terzo flimammo anche gene-
ralmente- in cinque Capitoli ricordare aglli umani Leggi.
tori , le -univerfali nozioni fificomatematiche’, che han
‘rapporto con quella parre della Scienza .idraulica’, che
prefigze il dotrrinale della difcefa, afcefa 5 e. frarico
* delle acque fuenti, Nel quarto diftinguemmo in nove
Capitoli 1" ldropneumarica , e I' Idrotecnica femplice
delle macchine trattorie , cogli ufi opportuni che ne
fanno gli Domini per la vita Civile ; e perJ Agricolturm
Nel quinto ragionammo, € dimoftrammo in ferte. Ca,
pitoli I Idrotecnica ‘compofia , colle generali fcientifi-
che coordinazioni delle pi univerfali macchine tritu-
Xatorie , peftatorie” ;. ec, - aflolutamente . neceffarie al

b mane
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mantenimento della vita , e alla floriditd del Com.
merzio. Nel feflo combinammo in dodiciCapiroli Vine
tera ldragogia per gli univerfali effetti idraulici; cio@
a dire , la livellazione , la condotta degli acquidottiy
1a coordinazione d¢ <apali di navigazione, e la pofis
gione , e coftrozione degli edificj <he ad effi convens
gono. Nel fettimo in fei Capitoli ferivemmo T Idro-
metria generale ciod:le dortrine, fperienze, € pratiche
addette alle mifure , divifioni , e affegnazioni delle
acque fluenti in ogni ftato . Nell’ ortavo in fei Ca-
pitoli fpiegammo la matura de’ fiumi generalmente , €
le incorrenze , ¢ gli effetti de’ fiumi variabili a fecon-
da d¢ dritdi di Natura , delle Genti, ¢ Civile. B
nel nono prefcrivemmo in cinque Cap'itﬂlli colle fcientifiche
regole legali, ¢ legalidrauliche gli acquilti, le divie
fioni , e lc affegnazioni de’ depofiti alluviati di ogni
fpezie; a foftener colle opportune pratiche la tranquil-
1itd pubblica. . _

Dovea feguitare 2 quefti libri d' IRtituzioni la
Scenza idraulica generale de' Porti, Moli, Fari, €.
colla coordinazione ' direzione: di effi ,.ne’ rappord

colla navigazione ‘per- glic Mariy € :colla difefa,e offe-

fa delle pofizioni delle ‘Citta , xifiretti loro litorali ,
ec. : ma queclta intereffante. parte dell' Agchitercars
: uni-
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pniverfale , perchd ha relazione coll® 4rehitertura Mi.
litare , che tratta delle forze agenti, e refilienti, uni-
tfamente, e {eparatamente-applicate a” .diverfi obbictti
monarchici, € pubblici; {e I' Eterno Datore ci lafcia
tra de” vivi per altro corrifpondente tempo ; nella
combinazion di ‘effe ne aduneremo le Dottrine’; e
gl'i Efercizf , € le feriveremo ; affin di -porre nel fuo
vero afpetto le caufe , le azioni , e gliceffetti per 13
¢onfervazion degli §¢ati de” Principi fovrani , & degli
Avert de” Sudditi .

Eccovi dunque, o compiacenti Leggitori, efpoffo
¢ dimoftrate i motivi dell'intraprefa,e il fine dell'ope-
xato nelle prefenti Iftituzioni. Nell'atto perd che vi pre.
fentiamo quefte , qualunque fieno , durate fatiche ;
due foli compenfi richiediamo dall’umanitl , e prati~
tudin: vofira . Il primo di ri'guardﬂr Ie vofc cambina-
te tra le Scienze di Ragione, e di Naturz, come av-
viamenti utili, e.necefsary a" Giovani ftudiofi dell’ Ar-
chitettura delle acque ; affin d' iftruirli nella Scienza
legalidraulica , the debbon profeffare per adempierne il
minifterio ; cio¢ di menare all'effetto vantaggiofo, col
regolato ufo de” mezzi, Vutilits dell” uman Genere ; e
in diverfitd rivocar tutto alle mozioni ragionate , e

dimoftrate ; onde ogni parte nel tuttoy, e il tutte nel-
le
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le fue parti fia nelle azioni varie definito avvedutamente
alla vita Civile, all Agricoltura , e al Commerzio. 1l {econ-
do,di perdonarci le molte neceffarie ripetizionidi piu cofe;
le quali o dedotte dalle dortrine, o fondate fulle fpe-
rienze,, conveniva al cafo pofiro, ¢ al nofiro lftitute
porle in pilt luoghi per antecedenti di altre confes
guenze, o per ricordarle opportunamente in aleri. are .
gomenti, State fani. . o Y




DELL' ARCHITETTURA IDRAULICA ;
E DELLA SCIENZA ELEMENTARE
DI ESSA.

C A P L

D ell’ Architettura i_draulica e !‘uui
rapporti coll’'obbietto , mezzi,

§1. DEFINIZIONE;

Rchitettura idraulice & la {cienza delle acque in

L moto , delle macchine che fi adattano al loro
{corrimento , e degli edificy che contrappongonfi alla
forza di efse.

Tom.I, A §. 2.



2 Lib, I. Ifhtuzions
§.2. DEFINIZ.

Obbictto doll' Architettura idraulica ¢ la {cientifi.
ca ricerca delle quantitd delle acque fluenti , delle
macchine e loro effecti , e degli edificj idraulici che
in qualunque modo vi fi adattano ..

; DEFINTIZ
" Mezzi grchitettonici idraulici fon le quantitd fifi-
che degli obbietti comparate, colle quali fi prefiggo-
no le varie azioni delle acque in moto, le diverfe
pofizioni delle macchine , e le molte forme degli edi
ficj combinabili colla forza, e colla refiltenza,

& 4 DEFINIZ
Fine architettontco igraulico & il sifultaro felice
dell’ ot bietto , cosi nelle ricerche {cientifiche coll’ uio
de’ mezzi arrhitettonici , che nelle artificiofe efecuzios
ni perferre col mezzo delle Arti fubalterne ; onde fia

adempiuta la commeflion del Fondatore a {ue proprie
{pefe per ricavarne un vautdggio . .

§ 7. +055ER\T.AZIDHE.
Sulla n’wgﬁmw dell' Architetture idraulica .

" L.” Architettura idranlica per effer la pib intereflante parte
dell® Architéttura univerfale, i divide anch’ella in Elementare , ed
Ed ficatoria - L'Elementare ¢ la [cienza univerfale delle acque in
moto , delle macchine, e degh edificj idrawlici di ogni gemere,
efpezie; il cui obbietto hairapporti colla forza di effe, e colla
refiltenza ad effe. L’Edificatoria @ arte di dirigere, e dilporre
per I efferto le combinate ricerche fcientifiche ; affinchd le fi«
nali modificazioni delle circoftanze, nelle occalioni diverle 4 ri-
mangino conofciutamente difpofte e perfettamente  eleghite, a
feconda ( §.2,3,4. ) dellobbietto, de’mezzi, c.del fine a cut
furon dirette, e fRabilite.

§.6




D: Architettuva Idvauwlica ; "

6 OSSERVAZ
Sulla pofizion delle acque nella natura univerfale .

. Le acque gencralmente riguardate nella natura delle cole
in tre luoghi diverfi le offerviamo ; nell’ Atmosfera del noftro
Pianctay {ulla fuperficie di efio ; e fotterra , Vediamo le prime
tutte attenuate e difparle fra delle pallottoline di Aria, in. do-
ve gradatamente fi volatilizzano ; le altre addenfate e riftrette
in tante modificazioni di Mari , Fiumi , Laghi ec. {ulla fu.
perficie del Globo ; e Je rimanenti al di fotto di quefla tra de’
naturali fortumi. Quali tutte noi fil filo , e ne’ proprj luoght
definiremo, ¢ offerveremo .

T

§.7 OSSERVAZ.
Sulle acque atmosferiche .

La prima difpofizione delle acque atmosferiche & dall'azion
del Sole, ivi nell' ammaflo per ogni dove coftiruita ; e da um
cumolo di fperienze fiam noi accertati, che detraendo I’ attivitd
folare infinito pumero di tali fuidi elementi dalle modificazio.
ni addenfate, e dalle campagne per ognl attorno, continuamen.
te dal nofirn Gloho fon effi {ollevati, ¢ fucceflivamente cacciae
ti al di la,di molto lontano dalla fuperficie, ed irfino all'ultia
mo della sfera, che la noftra Terra circonda e ticne nella fua
Ordita . ' ' :

§. &

Da quefla fondamentale dottrina offerviam noi , che nella
natura delle cofe tutto queito fi opera col mezzo dell’ Aria ra.
refatta dalla quafi incomprenfibile attivith dél fuoco folare nella
noftra atmosfera 3 la quale a mifura della diftanza dalla fuperfi.
cie terrefllre dove pilh, dove meno attenuate le particelle acquee
vi rimangono . Quindi coll’ufo de’ noftri fenfi avvifiamo, che
molte e molte pilt a noi vicine, per la perdita non meno
della diftinta attivitd, che per lo condenfamento dell’Aria infes
riore,, in tempo di notte , in maggieri maflule fi appiﬁliand;
Ef:r cui refe pit gravi dell’ Aria contigua , piombano in fenfi

ili gdcciole fulla fuperficie del Globo . Altre poi al di 1A di
quefle rimangono nell’ ammaflo atmosferico,in dove undtggia‘_r;u

- A 3 -



3. Lib. 1. Iftituzioni

folpefe tra dell’Aria inferiore pili pefante di effe, infino a quel
nuovo atto che le appiglia in pit maggiori maflule ; le quali
per I' effetto della gravith propria fra di noi piombano unite
In minute acque pioventi . Altre molecole piit rare ancor pilt
lontane da quefle mantengoni nello fpazio , infino al ritorno
dell’ attivith folare , ed in quefti luoghi le dilatate maflule di
Aria 'upa all’ altra fucceffivamente urta , e fpinge ; nel cul
conflitto. I’ atmosfera continusmente agitata e fcoffa , produce
dalle cpllifioni, che gli attenvati globoletti acquer i addenfino,
onde ;appigliate bollicelle a boliicelle, ne cafchi col frelco della
mattina incomprenfibile quantitd fulla fuperficie terrefte . Altre,
in fine,al di 2 di quefte ben vi rimangono pi ¢ pit attenua-
te infino al quas’ incomprenfibile termine del vortice itmﬂffcr}-
co, le quali percht pili legnicre dell' Aria circoftante, coll’Aria
medelima gradatamente ondengiano.

. O OM>SERV A Z
Sopra delle acque fra di noi aeddenfate.

Le altre difpofizioni dalla Natura operante fono le acque
fra di noi addenfate, e riftrette ne’ Mari, ne’Laghi nelle acque
correnti , ed in yuelle fotterra tra de’ naturali fortumi. Di tut-
te quelle feparatamente a' propr) luoghi ne trarreremo § ¢ bafta
qui additare , che le acque correnti han origine dalle ploventi,
‘che cafrare fulls fuperficie terrefllre , le quali infinuandofi tra
de’ pori, tra deglinterftizj, e tra delle {crepolature delle terre
di diverfa natura, e pofizione, penetrano negli uvceulti fpaz) di
{conofciute forme , ed ampiezze ; in dove unite in varj volu.
mi, danno origine alle acque correnti, ficcome a fuo luogo
xagioneremo .

§. 10. AVVERTIMENTO.

Tutte le additate modificazioni fon da’noftri fenfi cosi decife,

e le polizioni, forme, ed azioni di effe fotto due afpetti le ri-
fcontriamo 3 il primo mello flato di quiete telativamente ; e T
altro nello flato di violenza, o fia in moto ; da cui forgono
‘quelie tante legpi generali, che ftabilifcono 1" Qbbictio , ed il
Fine delle azioni architettoniche idrauliche.

.§.I Is
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« I1.

Da quefte manifeﬂazinnig che la Natura col mezzo - dells
{perienze ci dimoftra, ne forlero le dottrine, e le pratiche delle
due gia ftabilite facolth matematiche, ciot I Idroffatica s € I'l-
draulica ; la prima a difaminar I equilibrio , e la gravitazione
de’ fluidi; e 1" altra a difaminare , rimoffo I equilibrio , i wvarj
rapporti delle acque colle leggi del moto , € colle proprietd di
cfle. E quefle unite alla Filolofia fperimentale fon le prime bali
della Scienza architettonica idraulica.

§ 12. OSSERVAZ .
Sulle macchine che fi adattano alle acque corrently

che formano una parte deil obbictto della Scienza archi
{cttontca idraulica.

. Le combinesivui,c t¢ ailpouzion: delle macchine che I’Ars
chitettura idraulica prefigge alle azioni diverfe per confeguirne
un fine , offerviamo che refifter debbono s maflimi momenti
delle acque in moto, per 1" cffetto determinato nel fine, a cui
elieno furon avvedutamente ricercate, diligentemente combinate,
€ con arte adottate. Quefte macchine che {i contrappongono ale

Ya forza della acque 1n mofo, aleuns effer poffono femp]ici 1draire
liche, ed altre meccaniche idrauliche enmpnfte, a mifira dgﬁli ef-

ferti utili ‘che fe ne domandano ; per cui tutte 3 feconda de
caft varj adattanfi a puntualmente confeguirne il fine architettoe
nico idraulico , che forma una parte della Scienza che diceme
mo, ed in avanti dimoftreremo.
2 : 8]
§ 17 AVVERT.

Tali macchine non men femplici ideauli¢he, che compolte
fondanfi nelle dottrine , e neali eferciz) meccanics | areometrici
sdvoflavici , idvaulici ec.; a cagion che da quefle facolth matemati
che ne fon dedotti gl elementi di effe, e le legai univerfali
delle loro pofizioni, refiftenze, ed efercizj ; ¢ da cid ne deriva

effer tali dottrine tra degli avveduti fondamenti della Scienza
architettonica . |

8. 15
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. . 14 OSSERVYVAZ
- Sugl Edificy architettonici idraulici che forman I
'-':f_iiﬂf‘ﬂ parte delle Scicnza. - i _ 1

L’altra parte della Scienza fi & ' Owdinaziope, la Difpafia
wione, e la Dillvituzione degli edificj idraulici (a) , chc propore
zionitamente {i ricercano tra le pure dottrine Seatiche e le artia
ficiali ufvchiteetoniche ; affinchd avvedutamente (5) fien fondati nel
fodo terreno , e fien correttamente eretti e coftrutti fotto quele
le tali forme, che ,non meno corrifpondentemente i contrap-
ponghino alla maffima forza delle acque in motn , che con ave
veduto fiftema fervano a facilitarne il difcorrimento . Tutti gh
edificj architetronic’ idraulici, { che per altro fono in gran nue
meio ) o che fi riguardi l'acqua in quiete, 0 che {i riguardl 1n
moto, 10 uvgei caln, ginfla la [pevanza dehbono {empre opporre
coll’ufo de'mezzi (§:3.) una proporzivuatssshiltenan al maffimo mos
mento delle acque a quel fine modificate ; datalche intutte le azio-
ni poflibili le refiftenze. degli edific} idraulicl , di qualunque penere,
o {pezie, per ogni verfo 5 ed 1n ogni dove rimaner debbono
rapionevoli colle maffime forze di effa; onde ne fegua in ogn’
impegno coll’ equilibrie delle parti nel tutto 4 € del tutto nelle
parti 1'effetto lodevole, di avvalerfi delle acque in moto,e di
flabilire 2ila {alidird | alla-durazione per lungo tempo , . ed all’
cfierto regolare 1 ricercati edificj o | Quelte opere . negl’ incontri
diverli effer fogliono di reme, di macigni, di fabbriche di pictre,
o .di maitoni , di legnami, o di altro ; a milura perd de’ cali
diverli, delle circoftanze, e delle. facolta de’ Fondatari ; ficcas
me al proprio luogo di quefte Ifituzioni additeremo.

A - 4 L
i . =§- s o 1Y AvaRT-. _

1 mezzi che adoperanli per le ordinagioni o difpafizioni , €
difleibuzions degli edificj architettonic’ idraulict fono le {perienze
da un lato, e dall’aliro le dottrine dell’ wfritmetica , Geometria
Statica, e dell’ Arohitcttura civile dalle quali fe pe deducone
le invenzioni delle forme diverle, le fohide {fufltruzioni, e coftrye
zioni di effe , la Mabilit della lor refiftenza , ¢ I’ effetto nel
determinato fine; e quefte dottrine, ed clercizj fono 1 lndu?ﬁ

Q-

(a) Carletti Arch. Civile Lib. 1. Can. VIIL

(b) Cadeuti Arch, Civile Tom. £, Lib. 1 Cap VIIL, e feg
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foftegni della Scienza architettonica idiaulica .

| §. 16. OSSERVAL
Che Ie acque fono fommamente utili fulla nofire
Terra,y e fond parimente df diffruzione , ¢ rovina.

. Or tattocid premeffo convien qui preliminarmente offervare
€locche perogni noftro intorno la Natura ci addira, il fenfo co-
mune ci d::tta*, e Iefperienza ci dimofira, ed & che le diftinte
acque pioventi, in pioggia adunate , € dilcorrenti j ficcome nell’
ordine fu::m1 di Enﬁtivu benehzio alla general produzione , e dilfo-
luzione de'corpi mifti, in qualunque maniera organizzati,e col-
le fucceflive: penetrazioni , e addenfazioni occulte fon I origine’
delle Fontanc , onde col mezzo di effe ¢i i prelentano 3 FYumig
eost elleno wnite in iltato violento. cine in sswwo , col mezzo
dell’ Architertura tdraulica [on fﬂte d'indicibile ufo, e vantaggio
alle molte occalioni della vita civile, fempre che fien con ifcien-
23, ed arte 5 ciot a dire colle doterine delle facolth matematis
che, e cogli [perimenti’ configliate governate , e dirette al pree
meditato fine. Quindi all’ oppofito cogli ftefli elementi ben ans
che offerviamo, effer effe di lagrimevole rovina o di elterminio,
allovche fenza pinto connfcerne le leppty € le proprictd , o fi
abbandonano alle naturali modificaziomi, o i furcanw wdlle agt e
fictali , a farle efeguire atti violenti , e contrar] alla lor natue
ta, polizione, e flato ; datalche fi'pud ben dire, effer le acque
modificate e colla {rieoza idranlica povernate fommamente uti.
li, non meno alla bevanda del monds ::rrfma!rr, che agli eﬁ:rcizf
dell’ Agricolrara j efler oltramodo vantagoiofle a molte arti weccaa
niche, ed al commerzio ; ed effer convenevolmente adatte alle
delizie de¢’ Grandi; laddove difvanganli i noftri animi dalle cure
opprefli: ma {e al contrario effe [aranno abbandonate alla Natu.
ra, o faran violentate colle capricciofle ricerche per gli non co-
nofciuti efferri ; elieno rifultan fenza dubbio dannof® alle Popola.
wionf , rovinofe a’ poderi | diftruttive dtgli :ﬁ’:ﬁsj y, € delle macchia
#e, ed inutily al Commerzio, :

.§ 17 COROLLARIO.
E percio nelle polizioni , € nelle modificazioni generali
N Ny 2 .
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delle acque in moto combinando le loro proprietha celle tante
difpofizioni poffibili , rimangon conofciutamente prefiffe nell’ Ar-
chitettura idranlica tutte quelle leggi originali, che han rappor.
o col moto, colla quiete relativa, € colla aravitazione ; onde
i dirigano al confeguimento di un particolar fine, E riguardan-
do le cofe med=fime ne rapporti copli operati dalla Natura ,
colle azioni combinabili tra delle Societh , e tra de’Concittadi.
ni, rimangon conligliatamente determinati dalle leggi Civili 1
mezzi opportuni, e le ficure ordinazioni, alla prelenza degli ef.
fetti, che offerviamo ne’ varj loro ftati ; onde ne fegua la pace

tra degli Uomini, ¢ |a confervazione degli averi di effoloro .

§. 18. AVVERT.

Na quelte fondamentali offervazioni ognun diftintamente

vede, che 1= fludig di quefta parte della Giurifprudenza , ¢ lo
fpirirn dflrﬂhbiﬂttﬂ.‘ﬂ del nue iihhhuuuu'ml:._ adeanlict " in Dgni
determinazione delle fopr’ additate cofe. Noi a’propr} luoghi ne
additeremo le tracce; affin difcriverne quanto conviene asiﬁru.
zione degli ornatiffimi Giovani in quefte Iftituzioni , lafciando
erd a' medelimi il leggerle , e meditarfe con accuratezza da'
jureconfulti : le cui avvedutifime rifpofte fon combinate tra

delle pure mallime filofofiche, a mantener la felicita univerfale
fempre perenne fra de' Popoli,

§. 9o COROLL.

Dunque 1" Architettura idraulica ¢ la fcienza di moltifime
dottrine filofofiche, e matcinatiche, delle cogmzinni delle [ae
vie rifpofte de’ Giureconfulti ; per cui lo ftudio di effla comprene
de in primo luogo la Filofcfia , VAdvitmetica , ¢ la Geometria unie
TEr ale
" Comprende la Geografia, Y Idografia , le Mescaniche , e r
Tdroftatica o ed abbraccia I Idraslica con un indicibile cumola
di fperienze. .

Comprende la coflruzion delle macchine Jemplici idrauliche ,
¢ compofle meccaniche idrauliche I Architettura civile con tutte
le fue facolth ; € I'Avre edificatoria colle cognizioni delle ofrté
fubalterne . &

E finalmente comprende un purgato fudio di tutta quella
Ragion Legale , ¢ di tutte le dottrine nella Giurifprudenza diltin

te ;
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te s le quali han pofitivo, € comparativo rapporto colle origing ,
colle pofizioni, € cogli effersi delle acque in moto , ed sn guicte .

C A P IL

Delle dottrine elementari degli -fpazj
affoluto ¢ relativi.

§.20 DEFINIZ

Pazio affoluto diciam noi I'infinito vacuo dell’ Uni.
verfo, in cui fono incomprenfibili corpi elementa«
ri, ed innumerabili corpi mifii tutti in moto.

§.21. OSSERV AZ
Sull’ idea pura dello fpazio affoluio.

Dalla Natura uvniverfale, e dalle azioni che per ogni dove
to’ noltri fenfi avviiamo nelle parti delle cofe create, abbiam
I'idea tutta femplice del definito Spazio: dappoiché le per poco
dall’ infinito vacuo mentalmente ne elcluderemo gli elementi gee
nitali in moto, e I'innumerabile quantith de’ corpi mifti che
vi nuotano; all’iftante da’ noftri fenfi medeimi ci fard prehffa
I' idea dello Spazio ffolute nella fua femplice natura.

. . 22

Quefta femplice idea ci fi prefigoe nella mente col mezzo

di alcuni modi, da noi determinati negli atti di offervare T'Or
dine immenfo, dato dalla volontd libera alla Natura, e quefti ,
giufta le {perienze, e le dottrine fifico matematiche , fono la dia
flanzay la capacira | 1 cftenfione, la duragione , ec. ; datalche fe,
per efemplo, ci determiniamo per poco a confiderar una lunghez-
za 'tra’ corpi, ficcome quefta ci prefioge I'idea della diftanza, cos
col mezzo di effa da per tutto conliderata e prodotta-, compren-
Tem. L B {:hil-
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fibilmente ci conduce all’idea femplice d:lla capacith dello Spas
gio che dehnimmo.

§. 232z COROLL
Du~que da quelt’ idea tutta femplice ne fegue, che lo Spa-
zio affeluts riman mai fempre lo Rleffo nell’ Univerfo ; per cul
& incomprenfibile y, ed immobile.

- §.24 DEFINIZ
Spazio relativo & una parte dimenfa dello fpazio
afsoluto, cosi da’ nofiri {enfi decifo,

§25. OSSERVAZ
Lo [pazio tra de’ termini delle materie ci prefigge
Pidea della Eftenfione.

Se dalle diverfe immagini di confiderare, e prﬂ-dum: la di.
ftanza per ogni verfo, { §. prec. ) fi prefiggono in noi le idee
delle dimclﬁﬁum, o fien della lunghezza , larghfzzn, e profondi.
th de’ cﬂrpt , e de' vacui: ﬁ::::nm: quefte cl determinano la, cae

acitd degli fpazj relativi delle tali o tali materie riempiuti e
EE vacul ad eflh cﬂnngul cosi riguardate tra gli eftremi delle
materie chc 11 ritmpmnn ci fi ftabililce I’ idea” dell’ Effenfione 3
la quale 2" corpi modificati, non men [emplici, , che milli fola.
"mente {i apparticne.

§. 26. COROLL
Dunqu: ¢ manifeto nella Natura , che le varie idee degli
fpazj relativi fon tante modificazioni dello {pazio affoluto , dIL
noftri {enfi definite col mezzo delle d1menﬁum o mifure de’ core
pi femplici, ¢ milti eliftentino dentro di effe.

§. 27. COROULL
E da cid ¢ chiaro, che opni diverla mifura & una diverfa
modificazione dello ['pnzm affoluto ; ed opn’ idea di qualunque

{pazio relativo & una femplice immagine delle idee medelime.

§.28.
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§28. COROL L.

uindi ne fegue , che nello fpazio affoluto altro ron Vi
efifte, fe nonfeinfiniti fpazj relativi, ed innumerabili corpi che
mutuamente fi conterminano : ed in g¢onleguenza gli fpazj rela.
tivi elftono tra de’corpi di qualunque natura, ed :mple zza ; ed
i corpi Nefli terminano gli fpazj relativi ; € queflo in tutto lo
fpazio affoluto.

.29 OSSERVAZ

Dal replicar le immagini fuccefivamente da di-

Jtanza a diffanza, [enza punto wenirne al fing, ciff pre.
jggd Uidea dell’ tmmenfiia .

Gid dimoftrammo ( §. 26 ) che ogni diftanza & una ter.
mmata modificazione dello [pazio relativo nello fpazio aﬂ'ﬁlutu,
ed ﬂnn adea da 1uu.|uuiiu,-.. ri.m.r..lu ll:lﬂ.tn.-u- i§ 27 } & una  ime
magine delle idee medefime ; dunque che I' idea delle lun.
ghcnc , per efemplo di un minuto , di un’ oncia, di un pale

o, di un paﬂ'n di un miglio, ec.; ricevute dalle Jmprtiﬁt}m
Chﬂ dentro di noi han fatte le mc-rhi'!wa:mm medefime , prodot-
te dagli opgetri uguali, gid determinati fra pli Uomini all’ ufo
comune di prefiggere un tale [pazio relativo m:l modo di mifu.
rare ; allorché conlervate nella memoria, elleno rendonfi familia.
ri- alla fenfazione, poffonfi replicatamente produrre, quante vole
te fi voglia, fenza punto aggiungnervi I idea dell’ eftenlione ; e
cosi continuar |’ idea delle diltanze oltre ed oltre dagli ultimi
limiti de’ corpi . Quefla facolts data dall’ Effere infinito alla
mente umana , di replicare qualunque idea di diftanza , fenza
mai vederfi abile di venirne al ﬁne, ci prefigge I idea dell’ im.-
menflith ;: e con tal mezzo di fpaz) relativi in ifpazj relativi ,
farem condotti quafli per mano all idea dello {pazio affolute

dell’ Univerlo.

§.30. AVVERT.
Avvertiamo gli amatiflimi Lettori, che ficcome coll’ ufn
de’ fenfi ci fon nella mente prefiffe le varie modificazioni de.li
fpazj relativi , allorché ne rilcontriamo le relazioni delle parti

nelle determinate eflenfioni ; cost dalla medelima fenfibilith fie
B -a fica
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fica ¢i § prefignono nella memoria con continuata fenfazione |
ancorch? di alquanto indebolita | le 1dee delle figure varie né'
modi diverli; e ¢1 i conlervano le idee de’Juoshi , de’ corpi
delle durazioni 4 ec. Quelle cole, perche fondate fulle due facoltd
umane che noi conolciamo, e che (Prefimprin.) fon Je principali
cagioni produttrici delle noftre ben configliate Idee , flimammo
convenevole qui generalmente additarle a vantaggio della ftu.
diofa Gioventl colle feguenti fondamentali offervazioni ; non
meno , tratte dalla Natura, che dalle fue legzi a nol rele pa-
tenti dagli effetti , che offerviamo dall'immenlo Ordine fuccefli-
vainente continuati ; affin di chiarire ; e fondare con lodevole
accorgimento le dottrine elementari di quelte Iflituzioni.

§.3. OSSERVALZ
Le figure che avvifiamo ne' corpt fon elleno tante

modificazionl prefiffe dall effenfione | e fon prefe dalla
relazione delle parti, o ﬁa dallo fpazie rclativo gia cir-
cojcritio .

Dulle fole leggi del contatto date dall’-Effere Infinito all’
Ordine, ci h difcoprono le idee delle ﬁgure ne’ corpi col meze
zo della fenfibilitd hlica desli Occhi . Offerviamo di grazia i
termini che circofcrivono gli opgetti per I effetto della Luce
corporea immenfamente attiva, gid dal Sole, o da qualche fuos
co circoltante agitata e feoffa: quefti col toccorfo ditaleeflterna
organizazione entrano nella noftra portata , e "occhio propor-
zionatamente formato per la luce , € per I'azione , da’ limin
de’ corpl , e da’colorl che fon dentro le fue mire ne riceve le
modificate impreflioni, le quali confervate nella noftra memoria,
f §. 29 ) ci determiniamo a prefigaer 1 idee delle fgure | che
fon da uno fpazio relativo circoflcritte 5 ed in confeguenza ( §.
24 ¢ feg. ) dalla eftenfion determinate, e preﬁﬂﬂ .

§ 33. COROL L.

Dunque da quel riguardsre come terminano le eftremith de’
corpi, fe in linee rette che s incontrano in angoli dilcernibtl,
fe in linee curve, laddove non percepifconfi gl angoli poffibli,
confiderandone il rapporte delle ume colle altre in tutte le par-

14 ]
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11 de” limiti di effi ; ci fon fomminiftrate dalla fenfibilith fifica
alla memoriz le immagini per le Idee delle figure, e delle vae
- xieth loro ( Pref, in princ, ), !

§33. AVVERT. '
Quefte idee fenza nota di dubbio diedero I' origine alla

Geometria ; ficcome offervammo (a) neile Ifituzioni deil’ Archis
tettura civile ; in dove rimandiamo I’umano Lettore.

§.36. OSSERVAZ
Il luggo che occupano i corpi nello [pazio affoluto
altro non &, che la relativa pofizione di una tale cflen-

Jioney “riferendo la diffanza ad alcuni punti fifi e certi;
€io¢ a dire , a un tale [pazio relativo ;, che quel oorpe
nello fpazio affoluto poffieds

Del lnogo che icorpi occupano ( §. 28. ) nol ne formiam
Yidea, nell’atto di offervar quel confronto, che facciam delle
diftanze da un corpo ad altri corpi, co'quali vogliam referirle
paragonarle, ed allora avvifiamo, che fe elleno { §. 3¢ ) non
furono punto alterate nella pofizione , ben giudichiamo il tal
corpo non aver mutato luogo; ed al contrario, fe le diftanze
re furono alterate . E quefte fon quelle azioni nell’ ordine uni~

verfale, che ci determindno nella Natura le idee de’ luoghi che
¥ cOrpi occupano.

$. 23 COROLL.

Dal ragionato ne fegue, il non poterfi ad ogni patto conces
pire I’ Univerfo , ficcome poffiamo aver 1" Tdea delle fue parti ;
ed in confeguenza egli & fuor di controverfia, che { §. 23 ) il
luogo dello fpazio affoluto & immenfo ed incomprenfibile ; e i

luoghi de’corpi, e de’vacui { §. 26, e [eg. ) commenlurabili
e comprenfibili,

§.36. AVVERT.
Dalle combinate immagini de’ luoghi di ogni genere , ¢ fpezie
e¢bhero oripine le Tdee figurabili, onde le Potenze umane fondaro-

no
(2) Carletti Archit. Civil. Tom. 2. Lib.V. Cap.IV,
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no le facoltd matematiche, 1" Architetrura univerfale ; e quella

rte di Giurifprudenza che ha pofitivi, € comparativi rapporti
colle acque, co'terreni , ¢ cogli edificj, o altro ad effe contigui,
contrappoftiy ed appreffati , affinché ne fegua dalle azioni la pace
univerfale tra delle Nazioni, e delle Societd ; e Purilitd della
vita civile, dell’ Argicoltura , e del Commerzio ; ficcome a
proprj luoghi dilamineremo.

§ 27 OSSERV AL
Delle durazione , per effer altra modificazione dels
lo fpazio relativo , ne acquiffiamo T idea dalle parti
paffeggicre e morienti y che U una all’ altra fuccede.

. #Offerviamo, di gm:i-a , le femplici immagini delle parti

paffeggicre, rapportandole colle idece degli (pazj seclativi , e ve-
dremo { §.23 ), efler efle certe lunghezze, delte quali coll’ulo

delta fenlibilitd fifica in. riceverle 5 € calla memoria in confers
varle, nc abbiamo tra de’ termim certi le idee degli fpazj dia
ftinti: e quefti fono i tempi di durazione; ciot a dire 1 minu.
ti, le ore, i giorni, gli anni, 1l tempo lunghiffimo , € cosi
degli altri in ogn' iacontro nell’ ordine della Natura dagli Uoe
mini preferitti, ¢ modificat.

. 38.

Quindi ¢ manifelto, che %idea della durazione dalla mens
¢e umana fi acquifta col folo riflettere a quel cumolo di trali
immagini, che coftantemente fuccedono I'una all’altra, infino a
che liamo tra de'viventi , ed in confegvenza ( §. 35 ) la di.
flanza , offia quel commenfurabile - [pazio relativo delle parti
moricati di quefta fucceffione & il tempo , o la durazione che
offervammo .

§. 3. AVVERT.

Le gy offervare idee di durazione han dato origine alla
Scienza del moto de’ folidi, e de fluidt e lon i fnftegm licurd
della difamina delle quantith delle acque correnti, delle compa.
raziont de’ difcorrimenti, delle attivita delle macchine , e delle
azioni tutte, che Iperimentiamo neglincontri diver[i delle uma.
ne coie. §-40.
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« 40

Convien inoltre nvvert?rcf che ancorch® lo {pazio relad
tivo rimanga conterminato da’corpi circoftanti., pur tuttavolta
confliderandolo nella capacith come parte dell’ affoluto , egh &
nel fuo effere lo fteflo che lo fpazio affoluto: ma riguardando.
lo ne’rapporti colle comunt cofe;ne varia quello da quefto nu.
mericamente nelle azioni varie di pofizioni . A formar idea di
guefti atti, immaginiamo, per elemplo,un carro di pib cofe ca«
ricato, qual ne fha in quiete nel tal luogo , allora tutt’ i luos
ghi delle cofe che ha fopra di fe,faranno gli fteffi affolutamens
te, c relativamente: ma fe il carro fard polto in moto menane
dos 1nnanzi o in dietro; quefto nel fuo andare paflerd continuas
mente per nuove parti dello [pazio afloluto, e tutte le cofe pos
fte fopra di effo conliderare re ativamente, inrapporto col carro,

rimangono ne’luoghi fleffi, avendo la medelima polizione I'ung
in riguardo all’altre fulla macchina.

é 41. SCOLIO.

D4 Cartefiani fi prefigne ' eflenfion dello fpazio affolute un
effenza efiflence della materia omogenea o  [emplicemente pofla a
viempirla 5 per cwi lo [pagio selatrve da’ corpi occuparo & della mes -
defima effenza che i corpi fi-ffi; datalche , fecondo gacfli feiensiffimns
Filofofi , non evvi nell'Univerfo un qualcbe mwe fpazio velativo, fene
%a di quella [emplice materia omopenca cbe fuwvvi avviluppata, Nos
proteftiamo agli wmamffimi Lepgitori non effer del moflve Iftituto 4}
difputar di tals vicevche yche ban -per obbietto le leggt della Creagiad
ne toralmente a noi incopnite e non Jeleggi dellaconfervazione , che
¢i determimano, come lepgi della Natwra le cognizioni delle cofe a noa
Jiro wantaggio create, per avvalercene @ vavy wfi della wita , che &
st noflro obbictto y ¢ fine per cwi formavamae le prefents combinagioni .

§. a1. DEFINTIZ
Spazio nellz feienza del moto ¢ quella diftanza
concepita come una linea, che un corpo mobile con-
fiderato come un punto, deferive col fuo movimento.

* 6§43 DEFINIZ
Luogo diciamo qaella parte di fpazio che rimane
&L=
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occupato da qualunque corpo.

§. 44 COROL L.
Dunque fe un corpo occupa uma parte dello fpazio affoluto,
il luogo occupato & parimente affoluto , ed in confeguenza im.

mobile.
§. 4s3. COROLL.

E fec un corpo occupa untale fpazio relativo, onde fi cons
fidera ne’ rapporti cogli altri obbietti adiacenti o contigui ; il

luogo poflfeduto & parimente relativo.

C A P 1L

 Della Scienza elementare de’ Corpi
| {olidi , e fluidi.

§.46 DEFINIZ

COrpa folide dicefi qualunque ammaffo di materia,
in cui le parti componenti fono {cambievolmente

connefle.

8. 47. DEFINTIZ .
Corpo fluido dicefi qualunque ammaflo di materia
fluida, in cui le parti. componenti fono inconnefle di
guel mutuo attaccamento da qualfivoglia caufa pro-
JoLto . ,

§45. OSSERVAZ
Sulla organizazione de’ corpi,

- Pri,
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Prima di oltrepaffare alle affezioni combinabili <ec’corpi fa-
lidi, e fluidi, convien di appreflo offervare i rapporti delie {p-
franze dieffi cogli effetti che nell'Ordine produconil, rivocandsly
maifempre colle fperienze fondamentali a' laro afloluti’ principj 3
e da quefto faremo accertati, effere 1 corpi in Natura variamecs
te organizzati,a cagion della incomprenfibile diverlith depli ele-
menti di natura eterogenea, f[emplici , ed indutruttibili onds

fon compolli.

; & 4o, i} :

Difaminiamo ; per poco, qualunque pietrificaziene, o quals
fivoslia corpo folido di parti conneffe, e vedrema- nel fatto; ele
fere un tale ammallo ( §. 46 ) o di argilla, ¢ di fabbia,o di
creta, o di altro, e pii generalmente di-quelti , e f{imili ele=
menti permifto ; da’ cui componenti di varie forme , tra figure
moltilatere di diverfa portata fon:-per logne i Natura coordis
nati e compolti. Productamo, di grazia, per' quanto fia poffibile,
le noftre offervazioni collo fperimento di feparire in quilungue
modo le parti di un qualche ammaffo folido , indi pafhamo da
quefte ad altre pih minime particelle , ¢ da efle ad altre an,
cora , infinchd 1 mofltei fenfi col [uffidio di qualche macchis
na ottica render le poffano manifelte ;iallora, guidati dalla ragio-
ne neceflariamente anderemo-avanti ad altre. immaginarde , . ed
ancorcht privi delle denlibili azioni 4 col folo wlo delle facoltd
principali di cul & dotata i memoria umana , ben  giungere.
mo a quegli elementi femplici genitali, che fon di ellenza fo.
lida , ed indiftruttibile ; da -cui neceffariamente feguir deve, el-
fere effli per le parti nel tutto incomprimibili per Natura ; ¢ a
quefti fi aflociano acconciamente i mertalli , fempre che la pos
tenza del fuoco pon se alteri o ftato. ;

.50 OSSERVAZ - .,
Sopra de’ corpi fluidi di particelle incomeffz.

I corpt fluidi ( §. 47 ) nella Natura gli offerviams di di-
verfa compofizione , aacorché gli elementi primi di effi fien
ﬁ. comunemente ricevuti di fgura sferica , rigidi , indiftrurtis
bili , ed inconnefli. Quefti per ogni dove neali offervari luoshi
ci fi prefiggono, e fono I fiqua, I' Avia atmosforica, U'Ania cre-

Tom. I c ¢ ' red,
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yea , il Fuoco civcoftamie | e la Luce corporea; de’quali ancorché la
natura pofitiva de’ componenti fia piucché fconofciura , pur dale
Je fperienze sbbiamo manifeflo molte delle proprieta di effi , col
mezzo delle quali furon decife , e ricevute , ficcome le dicem-
mo nell' Ordine delle cole create . Quindi infino a’ di noftri rie
mane ftabilito , che I'acqua, dopo tante e tante riprove, fia ine
comprimibile, ed indefinitamente dilatabile , eccetto perd negli

ftari di rarefazione, e di condenfizione, ne’ quali manifelta fen<-

fibile alterazione alla prefenza del calore, e del freddo. L' Aria
atmosferica per la qualitd de’ fuoi elementi , e per la ualita
delle molte materie terreftri che vi colluviano ,fi ¢ decifa coms
primibile, e dilatabile infino ad un certo grado. L' Aria cierea
di elementi eguali, ma tutta femplice, e quafi {cevera di altre
materie ; fi & decila indefinitamente comprimibile, ¢ dilatabile.
Il Fuoco civeofbante elettrico che inceppato annida in tutt’ 1 core
pi, ed attorno di <fli , maifempre con providenza affylata  fra
deali elementi coftituto., @ infinitamente 'comprimibile , e
dilatabile = onde da un cumolo di tante e tante {perienze

} " - -
farre col mezzo della macchina elettrica liamo accertati , che

quefta materia effluente , ed affluente da efli , e ad efi , i

manifefta {fempre preflente col moto: a mifura del quale fan ges
merati que’ tanti effetti di accenfioni , e produzioni di fuochi
- analoghi , nop meno nell’atmosfera ; che ne’ voleani fotterra, ;
per sli quali flupifce "'umana natura. E finalmente {a Luce cors
porea che diftendefi per 1 intero fpazio affoluto 4 in cui nuo-
tano i corpi tutri di qualunque foflanza ; fi ¢ decifa loprattutto
infinitamente fluida, attiva, e di lunga mano pitt tenue dell’As
ria eterea.

5T« AVVER T.
Quefte fondamentali offervazioni filofofiche fimammo rego-
Jare qui additarle di palliggio, a cagion che da effe dipendono
tutte le mozioni pure delle coordinazioni,e pofizioni delle maca
chine idrauliche ; onde non meno fi abbiano gl effetti ragione-
voli delle ricerche, che#per rivocarle in ogn’ incoatre, non core
rifpondente, a’ proprj principj.

S 52 "ﬂEFINIZi ‘
Maffa d¢ corpi dicefi tutta quella materia com-
| Foe
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ponente una tal modificazione, che {i muove, ¢ gra.
vitd co'corpi fteffi.

% 53 COROLL. |

Dunque la maffa tutta in qualunquc corpo modificato per

effere una quantith di materia grave ; neceffariamente ragionar

deefi, e calcolare per lo pefo affoluto del corpo, giufta le leggi
della Meccanica.

.54 D EFINIZ
Polume del corpo ¢ la modificata efpanfione della

fua capacitd in un tale fpazio,

§. 5. TOROLL. '

perché la capacith de’ curpi & pichiffa ( §. 25,27 )} dal

le dimenfioni della lunghezza , larghezza, e profondid ; percid
(a) ogni modificate volume corporeo fi calcola, e ragiona col-
la compofizione delle diftinte dimenfioni, giufta 'le regole geos

metriche.
5 4. COROLLI

Quindi ¢ manifefto in Architettura idraulica , che cﬂ’cnﬂu
le maffe de’ corpi ( §.53. ) comparabili col pelo di efli, ed i
volumi ( §. prccnd ) ragionevoli colla c:pacuﬁ : in conleguens
za le mafle d¢’ corpi fono in proporzione co’ volumi nelle da«
te modificazioni, giufta le dottrine delle ‘proporzioni .

L DEFINIZ
Graviia ne’ corpi ¢ quella forza innata inerente
nella mafz di efli, che li determina ( giufta i noftri
{enfi ) inverfo del’ centro della Terra.

§ s8¢ COROL L

Dunque da quefto potere. dato dall’ Effere Infinito 2' corpi
pefanti , ne fegue quell attivith di f:mprr: approffimarfi al cen-
tro del noftro Globo: per cui fe immagineremo toglierfi fra di
noi tutti »l’impedimenti nelle cadute diefli dalla fuperficie glo-
bola in haﬂu, quelti per legge di Natura ( §. preced. ) cadcrau-
C 2 no

(a) Euwcl. Elem, Lib.11, e 13,
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no per-una linea fenlibilmente retta, e f adinerebbero nel cens
tro fiello 5 e da c1o & chiaro , che da tal porere i noltri fenfi
decidono la modificazione generale del Globo, e le affezioni del-
le fue parti col tutto, e del tutto colle {ue parti.

Gravitazione de’ corpi & 1 elewcizio della forza di
graviti, che ozni corpo efercita inverfo dell’altro fot-
to qualunque afpetto,e quefta diciamo anche preffone,

} i un o §i6e, COROL L.

Sicche i corpi { §. preced. ) modificati fotto qualunque
volume , elercitano la lor poffanza inmata ne’ corpi contigui a
milura della lor conteftusa, dello ftato, e della polizion di effi,
e fra 'di effi. . ’

. §. 6. . COROL L. |

Quindi ¢ manifefto,, che effende { §.57. ) la pgravitd unz
forza inerente ad ogni minimo clemento di cul il corpo & coma
polto, ed effendo { §. 52 ) I'aggresato di quefti minimi quello
che .ne produce la mafla di un corpoy in confeguenza, 1" unione
delle forze gravitanti ( §. sg. ) di tali minimi & quelia. che
forma il pelo . . ' -

§ 6. COROLL.

Dunque & diverfo nella noftra immaginazione Ia gravith
inerente dal pefo, che & la ftefla modificara ; a cagion che la
prima ¢ la forza di feendere inverfo “del centro della noftra Ter-
ra, ¢ I'altra & I'effetto prodotto dalla medefima forza in una
determinata o modificata maffa, che comunemente diclamo Gra-
viti, o pelo di un corpo dato.

§. 63. AVVERT. .
La gravitazione porta feco, che la maffa de” corpi modifi-
catl riguardara ne’ componenti, iccome cialcuna particella efers
cita la corrifpondente fua forza inverfo dell’ altra cost e
camponenti turte adunate inlieme eﬁ:guiﬂ:nnn lo fteflo nello fpas

zio. E da ¢id fam nol accertatl nella natura delle cofe, che 1
COE=
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corpi modificati [ §. 62 [ in un tal volume , efercitann ben
anche tal puflanza, allorché lono in ripole ne propry luoghi,

_ ﬁ. ﬁ.‘.‘:. CG.RGL L-— )

Quindi ne fegue, che premendo 1 corpi nel proprio luogo;
parimente le acque nelle modificazioni di effe elercitano tal pols
fanza , premendo le maffule fuperiori {ulle inferiort , e tutte
fvlla bafe delle medificazioni ; ed in conlepuenza ( §.50 ) di
tal potere, e della qualita della fipura sferica de’ componenti {o.
hdi e rigidi , ¢fli { §.60 ) toccanli in pochillimi puati..

§ 65. AVVERT. | -
- La pravith ne’ corpi & ben diftinta ( giulta la lezion d?
Matematici ) in propria, e relativa ; allorche )i offerviamo di.

fcendere nel mezzo dell’ Aria atmosferica , ed @ parimente dis
flinta 1in aflolura :- e :I"Inriﬂ'l.il 2 allorcis i avvilismo pravitantl

n:ll'ﬂi.tfua 4

§.66. DEFINIZ
Gravita propriz o affoluta & quella forza , colla
Quale ogni corpo grave libeéramente difcende per lo

mezzo dell’ Aria armosferica.

§. 67. C'OROLL
Sicchd difcendendo liberamente qualunque corpo grave per
1l mezzo dell’ Arta atmosferica, da’ noftri fenli & decilo difcena
dere ( §. 5% ) per un piano quafli perpendicolare all’ Orizzonte
fenfibile ; ed in confeguenza di quelt’ azione impiega 1l corpe
Iintera fua poffanza ( §. 53, 62 ), o tutto il {uo pelo inverlo
del centro del noltro Globo.

§.63. DEFINTILZ :
Gravita relativa , o rijpettiva ¢ quella modificata
forza,colla quale ozni grave difcende nel mezzo dell’
Axia atmosferica, dopo di aver confumato parte della
fua potlanza in fuperare qualche oftacolo refiftente
alla tua libertd naturale.
§ 6.
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$. 8o. COROLL.
Datalchd difcendendo qualunque corpo per un piano inclia

nato full’ orizzonte fenfibile ; egli impiega ( §. 68 ) parte del
fuo pefo a fup:rar:.' la r:fﬁtnza o lo (lrohinamento del piano in.

clinato , ¢ ' altra parte per conduri tra dtgll sforz: al centro
de’ gravi.

7. DEFINIZ
Gravita [pecifica de’ corpi & quell'ecceflo di potere,
offia di pefo, fopra quellu in quantitd eguale, di un
altro , che immergefi ne’ corpi fluidi , e nel cafu
noftro nelle acque.

§. 7r. AYYVERT.
A fuo luoge ragioneremo de’ rapporti della gravith [pecia
fica de’ corpi, non meno colla natura delle cofe , che con gli
ufi di efle per la vita civile, e per lo commerzio.

§.72. DEFINIZ

Denfita nelle mafle de’ corpi di ogni genere &

quella proprieta di effi, per cui contengono una tal
quantita di materia fotto an tal volume.

.73. D EFINIZ
Rarita nelle maffe d¢ corpi & quella prnprxeta di
efsi, per cui contengono poca materia fotto I’ appa.
renza di uyn gran volume.

COROLL
Quindi , Hluﬂ‘: i noftri fenfi , fe un corpo contiene pih
quantita di materia di un altro fotto lo fteffo volume ; il pri-
mo 2 piu denfo del fecondo : e fe contiene meno quantitd di
‘materia di un altro fotto lo Reffo volume; il primo ¢ pilt raro
del fecondo .

$.75.
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§.7. COROLL,
Dunque i corpi denfi { §.53, 55+ 56, 61, 62 ) fono dj
maggior pelo de’ corpi rari [otto lo fleflo volume.

. §. 76. DEFINIAZ
Corpo fpecificamente grave diciam quello,che con-
tiene maggior pefo di un altro fotro lo fteflo volume,

_ §. 772 DEFINIZ
Corpo fpecificamente leggiere diciam quello , che
conticne minor pefo di altro fotto lo {te(fo volume.

§$ 72 PROPOSIZIONE. .
I corps di materic atverfe y ma di eguali volumi,

hanno rapporti diverfi colle gravita fpecifiche.

Ponghiamo, per elemplo, due corpi prifmatici, cilindrici,
o di altra modificazione, di eguali volumt ; uno di piombo, e
I'altro di legno: perché, piufla la fperienza , il grave di pioma
bo { §.75 ) & pilt pefante dell’ altro forto lo fleflo volume 3
dicefi "1 corpo di piomho effere fpecificamente grave in rappors
to col legno, che diceli fpecificamente leggiere ; e cosi degli

altri. Che E., da D.

§. 79. COROL L.

E perché le maffe de’ corpi ( §. 53 ) fi calcolano e ras
gionano dal peflo di effi; percid ogni corpo fpecificamente grae
ve, dalla difamina del pefo, rilulta { §.75 ) pia denlo di un
altro fpecificamente Jeggiere fotto un medefimo volume ; ed all’
oppoflito ogni corpo {pecificamente leggiere rifulta pik raro di
un altro fpecificamente grave fotto lo fteflo volume.

~ §8. PROPOS. _

I corpt di pefo eguali , fotto wvolumi eguali ; le
denfita fono partinente cguals.

1 cora
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I cocpi , per lepge di Natwra | fon foltanze paffive , cosh
da[]; Volontk libera creati, ¢ nell’ Ordine univer{ule pofli , per

i {on efli indifferenti alle diverle loro affezioni @ e penr:hé le
m'lﬂﬁ di efli fono ( §. 52 ) quantita di marerie indifferenti ,
che li compongono f-::-rtn un tal modificato volume : percid fe
li calcoleremo, e ragioneremo ( §.353, ¢ 55 ) col pLID, e cob
valume, ne fegue che fe due corpi fienn di pefo egnali forto
volumi eguali; le denfitd di effi faranno parimente eguali . A
mazgior chiarezza del cafo ponchiamo , che le denfita non fien
ecuzli ne’ due corpi dunqu: (% 78 ) un di efli effer dee
denfo, e P altro raro ; ed in conleguenza ( Cor. prec. ) uno
fpecificamente grave, e " altro [pecificamente leppiere fotro di
un ifteffo volume, ciod a dire che forto " itelfo volume vi fi
contengono  pell divecli; che & manifelto affurdo contra la pre-
mefla in quefts fondamentals Peapnfizigne, Che E. da D.

& 8r. COROLL.
E tutt’i corpt egualmente denfi forto volumi epuali , cons

tengono maffe eguali; ciod a dire, contengono fotto grandezze

ecuali, pefi eguali.
§. 8z. COROLL

Quindi ne fegue, che fe due corpt egualmente denfi {aran.
no f?‘,UHIl 1 Cﬂ']"Pl [ ﬁ 5'?1, e |__I'. } ﬂ:rutj di una mfdfrmﬂ grﬂ'
vith 0 pE{D Ed all’oppolito fe rﬂi faranno di pefo , e di den.
fith epuali , 1 volumi delle mﬂdlﬁcamcm ( § 54 ) fono pari.
mente cguall . :

4. 83. COROLL
Dunque fe due corpi avranno i wvolumi egmali, ( §.80,
&2 ) le denflitd di efli fi proporzionano colle maffe; ciod a dia
ré , le denfith de’ corpi eguali fono fra di Eﬂ'ﬂ ) come i proprj
Peﬂ le proprie gravitd.

§. 8. PROPOS.
Ne” corpi fotto uno flcffo volume , le maffe fono
corrifpondenti alle denfita .

Co'
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5 Co' noftrt fenli dimoltratamente offerviamo, che fe due cop.
pi fotro lo fteflo volume il primo. conticne il doppia § il wri-
plo, il quadrapio , ec.’ di .malla dell’ altro ; :1n {ﬂpli‘:guenza il
primo & il doppio , i} triplo, il quadeuplo , “ec. - pik denfo del
fecondn; e cost di ugni altra relazione nelle m;thﬁGEIID:nl-t:ﬂl-r1
vabili ; per cul: ne” corpi fotto volumi cguali le mafle corrifs
P’Uﬂdﬂnﬂ ﬂlk dt.ﬂﬁt—it ch: E. da D ’ Ll h -;-..I. .
4 Bs. COROLL g
Datalché fe due corpi avranno le dénficd eguali g Je mafle
dono come i volumi. - I vl Py iy 1o
gt el 2 S R A L - : vy g }
ey, Bety G QRO Lebadd -0 2w g,
E perché le grivit (. §. 83 ) fono come ile mafle ; in
confeguenza ne’corpi egualmente denfi parimente. le gravita ed
-2 pehi fono in proporzion de’ volumi di effi. -
5 5 r Fi £ . f
. K8 - GOROLL.
DBungue due.o_pili corpi - egnali- colla fteffa_ denfith , feno
('§. 81. ) di una medefima gravitd o pefo; ed efercitano ( §.
6o ) egualmente I'atto della: gravitazione ne’corpi contigui. E
cosl degli altri. |

ad

s e

I ¥
1.

$. 88, COROLL. .

E per o Refla ragione 1 corpi, medelimi di diverfa denfith

fono di diverfa gravith o pefo ; ed clercitano variamente I arte

della gravitazione. E cosi all’ oppoflo. |
§. 89. PROPOS  Tavi. Figr

. Le maffe di due corpi , generalmente | fono-in’ ra-

gion compoffa delleragioni 4 della denfied alla denfita

b |
€ del volume al volume.

Immaginiamo, di'grazia, due corpi A, ¢ C modificati
fotto qualunque forma ; il primo di mafla = a 4 , di denfitd
=f2, e di volume'= d6;ed il fecondo di mafa=c8,di den-
fid = g3, e di volume = e8. Cib fatto ponghiamo , la mafe

fa del corpo A alla maffa del corpo C inragion compofta della
- Tem. I, . D ; dens
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denfity F alla denfith g, ¢ del volume d al volume e ; ciod co-
me 1. b.

Supponlamo un, terzo corpo fra de’due dati A, e C, ¢ fia
B di maffa = b6, di denfitd epuale al corpa C, cict = £3»
e di vhlume eguale al corpo A = dé. !

“Perchd’ ne'corpi di eguali volumi le denfith fono ( §. 83 }
come le maffe ; percid la maffa’ del eorpo A & alla maffa’ del
corpn B, ( gm Iu,Jr':-::ufh di esual unlume] come la denlith alla
denfith r.:l;-& a dife a3 hé : fz: g3+ In oltre percht ne
corpl’ della feffa deafith le ‘mafle ( §. 85. ) fona come @', vo-
lumi di effi; percio la maffa del corpo B & a quella del corpo
C, ( fluppofti di egual denfirth ) come il volume al velume ;
ciot a dire bé:.c8 1 dé: e8] dunque ¢omponendo  le ra-
glodi (s} ne fegue-a 4 }{bé bé X cﬂ (‘‘che fon e maffe
de’ corpi ) come f2 X dé: g3 X e8 ; ( che & la ragion
canpolta della denfithd e de’. unluml ) idatalcht detraendo il . coa
mun corpr B di malfa b & dalle rug_,mnt ; rimangono in confea

guenza le maffe d€’ dati corpi a'g: :f2% dé : g 3%
. cmbadlre :ume:tt—l*z. Ghr:.lE -d;D‘.‘

- 1 R T

-; SRR qu. E,f?:'rc:zm a’ef Ca!::afn.

II corpo A fia dato di maffa libbre 4,d1 denfith gradl
{'u-ttu_ il volume di once 6 cibe-.

1l corpo C f1a dato di* maffa libbre 8, dl dm[’th gmdl s
Tt.'.-t't-:r tl wvolume di once -8. ‘tube.

I corpo B i fupponga di maffa’ libbre &, di dtl‘lﬁl‘i gradi
2 cguale a quella del corpo C, fotte il vnlumt di once cube
ﬁ egu.ﬂt a quello del corpe A . ' i

- Dalle L’:Drﬁ' dimaﬁmra ne .{':gue Lt
. 4:.6:r.2i g intoltre 2 81261 8

indi componendo . :
4X6=124:6X8 =48 2026 = 12 ¢ 3%8 = 24 ed
in confeguenza tolta la mafla delle libbre & del fuppofto t.:urpu
B, ne legue
4:8::12:24 -.—I-:ﬂ..-C!'J:_ E; da F.

R ki - §on.
{a} Entl- le— v- P'mp. IB.
]
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§.91. " COROL L.

E percht le gravith ne’ corpi fona ( §. 85 , 86 ) come
le mafle, che: le modificazioni comprendono ; percio ( $.89 ) le
gravitd-di due corpi, generalmente , fono in ragion compolta
delle ragioni,della denfitd alla denfity, e del volume al volume,

§. 922 PROPOS. Tav1. Fig.1.
§e due corpt avranno le maffe o le gravita eguali,
e denfita di ¢ff foro. in ragion reciproca de' volumi .

Effendo la maffa del corpo’ A eguale alla maffa del corpe
C, ne fegue a: c::fXd:g¥e; ed in confeguenza (o) f:g::
e: d. Da cui ¢ manifefto, che eflendo ( §.83 ) le gravita ne'
corpi come le maffe: fe le mafle fono eguali : Ie gravith fon
ben anche eguali: ma fe, per le cofe dimofirate | le mafle egua-
Ii fono reciprache 2 valumi : ne {eaue neceffariamente , che ef-
fendo le gravith eguali ne’ dati corpi , le denlitd di effi fono

L]

reciproche come 1 volumi, Che E da D,

tﬁ.y;. PROPOS. :

 Le denfita in qualfivogliano dati corpi fono in

ragion compofta delle ragioni, diretta delle maffc y ¢ re-
ciproca de’ wvolumi .

Dalle cofe dimoftrate { §.89, 9o ) cflendo le quantith
proporzionali, come 24: ¢8:: f2Xd6: g3Xe8 ; ciod co
me 4: 8::12:124=1:2: ed effendo (&) 1l generato dapli efltrew
mi della proporzione eguale al generato da’medj ; in conleguena
23 a4 X33 Xe8=c8Xf2)d6; ciot 06 =96; dunque, &
feconda delle vegole aritmeticheyla denfit delle malle f:g= 2: 2
¢ in ragion compofla delle rapioni, diretta delle maffe a 48,
e reciproca de’ volumi €8 Xd4 ; ciod come 2 : 3:ii32:
48=2: 3. Che E. da D. L

D 2 : . .
{a) Euc. Flem. Lib. 6, Def. 1. ?F‘P
(b) Eucl Elem, Lib. 6. Prop, 16,
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94 COROLL,

E percht le gfavlth ne’ corpi ( § 83 ) fono come Te maf.
fe ; percid le'denlitd di effi fono ben anche ( §. 93 ) in ragion

compoflta delle ragmm y diretta delle gravith , e reciproca de'
volumi. -

§. 9. AVVERT.
Avvertiamo ad offervare con medirazione le cofe {eguenti,
che Rimammo re solare qui combinarle ; ed a fenfo noftro foa

di non picenlo momento negli elercizj architettonic’ idraulici }
ficcome vedremo ne’ libri feguenti.

§. 96 PROPOS.

Gia dicemmo ( § 82. ) che i corpi di egual den-
fita, e di egual pefo , i wvolumi jono in quantita pari-
??I..!Irr: rUuuh, Jurtque ,Fl- taly r'a:wf:-: faranno di form;t dz.
verfa nolle pofidili modificazioms de wvolumi ; i volumi
medefimi fono in gquantita di mifure folide parimente
egualt . :

Ponghiamo, per <fcmplo, due corpi di legnowy i pictra ,
o di altro di egual denfita, ed il pelo di ognuno eguale a lih-
bre 12: fe il volume del primo fard once cubiche 8 , modift-
cato fotto la forma di un cubo; il fecondo & parimente dione
ce cubiche §, ancorché il fue volume fliane modificato fotto la
forma di un crlindro, o di altro, Se voplia negarli che ctd non
fia , deeli afferire , che non fien della fteffa denflith, o non fien
detlo fteflo pefo delle hibhre 125 che ¢ manifeflto affurde contro
alla fupnnf?mne dunque ec. , e lo fieflo avviliamo in turt i
tﬁrm regolart ‘ed irregolari di qun\ﬁvnghanu modificazioni ,

fempre che fieno efli in denlith , ed in gravith eguali. Che E,
da D

SPERIMENTO

Prendanli due corpi folidi di metallo, di pietra, di lepno,

o di altra materia egualmente denfa; il primo modificato fotto
la forma di un cilindro , e I'altro fotto la forma di un cubo,

¢ 0
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e fi pongan ( §.53 ) ne’ baciletti di waa efattillima bilance ,
accomodando ed adattando il cubo [EI’H[H'E cubo , infino a che-1
corpi mmangano nel perfetto equilibrio; onde per le legzi del
la meccanica lon el egualmente gravi o pélanti: allora percheé
le materie componenti gli equilibrari corpi {ona, per pofizione
eguaimente gravi 5 il volume del primo nella quantitd’ cubica
eguaglia { §.55 ) la quuntitd cubica del fecondo, giufta le ree
gole geometriche.

g8. COROLL
Dunque coll’ ufo di quefti fperimenti, ‘e de’ calcoli nritn;ev-
tici ne’ cali diverli , otterremo in Architettura , che un ciline
dro ed una sfera, un cilindro ed un paralellepipedo, un paralel-
lepipedo ed un covo, e cost degli altri corpi regolari di egual
denfitd , ¢-di cguali pefi abbiana i volumi in quantitd cubiche
eguali .

§. 99. COROLL.

E per le fteffe ragioni, tutt’i corpi irregolari di egual dens
fith, e di egual pefo co' corpi regolari di ogni genere, contens
Efrm fotto qualunque modificazione i volumi in quantitd di mis

¢ cubiche mai lempre eguali.

§. 100, COROLL _

Quindi ¢ manifeffo, che fe dienfi due forme folide, eflien
per efemplo due vali di materie egualmente denle , e di gravis
th o pelo eguali , vacui di quallivogliano modificazioni in
quantitd cubica eguali ; ciod a dire , uno In ilpazio paralelles
pipedo, e I'altro cilindrico: fe quelte modificazioni vacue riem.
pirannofi di una flefs’ acqua; in confeguenza i volumi delle ace
que ne’ differenti modi fono ( §.98 ) in quantita cubica egua-
li. E lo ftefflo ne fegue, fe i volumi vacel f{aran riempiuti di
altre materie egualmente denfe ad arbitrio.

§. 1w01. AVVERT.

Quefti generali efercizj fono di grande urilitk nell’ Archi.
tettura univerfale ; onde avvertiamo gli Amatori di efla , a te-
perli fitti nella memoria ; a cagion che da effi dipendono mol-
te compiute coordinazioni de’ corpi refiftenti, © per altre ufo

con-
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contrappofti alle acque in qQuiete, ed ih moto: ¢ ficcome quefti
ci determinano con avvedutezza pi\l azionl nelle difpolizi ni de-
gli edificj, e delle macchine ; cost ci Preﬁggnnu altre moltiffis
me nozioni pure ne feguenti meccani{mi idraulici .

§-102. SPERIMENTO.

Ponghiamo di grazia, per un generale elemplo y un lume
di figura quadrilatera , dal quale @i fcarica un corpo fluido in
un dato tempo ; fe vogliaf quel lume ridurlo nella fua pofizios
ne a circolare , o difettivo ec., moi I elepuiremo ful fatto ( &
97 ) col difporhi due fottiliflime lamine di ottone , o di altra
materia metallica egnalmente denfa ; delle quali dopo il meccanif
mo per una ftefla trafila , la prima & faccia eguale alla data fi«
gura del Jume -quadrilatero y e la feconda di figura circolare o
difettiva ad arbitrio.”Quindi diligentemente efeguito, fi adattino
1 corpt in efatta bilance , accomodandoli la forma circolare
fempre in cirealn all’egual pefo della quadrilatera, <¢iod infino
a che rimanga prefilfo tra de’ corpi I’ fquitiprin ;¢ da cld ne
fiegue, che 1 volumi { §. 98 ) de’ modificat1 corpi egualmente
denli e gravi rifultano eguali; ed in conleguenza adatrandoli nel
luogo del difcorrimento 1l ricercato lume di figura circolare 4
col centro di quelto [ul centro dell’altro , fcorrera per effo il
fluido, nel tempo medefimo, iu yuancitd eguale al yuadrilatero.

§. 103, COROLL.

E perche le maffe de’ corpi egualmente denfi fono { §. 85)
come 1 volumi: e le gravith di elli {ono ( §. 83 ) come le
mafle ; percid ne’ corpi egualmente denli, e digravitd eguali, 1
volumi delle modificaziom fotto le ali forme fono ( §. 85 )
come le gravita o pell.

| §. 4. TCTOROLL
. Ed in confeguenza fe un corpo generalmente & di gravith.
alloluta i1 doppio, il triplo, o pur in qualunque data ragione,
non meno di magpiore , che di minore egualitd di un altro :
fempre che effi laranno di egual denfitd ; 3l volume del primo
(-4§. prees ) & il doppio, 1l triplo , ec. in quantith al volume
dell’ alrro forro qualunque modificazione ; e cost deile altre ras
gioni , ed anche all’ oppofto . '
§. 103.
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4. 103, COROLL.

Dunque ‘volendofi ridurre qualfivoglia corpo fotto qualunque
modificazione, con una dita ragione adun altro variamente mo-
dificato, O efegue col fare il futuro corpo di materia egualmens
te denfa al dato, € di pelo fra' di efli nella data raglone ; in
confrguenza’ ne rifulta { §. 'préc. ) la quantitd cubica del dato
volume nella ftefla ragione colla quantith cubica del ricercato 3
e lo fleflo fotto ogni forma ad arbitria modificata ; e cosi all’
oppofto .

§- 106 A VVERT. !
= - ‘Il-metodo di ridurre le ragioni elementari delle quantitd
nelle quantitd-reali, noi lo ragionammo , e dimoftrammo coll’
ufo de’ caleolt ftereotomici nelle Ifttuz. di  Architetrura Eivi]c
Tom. 2 Lib. 7 5 laddove ‘configliando la brevith rimandiamo
il compiacente Lepgitore.  * T |

" §107. PROPOS. ‘
 Le gravita [fpecifiche fono come le affolute in un
iffeflo mezzo. _ |

Dalle, fperienze coftanti , e dalle cofe dimoftrate dagl'Idros
ftatici abbiamo generalmente, che le gravita fpecifiche di due o
pit corpi di egualt volumi, efaminate in un mezzo fieflo, fono
come le gravitd affolure de’ mede(imi efaminate nell’ cgual mez.
zo. Dunque guidati dalla ragione diciamo , un corpo effer dop-
pio, triplo , o in qualunque ragione { §. 76 , 77 ) ’HP'-""ﬁF“‘
mente grave di un altro; fempre che il primo contiene doppia,
tripla , ec, gravith affoluta forto lo fleflo volume del {econdo ,
¢faminatl in un fol mezzo. Che E. da D.

' §. 108. COROLL.

Le gravita affolute ne’corpi { §. 83, 85 , 86 ) fono co-
me le mafle ; dunque ne’ corpi eguali le gravita {pecifiche fon
parimente come le maffe.

§. 109.

rl-
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§. roo. COROLL =
Ed in confeguenza ne’corpi dello (teflo pefo le gravitd fpe-
cifiche fono ( § 92 ) in ragion reciproca, de’ volumi ,

§. 1170.. COROLL
Datalcht fe i volumi, ed i peli degli avvifati corpi farans
po cguali ; 'in confeguenza hanno effi l]a medefima gravitd {pes

- 3
cifica.

§ 111, COROL L
E da cid & manifelto, che le gravith affelute in due corpi
dati fono ( §. g1 ) in ragion compofta delle ragioni, de’ volu-

mi , e della gravit fpecifica alla gravith {pecifica.

' . II% COROLL
Ed in confeguenza delle cofe dimoftrate 5 { § 94 ) le gra=
vitd fpecifiche di due dati corpi fono in ragion cumEnﬂa delle
ragioni, diretta delle gravith affolute , € reciproca de’ volumi .

“§ 1132 COROLL .
E finalmente percht le denfitd di due corpi fono ( §. 93 )
in rugivn svompulla delie ragioni’, diretta delle f%r“m affolute,

e reciproca de' volumi ; percid le gravitd {pecifiche fono come
le denfith .

*  CAP.
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M‘
C A P 1V. |

Di alcune {perienze idrauliche per 1la
cognizione {cientifica della gravi.
ta de’corpi, e dell’ufo di ef-

{fe nell’ Architettura uni-
verfale.

§. 114 PROPOS.

I corpi fﬂff'cff immergendofi nelle acque , o difcen-
dono al fondo , 0 Vi rimangono tutti o parte tuffati per
la prefione all insi delle particelle fluide .

Dalle continue , e coftanti fperisnsa fiamn -generalmente
afficurati, che i corpi folidi immergendofi interamente, o pate
de’ volumi loro nell’ acqua , le fuperficie inferiori di effi fon
prefle all’ insi dall’ acqua, che le f1d di fotto. Quefta refiftenza
del flmido alla gt‘ﬂviti del {olido combinata colle riprove uni=
verfali, per legge di matura | fi determina da noi ne’ rapporti
colle qualitd de’corpl immergenti , e col fluido che li riceves
e la ragion di tall effetti fi deduce , giufta le dottrine di filos
fofia , dal fupporre che le parti inconneffe del fluido fcorrono ,
e fi avvolgono con fomma facilitd le une fopra delle altre , €
che abbiane quella certa attivitd, data loro da una Volonti li-
bera , col mezzo di cui fcambievolmente premonfi per tutt’ i
veri, di modo che quanto una fpinge I'altra , altrettanto ne &
fpinta . Quindi eflendo I'azione fempre eguale alla riazione , €
la forza di ciafcuna nel modo fteffo; in confeguenza I’ acqua ri-
mane nello ftato in un perfetto equilibrio maturale. Se dunque
in tale flato vi s’ immerga un folido, queflo fe & di tanto pelo,

- Tom [, E di
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di quanto ¢ la mole dell’ acqua dal fuo luogo difcacciata , vi
rimane tuffato; fe quello & di pelo maggiore di quefta , fe ne
difcende al fondo ; e fe quello @ minore di quefta , vi rimane
proporzionatamente tuffato : mj perche turta la forza efercitata
dal folido immerfo , in efcludere quel tal volume di acqua dal
{uo lungo, nafce dalla gravith del folido, efercitata fulle partie
celle dell’acqua, le quali difturbate dall’equilibrio vi fi debbono,
per legge di Natura s rimettere ¢ol fﬂlidﬂ, che vi fu imm:rfﬂ;
percido 1 [olidi immergendoli interamente , o parte nelle acque ,
le fuperficie di quelli, per I’ effetto di tale equilibrio, fon prefs
fe all'insh dall’acqua che le fid di fotto. Che E. da D.

§. 115. OSSERV A Z

Sull’ effetto prodotto dall’ immergerfi i folidi nelle
dcque . '

Quefte fondamentali cognizioni additate qui di paffaggio ,
determinano -alcune offervazioni architettoniche idrauliche , onde
avviflamo (feguitando la fperienza, e le cole dimoftrate da’ Ma«
tematici ) che immergendoli un corpo folido neil’acqua , ime
mediatamente ne feguird uma preffione , e nell’ atto dell’ efers
cizio di quefta forza franiera {-amparli I'equilibrio naturale del
fluido, per cul nell’ atto medelimo una magaior preffione fi de-
termina in ogni altra parte della fuperficie dell’ acqua ame.
biente , che in queila pofta fotto alla fuperficie del corpo
emergente ; datalche a riprodurfi I’ equilibrio nello (tato del
fluido; le parti immediatamente fotto del folido , per I' effetto
della gravitaziane , effer debbono prefle per ogni verfo , ondg
lo fpingano all'insh.

. T16.

Da quefte ragionate ripiv; fiamo. accertati 5 che fe un tal
corpo folido {pecificamente pili grave di una "data acqua fiavi
immerfo; quefio elpellerd dal luogo tanto fluido, quanto & al
volume del corpo eguale , fempre che perd I’ acqua non venga
foftenuta da refiftenza contigua nella modificazione , in dove i
difpole addenfata: ma fe il corpo folido fard immerfo in un res
cipiente ampio pien di atqua, in dove 1 clpulfa dal Jungufdlri:l

s Olje
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folido, rimanga foftenuta dall’acqua ambiente; ne feguirk, ( §.
prec. ) per I' effetto del natarale equilibrio , neceffariamente dow
verli {oftenere dalla refiftente nell’ ampiczza tanta pacte del pelo
de! corpo immerfo, quanto & il peflo dell’ acqua dal fuo luogo
efpulfa; ciod a dire quella quantitd eguale al volume dal corpo
occupatay ed in confeguenza la gravitd del corpo immerlo di-
minuicfi in altrettanto.

: §. r17. -

Se indi all’ oppofito il corpo [olido foffe fpecificamente pila
legoiere deil’ acqua : perché il fluido ha un maggior pelo nello
fteflo volume del corpo immerfo ; quelto ( §. préc. ) perdendo
la maggior parte della fua gravith, affonderd nel Auido pid gra-
ve, infino a tanto, che il pefo dell’acqua efpulla dalla parte del
volume immerfo eguagli il pefo del corpo intero .

§ 118 AV VERT
Dalle cofe fin qui offervate , e ragionate ne dedurrem noi
fol quelle, che alle prefenti Iftituzioni architettoniche idrauliche
convengono ; ¢ rimandiamo per tatte le altre gli ornatiflimt
Studioli alle dottrine, e dimoltrazioni idroftatiche ; daddove ri=-
traemmo i fegienti Corollarj per fondare colle fperienze alcuné
utilifime Propolizioni. _

§ 110, COROLL. _
Dunque premefle le precedenti offervazioni , fe immergere.
 mo, per elemplo, in un recipiente di acqua ua corpo (olida
{pecificamente grave; il folido neceffariamente perderd altrettan.
to del fuo pefo, di quanto & il pelo dell' acqua fotto lo fteflo
volume del folide immerfo. |

§. 120, COROLL.
E perchd le gravitd fpecifiche fono, come le affolute, { §.
84 ) e la gravith dell’acqua nell’ egual volums= al folido im-
merfo { §. 119 ) & alla gravith del {olido medelimo , come la
parte del [uo pelo perduto nell’acqua al pelo intero ; in confe-
guenza la gravitd fpecifica dell’acqua alla gravitd del folido tuf-
fato &, come la parte del pefo perduto dal folido , al fue pefo

intero. ~ _
: E 2 _ §.121,



36 Lib. L Iftituzions

§ 12r. COROLL.

Quindi fe due folidi di egual volume ( §. rigp ) perderan
lo fteffo pefo in un’ acqua medelima: perché 1 corpi folidi fpes
cificamente gravi ( § 76, 78 ) fono di pefo maggiore co’ cors
pi fpecificanente leggieri fotto lo fteflo volume ; percid turt' i
corpi {pecificamente leggieri perdono maggior parte del pelo loe
ro, che quegli fpecificamente gravi.

'@-111; COROL L. ;

Ne'corpi di pefo eguali i volumi fono ( §. rog ) recipros
ci, come le gravird {pecifiche; dunque ogni corpo {pecificamens
te grave, perde maggior parte del pelo che I'altro; ed in con.
feguenza fe in acque diverfe un tal folido & egualmente pefante,
per le cofe dimofivate | fono egualmente denfle.

Ma fe nelle acque diverfe il folido immerfo fi monifcflerd
* inegualmente pefante; allara di quants o fpecificamcnte leggies
re prepondererd 4 di tanto quell’ acqua & pib denfa.

§ 123 PROPOS
Dato gualfivoglia wvolume di acqua conformata in
un tal recipiente , per efemplo , cilindrico } fi domanda
1l pefo dellacgua intere  ucl volume vitindrico contenura -

SPERIMENT O.

Si abbia un oncia folida di piombo in milura cuba , e R
fofpenda a un crine cavallino , 1" altro capo del crine fi adatti
a un braccio di efattiffima bilancetta ; i peli con fomma dili«
genza il folido nell’aria atmosferica , notando la fua quantitd
grave ; § immerga indi nel recipiente di acqua, ed in tale flato
{e ne difamini 1l pefo, che perde nel dato fluido ; e quefto pe-
fo ( §. 119 ) prefigoe la quantith del pelo dell’ acqua in un
oncia cuba.,

RISOLUZ

Sia per elemplo il pefo perduto epuale a trappefi 12, ed

acino ! : perch® un palmo cubo ( giuflta le regole aritmetiche )
contiene once cube 31728 ; la perdita in un palmo cubo ¢ ihn
lib-

P —
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litbre 58 circa; qual fomma, per le cofe dimoftrate, eguaplia il
pefo di un palmo cubo di acqua modificata nel dato recipiente

Si cerchi in oltre I' intero wolume cubo del dato recipien-
te cilindrico , ( giufta le regole Rercometriche ) e ritrovato per
elemplo eguale a palmi 200 : perche in turt'i corpi fluidi omo-
genet il pelo ( §. 53 ) & proporzionale al volume ; percid (a)
colla regola de’ tre fi ha I'intero pefo dell’acqua nel dato volu-
me cilindrico contenuta.

Dappoiche effendo il pefo dell’acqua contenuta in un pal-
mo cubo al pefo domandato, come il volume del palmo ctbo ,
al volume 200 della fuppofta capacitd del cilindro -

; in confe-
guenza §8 ° 2 :: 1: 200 ; ed alternande la proporzione ( giu-
fta il raziocinio geometrico (b) ) ne fegue 58: 1 :: 2 : 200,
ed invertendo r: 58 :: 200 : 2 = 11600 libre di pelo o Che
E.daF.

",

G 124. “UKUOUL L.

Quindi & manifefto , che col metodo fteffo farh determinas

to il pefo o la gravith di un palmo cubo di ogni genere di
fluido architettonico idraulico ; ciod a dire , di acqua marina,
di acqua di fiume, di acqua piovente, di acqua forgente, e di
ogoi altra per conofcer di appreflo le gravitd diverfe de’ volumi
in rappnrfn colle p:]l'ﬁr*#”-# terine 3 i wi confluviana v athn di
avvalerfene non meno e’ cafi diverfi -della vita civile , che alle
affezieni degli edificj idraulici, alle macchine per lo commerzio,
alle modificazioni delle acque correnti , ed alle, ricerche delle

forze , e delle refiflenze combinabili per gli ufi architettonici
idraulici.

9. 125. AVVERT.

Convien avvertire , che quefta univerfsl Regola & di gran.
diffimo ufo nell’'Architettura idraulica per la rifoluzione di mol.
ti problemi , che han rapporto co' Jinmi , €0’ laghi avtificiali |
€ colle acque flagnianti, che {i difpongono in var) modi nerecipien-
ti di forme diverfe; affin di produrre colle architettate precipis
tole cadute quel momento corrifpondente al moto fucceffivo 3
onde fi efercitano gran numero di macchine femplici, e compo-

fte
(a) Eucl. Lib. 7 Prop. 17,

(b) Eucl Lib. 5 Def. 12, e 13,
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fte tra le coordinate forze agenti, e le reliftenze paffive,
§ 126

Siccome dalla Scienza della Natura fiamo accertati, che gli
clementi rigidi , e fluidi delle acque , per legge dell’ Ordine ,
fon di un 1ftefla qualith e foftanza ; cost dalle continue [periena
z¢ hamo avvertiti , che fra di noi vi colluviano tra dealt ele-
mentl genitali immenio ftuolo di Etfrﬂgtn:i corpicciuoli ; altea
rantino lo ftato di prima, a mifura de’ luopghi laddove {i appi.
gliano e ftanno. Quelte riprove lerifcontriamo nelle Regioni die
verfe ; e ne’ tempi var] dalla diverfa gravith o pefo delle acque
modificate : datalche fe pilt qualith di efle in pii luoght della no.
fra Terra fi peleranno coll’efercizio della Prop. prec.; variamente i
peli ne rifulteranno, ed in oltre difaminate nell’ Inverno, rilul
teranno di maggior gravith, che difaminate in tempo di Efta ,

per Veffetto dell’Aria che infenfibilmente fecema la gravitd de’cor-
pi contrappell 1in proporzion del volume . Da quefte variabili

offervaziont fatte da molti chiarifimi Filofofi ne’ diverfi luc.
ghi , e in tempi diveri, ne & addivenuta quella difcre.
panza di openioni , che avvifiamo ne’ caleoli di effoloro ; fem.
pre che vogliam not render generali que’ {agai , che particolar-
mente furcno da’medelimi ftabiliti nelle {ole loro Regioni,

§.1272. OSSERV A Z
Jupm dfjpfﬁ L‘.‘YIE ﬁ cﬂm‘rappnngmm ﬂ‘fﬂrpf’ per a’,-:-
ferminarfs col paragone la gravita loro,

Dicemmo altro non effere il pefo, che I' effetto { §. 72 )
prodotto in una data quantith di materia dalla gravitd ad effa
inerente . Quelto placque agli womini, pofti tra delle civili cir-
coftanze , di determinarlo al paragone di un corpo coll’ altro ,
applicati alle bilance, e cost effere al chiaro fe un corpo pefi
pili, meno , o eguale di altro. Egli ¢ coflante in tale affunto,
che dalle Naziomi diverle per coltume fien ftati prefifli, e ftabis
liti alcuni particolari corpi , che denominiamo mifure de’ pefi
col mezzo de’ quali abbiamo la relazione del pefo o della gra=
vith a pilt corpt inerente, che i paragonano . E' vero, che fa-
cendofi quefte operazioni nell’ Aria atmosferica , per le cole ave

vers
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vertite { §. preced. ) , noi non mifureremo efattamente il pefo
de’ corpi; ma & tanto infenfibile negli [perimenti il divario, che
al quali nulla monta il confiderarlo . Quindi a notizia degli
umani Leggitori quiefponiamo le fole miture de’pefi, che fra di
noi per coftume antichifimo trovanfi ftabilite , col mezzo delle
quali ripetemmo , e facemmo le fperienze di altri, e le nofire ;
rimandande gli Studiofi per quelle delle altre Nazioni a' tanti
accurati Scrittori, che ne trattarono.

. 128.

Le mifure de’ pefi nel F?:gnﬂ di Napoli fono , in prima [a
Libbra che fi divide in 12 Once ; cialcun oncia in 30 Trappefi ;
ognl trappefo in Aoimi 20 ; ed ogni acino in & , =, I ; datal-
ch® ogni oncia dividendofi per meth, quarte, e ottave de’ noftrl
pefi, contiene acini 600; la mezza oncia acini 300 ; la quarta

acini 150 e 'ottava acini 7y, Di qﬁr:ﬂi per coftume e ne
coordina il Rotolo, ed il Cantaro ; il Rotalo & un peflo equiva«

lente a2 once 33 73 ed il cantaro a roroli 100.

A fola notizia degli Amatori delle noftre cofe diciamo ,
che la libbra parigina in quafi turta la Francia ¢ di 16 once,ed
ogni oncia contiene §76 grani, per cui in ogni.libbra vi fi no-
verano-grami g216. Quelti peli paragonati colla noftra libbra nae

Pﬂlitnnﬂ di once 12 coltantc per le Civyiueis 5 praducana | in
ogni oncia napolitana comprenderi 480 grani parigini ; ed in
ogni noftra libbra grani 5760 circa ; giufta 1 noftri fperimenti
accuratamente fatti fulla libbra parigina di once 16, € non gid
‘con quella di once 13, che fi pratica nella Linguadoca , Pro-
venza, ¢ Avignone; nd colla libbra medica parigina, che ¢ di
once 13, o pur quella di Lione che & di once i5.

§& 1200 PROPOS.
Le gravita [pecifiche di due o pit acque fono co-
me i pefi perduti da un ifteflo folido in effe immerfo .

Effendo le gravitk fpecifiche ( §. 107 ) fotto lo fteflo voe
lume, come le affolute; ed i peli perduti da’ medefimi nelle ace
que diverfe ( §.119 ), come le gravitd afiolute delle acque me-

defime fotto dello fieflo volume; dunque le gravitd fp::iﬁnhﬂddi
ue
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due o pilt acque fono come i pefi perduti da un folido medefis
mo tuffato nclle date acque. Che E. da B.

§. 130. COROLL
Siccht fe immergeremo un ifteflo folido in acque diverfe;
col notarli le fole differenze de’ pefi perduti nelle acque , &
avranno ( §. 122 ) le ragionevoli , e corrifpondenti gravith

{pecifiche di effe.

§. 131. COROL L.

E percht le denlith ne’ corpi fluidi fono ( §. 213 ) come

le gravitd {pecifiche; percid collo Rello metodo faran ricercate ,
e ftabilite le denfitd diverfe delle date acque.

§. r32. SPERIMENT O.
Date diverfs grm”fﬁ Ai argue, ricercar fra di .-:f-

fe le ragioni delle gravita fpecifiche , e delle denfita.

Si fofpenda a un braccio di efattifiima bilancia un regolar
pendolo di metallo, di vetro, o altro fimile, ben pulito e tere
io , e nel folito baciletto pofto nel termine dell’ altra lance vi

fi adatti il contrappefo cornifpondente delle once , delle minime,
e udellc sniviwilmmme di eite y intino a che la macchina cosi ac-

comodata refti in un perfetto equilibrio nell’ Aria atmosferica .

Cio fatto s’ immerga il pendolo in ogni diverfa acqua di
quelle , che fe ne voglia conofcere la ragione delle gravird o .
delle denfith, e coll efercizio meccanico di minorare il contrap-
pefo nel baciletto , fi notino efattamente le quantit} de’ pefi di-
verli, che in ogni acqua il pendolo immerfo fiafi equilibrato col
contrappefo ; notandone accuratamente le fomme.

Quindi ogni diverfo pelo notato nelle fomme particolari
fottraggafli dal pefo del primo equilibrio, gid fatto nel mezzo
deli’ Aria atmosferica , € ciocchd rimane da’caleoli ( §.119 ), fo-
no le quantith del pefo perduto dal pendolo nelle acque diver.
e ; ed in confeguenza fon conolciute coll’ ufo delle differenze
( §. 12¢ , 130 ) lc ragioni delle gravitk, e { §. 113 ) delle
denlith nelle dats acque. Che E. da F.

§.133
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§ 133. SCOLTIO. :

Abbiame dal [V.ifio effer queft’ efercizio fperimentale di fegnad
lato , e interefJlante " wfo | non meno nella Scienza matwrale , che nea
gli i della vita avile ; affin di offervare | e profiggers § gradi
di puvicd e di bonta*BelMv.acque. Noi a gueflo aggingniamo , che col
diftinte meccanifmo 4 0 altvo fimile ficcome fiam ficurs  di poter
difaminare fra le diverfe qualita di effe, qual fia la pit con venevole
alla bevanda del mondo amimale, onde poter vettamente decideve melle
difpofizions avchitertonichs civili | cost del pari fiam ficuri 4 col metoda
medefimo, delia [ua gualitd velativa in ogni altre efercizio meccanico
sdraulice ; affin di avvalercene con lodevole [cienza nella condotta, e
divezsone degli edificy , delle macchine , e di ogni altro.

§ 134. AVVERT.

Nel noftro Regno di Na:jpuIi molte, e diverle acque vi of-
ferviawwuw , aleunc iranto addette alla bevanda , enme fon le

correnti naturali di piccol corpo, le forgenti ne’ proprj luoghi ,
Ie pioventi raccolte , e confervate in artificiali recipienti , ec..
Altre poi fono addette agh ufi - della Medicina; e quefte fon
tutte quelle impregnate di corpicciuoll primigen) mimerali , le
quali incontranfi non meno nel noftro Cratere , che in pil re.
gioni del Repno, laddove ne’ tempi da noi remotiffimi furonvi
degl’ ignivomi , e in oggi occulti ; o pur laddove vi efifte
quantith di fuoco fotterraneo, di poco lontano dalla fuperficie
del Globo ; ficcome fpiegammo (a) nella Topografia univerfale
della Cittd di Napoli , E finalmente le altre fono le correnti
addette agli efercizy delle macchine idemntiche . ¢ del Commerzio;
le quali o fon dedotte da’ capi loro, o in piccoli humi da al-
tri maggiori {i deducono al premeditato fine .” Noi ad iftruzione
-degli Studiofi in pikr lnoghi de! Regno ne facemmo diverli {peri.
‘menti col feguente metodo ; affin di additare le diverfe ragioni
delle gravitd di efle, le quali fcriviamo a comune utilitd,

§. 135. SPERIM. -

Ad un braccio dell’ efattiflima noftra bilancia idroftatica ,
ciod nel bacilette ,. ponemmo le minime , ¢ minimiffime com.
Tom.T. ) F po-
Pref(ﬂ Carletti Topogral. Univerl, di Napoli in Campagna fclice
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ponenti ' oncia napolitana, per adattarle col contrappefo corri.
fpondente ; e nell’altra lance diligentemente equilibrata col fema
lice baciletto , difponemmo un corpo di piomho , modificato
Fnrm la forma di un’ oncia cuba di volume , facendolo rimaner
folpefo a un fotriliffimo crine cavallino. _ |
Ficemmo indt accuratamente [eguire 1" equilibrio , tra il
corpo modificata, ed il contrappelo nell’ Atia atmosferica , nos
tando il valore della gravitd affoluta del corpe : e cid fatto
paflfammo all' efercizio delle immerlioni del cubo nelle acque di-
verfe . In opgni atto combinammo mai f:mpre il piomba colle
additate minimiflime dell’ oncia , e a far fuccedere il neceflario
piucché perfetro equilibrio, ci avvalemmo nell’operazione de'grae
ni di arena nel baciletto ., Notammio in ognl atta {perimentale
le differenze de’ peli offervati, e quefto il facemmo in var) terie
pi d' [nverno, e di Esta,  in diverfi luaghi della Citth, e del

Regno ; affin di prefipgere ad utilith noftra univerfale la gravitd
o pefn coacervato dl efft, o Ul dvviiice oguune dalle denfitd
loro, ne’ rapporti ¢o corpicciuoli eterogenet che vi colluviano ,

Quindi dopo non poche durate fatiche ci determinammo a. fcri-

vere la feguente offervazione.

§. 136. . OSSERV A Z
$opra d¢’ pefs affoluti di varie difaminate acque.

Dopo Vaccurato elercizio dell'additato fperimento offervams
mo , che effendo !’ oncia cuba di piombo di - pefo , nel mezzo
dell’ Aria atmosferica , once napolitane 4, trappefi 16, e grani
16 ==, col meccanifmn delle immerhoni nelle varie noltre ace
que piis rinomate Hdll'nﬂ,'rt?lﬂl ne'tempi d Inverno,ed. in quelli
di Estd tutte le acque qui leritte, comparate fra di effe, avean
poco fenfibili gravird diverfe : ma tra perchd la differenza fi si.
ducea a pochiffimo, { mentre non la rifcontrammo eccedere una
decima parte di un grano ) e tra di non effer generalmente
neceffaria tal difamina nelle prefenti Iffituzioni architettoniche
idrauliche ; percid configliando colla brevirh il noftro bifogno ,
‘in quefle {pofizioni diremo il folo pefo dell’ Inverno; 3 cagion
che quefto & corrifpondente agli ufli delle Architetture.

Il volume di un’ oncia di acqua di mare ha di gravid
trappeli 12, ed acini 7 circa : ¢ percht un palme cubo contie.

: ne
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ne once 1728 ; percid il volume di un palmo cubo di acqua
marina & di pt:ﬂ:r libbre 59 , once 3, ed acinl 18 circa.

Un’ oncia di acqua di Fiume efaminata fra pit qualitd, di
quelle che incontranfi nelle noftre prnvmt:t-: meridionall , ha dj
coacervata gravitd trappeli’ 12, ed acini 1 5 circa 5 onde pefla
éani palmn cubo libbre 58, e trappell 2 circa . -

* Un’ oncia cuba di acqua derivata dalle falde del Monte
Tairno da varj capi , ¢ bipartitamente condotta per acquidotts
coperti, € fcoperti; il primo che conduce le acque caroline nels
la Rezia ‘Borbonia erétta nella nuova Citty di Caferta 3 e I'al.
fra " delle a¢que Ciminella ¢ Carmignana condotte da’ contorni
delle Forche gaudine nella Citth di Maddaloni , ¢ 'da ivi alla
falda: del Monte di Gori ; in dove amlbtdue unite fi ‘conducono
nella’ Citfd noftra a varj ufi di bevanda , ¢ di macchine 1drau.
liche; efaminata nel fun difcorrimento appreffo della Citea , ha

di gmﬂt& trappefi 12 , ed acini 1 § circa ; onde pefa ﬂgni
palmo cubo Ilbvbre 5%, trappeh 2, ed acini 4 cuc;

L’a'ﬂqua*rhcdeﬁma difaminata ne’ rectpienn de’ noftri P’-"HT-
in dove fi conferva per la bevanda de'Cittadint, col mezzo deld
le ripartizioni che fi fanno dal Tribunal degli Edlll, a feconda
delle mifare de” tempt bafli di Napoli ; che a fuo luogo dires
mo , € coll uflo delle pubbliche forme { dﬁ not detti formali }
tra de’ caflelli di diftribuzione ; pefa in ud’ oncia cuba trappefi
1z, ed acino < , onde ha di gravitd in un palmn cubo libbre
§7, once 7, ed acini 10 circa.

Un’ oncia di acqua derivata dalle falde dél Monte Veluvia,
e da fuoil capi condntta nella Gitth di Napoli per I' acquidot.

o pubblico, che denominall I acqus JuMla Rolls o acqua Feca
tﬁm, ( relativamente alla nuova gid difaminata; ; perche fu que.
fta condotta in Napoli nél Secolo XVIL ) della quale il noftrg
Pubhlico e ne qwal: non meno in bevanda , c¢he in dltri ufi
di Fontiane , ¢ mulini .pofti nelld parte piu baffa della Cirtd
vecchia } ha di gravitd trappefi 12, ed acino 1 onde pefa un
palmo cubo di effa libbre 57, once 10,ed acini 7 circa.

Un’oncia di acqua dell’antico fiumicel Scheto, “che difcors
reva ne' temipi antichiffimi di Napoli dal piede delle mura di
Palepoli- dl 'mate’ ; { Leggah la noftra Topografia’ univerfale
pag. 65. not. 4%’ ) ed in o231 corre fotterra per gli qu;hl del
baﬂ'ﬂ Napoli inverfo il molo piccolo , attignendofi “In varj

2 poze
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pozzi , ¢ ipezialmente in quello di S. Pietro Martire ; ha di
gravita trappeli 12 ¢ 7= di acino ; onde pefz un palmo cubo
libbre 57, ed once 7 circa. :

Un’ oncia di acqua interfliziale , di quella che fra di noi
fuol dirli forgente ne’pozzi ; e .trovali quall - univerfalmente in
que’ luoghi, in dove fi forman delle cavate, infino all’ incontro
di effe al quafi livello del fluido univerfale: ha di gravitd trap-
gelt 12, ed acini 1 + 3 onde ogni palmo cubo pefa libbre 57,
once 11, trappefo 1, ed acini 6 circa.

Un’ oncia di acqua interftiziale , di quella’ gocciolante. fote
terra fra de’ naturali {trati de’ noftri tufi, nelle regioni di Antia
gnano, di Arenclla , e contorni loro ful monte Olimpiano ;
quali acque da’ volgari di que’ luozhi foslionfi nominar Diffitli ;
ha di gravith trappefi 12, ed acino 1 ;onde pela un palmo cu-

bo libhre 57, once 10, ed acini 4 circa. |

§ 137- AV VERT. |

Da quefti fperimenti generalmente deducemmpo , il poterfy
fra di noi Rabilire il pefo diogni. palmo cubo di acqua di mae
re in libbre 59 ed once 3 circa ; opni palmo cube di acqua
di fiame coacervatamente in libre 58 circa; ed ogni, palmo Culs,
bo di acqua piovente in libbre 56 ed once 6 circa de’' noltri
peli , per avvalercene agli ufi deile cole architettoniche idraulia
che ; avvertendo ogoi diligente Profeffore delle Architetture ad
accuratamente difaminare 1l pefo di quell’ acqua per cui opera
nelle occafioni, tra le circoflanze diverfe. '

- . 138.

Dobbiameo inoltre avver?ire, ciocchd altrove ( §.90 ) penes
ralmente additammo ,ciod che perlegge di Natura le inferiori parti
elementari delle acque, confliderate come globoli rigidi e folidi,
nell’effer di effi par che non fien pil denfe delle fuperiori,: per
cui non foffrono compreflione- da quefte , ma fol tanta, pefo
o gravith generalmente ; ficcome infino a’ di noftei dalle fpe.
rienze fatte i rileva : e percht quefta legge idraulica fonda
una tra le principali dottrine della Scienza , da cui dipendono
molte purt cogniziom negh efercizj delle Architetture ;' percid
flimammo qui regolare, a dimoftrazion del calo., sifcriverne le
{eguenti [pericnze .. |

§139.
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” ;
§. 139. SPERIDM.

Collefercizio dello {perimento che gid dicemmo ( §. 132),
immergafi il pendolo folpefo al braccio di una bilancia per le
varie profonditd di un’acqua medefima,allungando in ogni ope«
razione ( giufta I"infegnamento de’ matematici ) il fotriliflimo
crine cavallino dal punto dell’adattamento; indi col notarfi ace
curatamente il pefo perduto per le diverfe altezze, fard patente,
che fe le difamine de’ pefi perduti in tutte le pofizioni riful«
teranno eguali, ciafcuna a ciafcuna ; la gravith [pecifica’ dell”

>

acqua ¢ la flefla nelle parti inferiori , che nelle fuperiori ; ed
In confeguenza , per legge di Watura , non evvi per eflc condens

fazione deile parti inferiori dalle fuperiori.

§ 140. COROLL,

Datalche, cid poflo, la denfith dell'acqua ( . 113 ) e la
medefima uvetle partl luperiori, che nelle inferiori.

§. 141. C OROUL L.

Ma fe al contrario nelle maggiori profondit di un’ iftefs’
acqua 1l pendolo perderd maggior pefo , che nelle minori ; ne-
ceflariamente feguir ne dee, che la gravith fpecifica, ¢ la denfi
td faran maggiori melle parti inferiori, che nelle fuperiorij che
infine al di d oggi non fi & {perimentato .

§. 1422 SCOLTO. |
Leggiame - im Freancelca Terzo de Lanis (a) aver egh pik
wolte tenmtato con accurato [perimento  quefia  aAostring ideavliza | ;f;.

guendo I operazions con globo di wetro attacato @ wn forrzl crime ca.
wallino , immergendole in un wafo di acqua di piedi due di altegga;
¢ vide dopo reiterati [apgi 4 che il pefo perdute al difotto dell’ eftima
Joperficie dell’ aggua fu di grami 18 ;' e che inverfo del fondo fu
di grani 18 1. Ouefla diverfita la vifondd egli il dotto Scrittore af
Jortrd evine | il cui pefo era nell Aria lo fleflo S grano; per cui puel
vimanere ben chiaro , che le pavti inferiovi dell acqua nel wvafe modia
ficats non pativano compreffione alcuna dalle fupeviori . Dwindi ci au-

werse il Wolfio 4 cbe won [avebbe inmpile fe fi face[fero deile altre
AN ripros

(2) De Yanis Magifter, niture , @ appis Tom.3. Lib 25 Cap.tu
Elper. 74
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viprove , nelle maggiori profondita per determinarci s qualche cofa d
pié certe.
§ 143 SPERIM.

Ci determinammo anche noi a ripetere lo {perimento del
Lanis in un vale cilindrico , di altezza palmi cinque e mezzo,
e di diametro once fette e minuti due , pien di acqua limpida
cosl tenuta per pil giorni . Immergemmo in tempo chiaro ,
e quicto 1’additato pendolo di pochiffimo fotto dell’ eftima fus
perficie del fluido , ed in tale ftato lo difponemmo nell’ efatto
equilibrio ; prolungando indi il crine cavallino, facemmo difcens:
dere il pendolo infin quafi al fondo del vafe , nel cui ftato refo
all’ equilibrio offervammo, che la perdita del pefo fu di pochifa
fimo pit di =22 di un acino fomma quafi eguale al pefo del

L

crine cavallino prolungato per tutfa 'altezza del vafo , che dis
faminammo nell’ Aria nindi fircame rimanemmo qualt ficuri
della dottrina per la notata altezza, cost tale quale lefponiamd
a’ Dotti, onde fi accingano a nuove ricerche per I utilith uni.
verfale, '

§. ra4. COROLL
Dunque poffiam per ora manifeftamente dire , che nellé
acque di altezza non faormifura grande: le particelle inconnef-
fe componenti un tal volume 'y non fono compreffe le inferiori
dalle fuperiori.

§. 14¢. PR OT OGS
Dare qualunque qualite di acqua , e dato qualfivo-
glia folido Jpecificamente grave in ¢ffa immerfo ; fi do-
manda ricercar la ragione che ha la gravita [pecifica
dell' acqua alla gravita fpecifica del folido.

Se coll’ efercizio dello fperimento gik detto ( §123 ) fi
pefi il dato {olido nel mezzo dell’ Aria armosferica, e ritrovato
per efemplo, di gravith once 8 5 fi pefi nuovamente dopo di
averlo immerfo nella dita acqua , notando efattamente il pefo
che -perderd dopo del tuffimento , e fia 2 peceffariamente ne fe-
gue, che per effer (§.019) la gravitd fpecifica dell'acqua fﬂtiﬂ‘
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lo ftefflo volume del folido immerfo eguale al ricercato peflo
perduto ; e quelto alla gravitd ipecifica del folido ( §. 120 ),
come la parte del pelo dal medelimo perduto , al fuo pelo
intero ; dunque , siufia la fuppofizrone , effendo il folido di mafla
libbre 8, perchd ha perduto 2, quelta parre & all’ intero pelo
8, come 2: 8; ciot a dire, come Ja gravitd [pecifica dell aca
qua alla gravitd fpecifica del folido; che nel prefente calo troa
vali come 1: 4 per la ragion domandata, Chs E. da F.

§ 1466 COROLL.

Quindi ¢ manifelto ne’ corpi di pefo eguale , che le gra«
vit fpecifiche di efli fon reciproche , come le parti de’ pefi
erdute in un’ acqua medelima; a cagion che effendo ( §.109 )
¢ gravith fpecifiche de’ corpi di eguali peli in ragion recipros
ca de’ volumi; ed eflendo le parti de’ pefi perdute in un’ aca
qua fiefla { § 86 ) in ragion de’ volumi; dungue ( Prop.prec.)
le grevith fpecifiche € corpt  di pelo cguafe fon I'EEiPrDI:hE y

come le parti del pelo perdute nell acqua medefima.

§. 147. COROLL
Ed in confeguenza, la difamina delle ragioni delle gravi-
th [pecifiche di pih corpi folidi fi ottiene , con equilibratne le
mafle nel mezzo dell’ Aria atmosferica , ed indi pefarle in un’
ifte(s’ acqua ; dal cul efercizio notandofi mai fempre i pefl Ip:r-
duti di ciafcuno, rimangon prefilfe le ragioni delle gravitd ipe-
cifiche de¢’ dati fulidi.

§. 148, SC Oz o.

Marino Gheraldo (a) ¢ diede le difamine delle gravied di pik
torpi [olidi in wna Tavels . Quatredo ne diede altra (). Alira ne
avvifiamo dal Petito, e dal Merfenno (¢). Molte ancora ne abbiaa
mo da aliri Matematics , che rileggonfi  melle Tranfazionl anplicas
ne (). Noi perd nelle prefenti Iftiuzioni flimammo pregio dell’ Opca
va trafcrivere le offervazions pincché accurvate del Petito ; ficcome o
fureno addisate dal Nlerfenno (e) , che furcn ben acconciamente
Jeguitate dal Wolfio (f): datalché fupponendo nel cafo feffo la graa

witd

(a) In Archim. promoffo. (b) Opufcoli Matemar. (c) Fenom.
idranl. (d) N.1ég pog26, e feg. Lowthorp. vol. 1. Cap. 6. pag. Ge.
iﬂ-g (e) Phemom, Hydraul. Cor, in prop.47. ({) Elem; Hydrolt. Cap.
3 377
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vita di un tal corpo di oro efferfi vitvovato di pefo libbre 100 3 ne
fegue la gravita , foito lo fleffo wilume di un corpo .

- « 149,
Di Meveurio libbre -;:% 4]§i Stagno puro libbre 383
Di Piombo lib, 6o = | Di Calamita  lib. 2.0
Di Avpento Iib. $4 = | Di Marmo lib, 2
Di Rame lib, 47 = | Di Pietra lib. 14
Di Bronze Cipr. lib. 47 Di Solfo lib. 12 3
Di Ferre lib. 42 Di Cera lib. 'S
Di Stagno Com, lib. 39 | Di «Aequa Com. lib. ¢ =

§.150. PROPOS. /|
Data la graviti dell’ acqua , fi domanda ricercare
la gravite di qualfiveglia folido ,di mole alle data acqua
eguale; per avvalerfene negli cfeicizj delle forze e delle
refifienze in Architettura Idraulica .

Col metodo che dicemmo nella Prop. prec. fi difamini la
ragion delle gravita {pecifiche , dell’acqua data nel pelo aflolu.
to, e del folido del quale ricercar vogliali la gravitd all’ acqua
corrifpondente, ¢ fla per elemplo un volume di marmo .

Colla ragione delle gravith fpecifiche ( §. 147 ), e la da«
ta gravitd o pelo afloluto dell’ acqua fi ordini la regola de'tre,
giwjla le dottrine avitmeticke , ed in conleguenza avremo , la gra.
vith del folido fotto lo fleflo egual volume della data acqua.
Che E. da F. _ :

§ 151.  Efercizio del Calcolo,

Sia il dato corpo dell’acqua di gravith o pefo libbre 200.,
h domanda la gravitd di un pezzo di marmo in volume cubo
all’acqua eguale. ;

Giufta le offervazioni del Pextito { §.140 ) la gravitd {pes
cifica dell’acqua ¢ alla gravith {pecifica del marmo, come 53
21 =16: 63 ; dunque
' 16: 63 :: 200: %
€d in confleguenza dell’ operazione aritmetica

63




Di Architettuva Idvaulica: . 73
ﬂ;'}{;gg s 231800 = ?E? % :

libbre di marmo, in volume cubo eguale al corpo dell’ acqua

fuppofta in libbre 200. Che E. da F.

§. 152 COROLL
Da quelta dottrina ed efercizio & manifefto , che conofcius
ta la gravith o pefo affoluto di qualunque folido ; col metodo
fteflo ricercheremo in ogn' incontro la gravith o pelo degh al-

tr1 fotto lo fteflo volume; fempre che inveftigheremo (§ 147 )
le gravitd fpecifiche di effi , '

§. 153 E/ercizio del Calcolo :

Ponghiamo per efemplo uncorpo di marmo fotto qualunque
modificazion geometrica, e che abbia di gravith libbre 60; vo-
lendo conolcere la gravied di wa corpu di pierra fotto lo {leflo
volume , i efamini la gravitd fpecifica di ogn'un di effi , e ri-
trovati { §.149 ) come 21 : 14 = 3 : 2 ne fegue 3 : 2 ::
bo: 2. :
¢d in confeguenza dell’ operazione aritmetica

2 X 6o=222 =40
che fon le libbre di pietra fotto lo fteflo volume cubo del dae
to marmo . Che E. da F.

§ 154 COROLL.

Ma percht 1 corpi di pefo epuali fono - 1n ragion recipro-
ca delle gravitd Ipecihche ; percit date il walume di qualli-
voglia folido di pelo eguale ad altro, col metodo precedente,
fcrivendo la ragione inverlamente , fard conofciuto il volume
del fecondo; e cost di ogpi altro.

§ 155. Efercizio del Calcolo.

Ponghiamo il volume di un corpo di marmo, in quantit}
eguale a palmi cubi ro, e volendofi ricercare un volume di
pietra egualmente peflante al dato marmo , fi abbia la ragion
delle gravitd fpecifiche di effe ( §.149) come 21:14 = 3: 2.

Tem. I, G Scrie
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Scrivafi la proporzione colla ragione inverfa delle gravita fpecifi.
che, ed avremo ( §. preced. )

: 2 3:: 107 IS5,
ed in confeguenza 1§ palmi cubi di volume in pietra tufo fon
di pelo eguale a palmi 10 cubi.di marmo. Che E. da F.

. §. 156. "AVVERT.

E' del noftro iflituto qui avvertire, che le feritte Regole,

e Calcoli debbonfi avere dagli Studiofi delle Architetture mat
fempre prefenti ; a cegion che fon effi di fomma atilita nelle
deter minazioni architettonicheé degli edificj di ogni genere €
fpezie, fempre che nelle coftruzioni delle parti componenti vo-
. gliafi, o fi debba, far paffaggio da una materia in altra ; affin
di Rabilire le dimenfioni delle refifienze {cientemente corrifpon-

denti alle forze , ed alle aziom che _fono in contrafto , nelle

occalioni diverfe di Jisigere 9 © coardinar le Opere alle Arti

edificatorie Ciuile , ldrawlica , Militave . Noi ne avreflimo dati

pitt efempli, ma flimemmo inutile ammontar cole fempre [imi-

li, potendo ognuno da fe dedurle negl incontri coll’ ufo delle

cofe dette ; ed affinché perd pon abbia l'ameno Legpitore intop-

po nelle ricerche delle ragioni , delle gravith di un palmo cus

bo .di var) materiali per le fabbricazioni delle macchine, e de-

.gli edificj architettonici idraulici colle pih generall materie 3
redemmo convenevole al calo noftro qui apgiugnere la fepuens

te tavola dove fi prefigre il pefo di un palmo cubo circa di

cialcuna, da fervire @’ calcoli delle gravita di efle ; onde coll’
efercizio delle Regnle {eritte Pafﬂtﬁ vifulveis vzl Problema .

§ 157. _
Un palmo cubo. Lib. napolit,

Di Acqua di Mare 59 3 circa | Di Arena di Fiu, 108 ; cir.
Di Acqua di Fiome 58 cir Di Arena foflile ¢8 < cir
Di Acqua Piovente 57 % cir. | Di Calce naturale g4¢ » cir
Di Stagno comune 472 Cif. Di Pietra bitumi.

Di Rame comune §3I  CIf nofa del Veluvio 174 % cir.
Di Argento com. 609 % cin Di Pietra marm.

Di Piombo 678 - «cir. cinerina del Re.

Di Oro comune 1148 I cir ano . 194 cir
Di Terra vergine 78 & cir. | Di Marmo di Car-

rara
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rara 166 eir, cinerizia 187 «cir,
Di Mattoni, o Te- Di Fabbrica di mat-

ole di creta cotta 104 cir toni 107 cir.
Di Pietra di Pi. Di Fabb. di Pietre

perno 11 cir. tufi 6o 3 cir

Di Cera comune ss = cir. | Di Fabb. di Pietre
Di Legno di Alno 30 # cir tufi, e mattoni per
Di Legno di Quer- l metd le une, égh
cia 49 = cir. I altri 79
Di Fabbrica marm, -

CIt.

]

- §.1s8. PROPOS *

Dato 1l pefo di un corpo folido , compofio di duc
altry di diverfo genere, ma poffibili a mijchiarfi; e ficn
per efemplo flagno e piombo; fi domanda ricercar fingo-
larmente [ pefi di ogné vompuncnic.

I. Immergali ( §. 150 ) il dato corpo compoflo in'una
tale acqua, e {i notl accuratamente lo sbilancio del pelo perdus
to, dalla mafla de’due compenenti permifta.

II. Col modo {tefflo immerganfi nell’ acqua medefima due
corpl, di pefo ad arbitrio nell’ Aria atmosferica, uno di flagno,
e I"altro di piombo, notando, ficcome dicemmo, i peli perduti
da crafcuno.

III. Coll'efercizio della Regola de’tre (a) fi ricerchi quan-
to di pefo nell’ iftels’ acqua perder dee ogni mafla genuina
de' componenti, {e il pelo ‘arbitrariv di ogrun di effi egual fof-
fe al corpo compoflto. '

IV. Delle quantitd proporzionali che ne rifultano,la mi.
nore fottraggafi dalla maggiore ; affincheé col rifultato rimanga
prefiffo I'ecceffo di quel pefo , che il componente fpecificamen.
te leggiere ha perduto; ed in confeguenza fupera il pefo perdu.
to dal pir grave. ~

V. Inoltre fottragpafi il pefo perduto del corpo fpecificas
mente grave , dal pefo perduto del corpo compofto ; affinche fia
conofciuto I ecceflo , in cui il pefo del corpo compolle {fupera
il pefo perdito dal corpo fpecificamente grave.

VI. Tutto cib con diligenza adempiato, {i ordini Ja pro-

G =z por=

(a) Eucl. Elem. Lib. 7. Prop. 17.
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porzione ; come I! eceeflo primo all’ ecceflo fecondo, cosi il pe-
{o del corpo compolto al quarto proporzionale ; che determina
il pefo della maffa fpecificamente leggiere, componente una del-
le parti del dato corpo compolio.

VIL Efinalmente dal pefo intero del corpo compofto fot
tragoali il ricercato pefo del corpo fpecificamente leggiere, e ne
rifulta il pefo della maffa fpecificamente grave dell’ altro com-
ponente il dato corpo compofto. Che E. da F.

§ 139.  Ejercizio del Calcolo.

I. II. Sia il dato corpn compofto di ftagno e piombo un
tubo , architettonicamente modificato per condurre acqua allac-
ciata ; e fia di pefo nell’ Aria atmosferica libre ¥20 . Quelto
immerfo in un’ acqua, fupponiamo, abbia perduto del fuo pelo
proprio libbre 16 + » peechd G » domandato ricercar fingolar.
mente quanto {tagno,e quanto piombo fiznvi nella maffa permi.
fti : percid premeffo , che un arbitrario corpo di ftagno ge-
nuino di libbre 37 bilanciato nell’ acqua fteffa , abbia perduto
libbre 5 di pefo; e che un arbitrario corpo di piombo genuino
di libbre 23 bilanciato nell’ acqua medelima, abbia perduto lib-
bre 2 di pelo ; colle notate differenze ne ordineremo il calcolo
col feguente raziocinio. S
‘ III. Libbre 37 di ftagno,as libbre di pela perduto; cosi
libbre 120, pefo del corpo compofto a 10 T7 libbre.

Libbre 23 di piombo a 2 libbre del pelo perduto ; cosi
]ibhrﬂ IZ0, I]t_*{-ﬂ- del cArpn rﬁmpnﬂu a 1< i‘!?.- ]il}hl'ﬁl,

IV. Indi 16 <% — 10 57 =5 222 Libbre di pefo.

V. In oltre 14 — 10 =5 = 3 33 libbre di pelo,

VI Quindi § 213: 3 25 1 120: 74 libbre dt pelo del
corpo fpecificamente leggiere ; ciot dello flagno uno de’due com-
ponentt 1l dato Tubo. :

VIL E finalmente 120 — 74 = 46 libbre di pefo del
corpo fpecificamente grave ; ciot del piombo altro componente
il dato Tubo. .

Dungue nel dato Tuho, compofto di ftagno ¢ piombo, di
pefo libbre 120, vi fono libbre 74 di flagno , e libbre 46 di

piombo permifti nella maffa. Che E. da F.
§.a60.

#
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§. 180, SCOLTIO. -

Leggiamo in Vitruvio Pollione (a) , che dopo I inalyament

“al trono veale del Re lerone in Sivaenfa , quefli da un artefice efe-
guir fece wuna covona wotiva di ove genuine , onde confacrarla in ren-
dimento di grazic agli Dei benefatiors » ma pevché il fraudolente artes
fice nelloro conf-gnatole dal Principe vi avea permifto dall’ argento ;
effendafene avuertita lerone , e wolendo conofcere il ladro, e la guan.
titd del furto, ne ordind la difamina ad Arvchimede . E’ fama | ficcoa
me ce Lateefla guel detto Scvittore s ¢he I infigne Matematico coordia
naffe lo fpevimento con die mafle di pefo eguals a quelle della coftrut
a2 covona ; una di ore eguale al confepnato dal Principe all' avtefice |
e I altra di avgents s ed avends viempiuto di acqua infino all’ orle un
wafe , v immerfe la maffa dell’ oro , & notd la quantita dell’ acqna
che dal wafo ne cadde 7 inds riempiette novamente 3l vafo Al acqua
Befla , ed avendovi immerfa la mafla dell’ avgents ovio con egual dilie
genga la quanvitd dell’ acqua , che dal wvafo ne cadde » di poi viem-
prende nucvamente il vafo dell’ acgua medefima o' immerfa la corons
votiva , enatd colla flefla accurareqza Vacqua werfata dal wvafo. Quine
di colle difamine delle a:que ver[ate , colle vagioni delle gravid fpecia
fiehe de corps eletti | e coll ufo de’ calcali vitrond egli 1 Matematice
la quantitia dell’ avgento permifla nell’ oro, che componzvane la formas

“%a corona ; onde fu manifeflo a Ierone i ladro 5 ¢d 1l furio commeffo
dal fraudolente artefice , .

d. 161, COROL L.

Dunque in egn’ incentrs. patrem noi prefigaere , e ftabilire
la bontd delle maffe in qualunque corpo in Natura cfiltente ; ¢

coll efercizio delle diftinte Regole determinar potremo le maffe
.genuine, e le maffe adulterate ne’ proprj generi : dappoichd bi-
lanciando in un ifle(s* acqua i dati corpi fotto volumi eguali ,
fe le gravity fpecifiche rifulteranne eguali; allora le maffe faran
“genuine nel tal genere : ma fe le gravitd fpecifiche rifulteranno
diverfe ne'rapporti colle genuine ; le mafle faranno adulterate
nel dato genere.

§.162. AVVERT
Negli edificj, ¢ macchine di ogni fpezic dalle Architettnre
. dipens

{I}' Vitr. Pﬂu* .&Iﬂhir- Lih‘. L Cip‘- 3: P
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dipendenti, fra le materie che vi fiadoperano, fonovi 1metalli,
de’ quali quelii poffibili a milchiarfi dar fogliono libere ricerche
alle frodi, ed alle ribalderie de’viziofi artefici . Quindi avvertia.
mo 1in tali diferaziate circoltanze, che coll’ efercizio dell’efpolte
regole , e calcoll potremo verificare, con metodo ben conliglia-
to, non meno le mafle genuine, e le adulterate , che le quan.
tith delle frodi commefle contra le forme convenute nelle coe
{truzioni .

. 163

Siccome nelle cofe archg'::tmngich-: feoprir potremo le frodi
depli artefici fubalterni ; cost cogli flefli ragionati metodi noi
non folo potrem dedurre altre utilifime regole a benefizio del.
le Socictd ,-ne’ rapporti cdlle occalioni prodotte dal Commerzio
univerfale | ma bean acconciamente potrem rilolvere qualunque
problema , onde [enprir le frodi . che fn_.;linnﬁ commettere da’
Venditori o altri Mercenar] ne’ generi diverdl, cowme {onoe ne’
Grans ne’ Fini negli- O} , ed in’ altri prodotti ancora , pol-
fibili a milchiarfene le qualitd buone colle infime; le quali di-
famine ancorché non fien delle prefenti Iftituzioni , pur' tutta-
volta per la correlazione che hanno colle cofe dimoltrate fh.
mammo regolare nelle due feguenti {perienze , additarne alcune

~ pit univerfali per elemplo di altre molte a vantaggio del
Pubblico.

§ 164 SPERTIDM

Se n una [}'Hﬂ’ﬂﬂ.ﬁi, in J.u{l,-";'..!rd ﬂ’ﬁ!;‘d, di grano d1i=
ro, dopo la convenzione della fua maffa genuina , vi ff
foffe mifchiato dal fraudolente venditore , 0 dal trafporta-
tore altro graro di qualiia diverfa, e fia per.e/emplo
di grano germaneo o togliendone dalla prima mafla una
quantita an mijura eguale alle feconda foflituita ; fi do-
manda come pofrem noi: fcaprir la frode commeffa .

Facciali un facco ditela cerata,indove poflto un tommolo,
oflia mopaio del grano duro convenuto ,fi renda per ogni attbrno
ben condizionato; sffinché non fi permetra I inpreflo all' acqua
<ircoftante fotto qualunque calo, In quefto ftato L efamini la lua

' - : : aras
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gravitd o pelo affoluto, ciod nell’ Aria atmosferica, ed indi s'ime
m:rga nella tale acqua ; notandone con punl’uﬂl diligenza il pe«
{o perduto o la gravith {pecifica. y 5 -

Tolgafi. indi dal . preparato facco , o altra cofa fimile |
il grano genuino, e fi faccia lo fteffo nell'acqua medelima, non
meno con un tommolo di grano germano,che con untommolo
del grano adulterato; notando con egual diligenza in ogni bi.
lancio le gravitd [pecifiche.

Quindi colle ricercate perdite de’ peli nell’ acqua ftefla , ava
valendoci della Propofizione §. 158 , ( togliendo da ogni pelo
Ja gravitd del facco ') faranno prefiffe fingolarmente le quantird
de’ due componenti I'intera quantitd di grano adulterato; ed in
confeguenza conolceremo il valor del furto , ed il frandolents
venditore 4 o trafportatore, Che E.da F.

g. 165. Efevrinia Aslla Sporimento.

Suppongafi la maffa del grano genuino convenuto , ed indi
adulterato in tommola 10 ; ed ogni tommole fia compofto di
miflure 24 napolitane.
| Pongali in primo,cheun tommolo di grano genuino fi {ol-
fe convenuto di pelo rotoli 50 ;indi preparate le cole tatte fica
come dicemmo ; nella immerfione del convenuto grano genuine
nella tale acqua, pongafi, abbia perdute dal pefo affoluto rotoli
8; di poi pongafi che un tommelo di grano germano fia di pefo
afloluto rotoli go: e la fua rinvenita gravith fpecifica rot. 5;¢
finalmenre il dato romwulu del grang aculterato | pgn!aﬁ , di
pelo affoluto rotoli 48, e di pelo fpecifico rot. 7, _

Perchd ogni tommolo cofta di mifure 24, le tommola
10. montano a mifure 240 ; ed in confeguenzal §. 148 ) ne
fegue: |

Mifure 24: 8 :: 240: 80.
Mifure 24: 5 :: 240! 30,
Mifure 24: 7 :: 240. 70.

Indi 80 — 50 = 30, € 70 — 50 = 20.

Dunque 30: 20 :; 240: 160 milure di prano duro

E 240 — 160 = 8o milure di grano germano
_ Siccht 160 + 8o = 240 milure = tommola 10 ed in
confeguenza ridotte le ricercate mifure a tommola , ne rifulta,

' che
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che nelle date 10 tommola di grano adulterate , 1 componenti
fono tom, 6 , e mifure 16. di grano duro genuino convenuto,
e tom, 3, e mi{. 8 di grano germano con frode mifchiato nels
Ia maffa ; ed ecco patente il furto , ¢ la fua quantitd ec. Che

E. da F.

§. 166 SPERTM.

Collo fteflo metodo , e coll’ ulo delle precedenti regole fas
prem ben anche , fe in uma data quantith di vino fiavi ftata
efercitata frode, col mifchiarvifi deil’acqua; dappoichd efaminans
dofi le gravitd [pecifiche delle maffz, ciod quella del vino cone
venuto, dell’acqua , e del vino adulterato , col mezzo di un
globo di vetro di capacitd, per elemplo, una caraffa ; col meto.
do fieffo , e coll'ufo del diltinto calcolo ne feguird E togliendo
da tutt’ 1 pefy il globo vitreo ) la ricerca , e la wverificazione

delle fingolari quaniia As' camponenti 1} vino adulterato . Che
E.da F. '

§. 167. AVVERT.

Finalmente avvertiamo che coll’ ulo delle ftefle Regole e
Calcoli potrem fapere le frodi negli 0lj, ed in altre mafle flui-
de che foglionli milchiare a danni delle focietd, della buona fe-
de, e del Commerzio ; le quall cofe,in opgi imperando il luf-
fo, e la pravitk de’ coftumi , fon medelimate nelle applicazioni
di molti Conviventi della noftra Terra,

CAP.
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.- _ ,I "-', ‘ _,:1 ‘ . : .::_.. s ¥ .:
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Della“Scienza elementare del Moto
- 'luogale 5 e 'delle cognizioni del.

" le Forze agenti, e refiften-
i ~t1-de’ corpi: giufta la fen-
Torhere o fibalina fifica., L L

SEZIONE L - :

AR B I |

) LRL
- Del moto luogale de’ corpi.
§. 1. DEFINIZ . -
Moto luogale ¢ quello ftato di-continno pafiaggio
de’ corpi in differenti luoghi , in’un qualche tempo.
i §. 169 DEFINTIZ ;
Quiete diciamo lo ftato di permanenza de’ corpi
' in un medefimo lwogo. ' _il_'_‘_ o "
B o) F Bl ML) O pigig i8N, 3 GO Y
I corpt nello flato "di quiete fono indiffcrenti | «
paffano a muoverfi col mezzo di effranea cagione pro
porzionale alla maffa>di effi . ATT D
» T LN Dl . SHF IR « L "I, )
< Gid altrove dicemmo ( §. 80 ), che iicorpi tutti. per
begoe di Natwra fono indifferentiffimi s al-moto , e alla quikte
giufta il giudizio de’ noftei’ fenfi ; nndé. vediamo effer quefla
proprieta quell’ inerzia, di cui i corpi fone. efenzialmente dota.
ti. Cio premeflo, ponghtamo qualfivoglia corpo nelio ftato di
quicte, egli in quefta inazione per I' indifferenza in cui & co-
Ritwito , puol paflare in qualunque ftato di movimento col
Tom.I, H mez-

il e B
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-

mezzo_di una eftranca cagione, che togliendolo dall' indifferens
za~; lo difpone in iftato diverfo : e percht “quelta tagione di
firogge il primo ftaterdel modificato \corpo: fotto un tal volume,
in cui la maffa componente “( §. 52 ) efercita a milura della
fua foftanza 1" azion di gravitk o pelo; percido ( §. 53 € feg. )
deg. affolufamente corriponderli praporzionatamente - | affin ne
fepua 1'azion di porlo in moto fotto quelle “leggi , “che poffa
fucceflivamente trasfericli fo an qualche tempo “per-un - tale fpa-
zio, col mezzo r;!uaﬁ incomprenfibile di indefinite ferie di mo-
vimenti intermefli, o maggion , o 'r'ninnri‘;; in conleguenza 1
corpi nello ftato di_quicte fano ngll' inenzig- 2 Eliﬂqﬂﬁﬂ nello
flato di moto col mezza deli'cltranca cagione proporzionale alle
maffe ec. Che E. di ' B,"* e

§ 1760 “O'SSER VA Z
Sopra degli flati di Quicte, ¢ moto luogale .

Premeflo dunque quanto dicemmo, egli & certo fra di noi,
che il moto geqeﬁlﬁeﬂvcnﬂﬂgﬂﬂ-i;ﬂ nella ‘Natura , elifter non
potrebbe feéns ‘ld pofitiva entith de’ corpl diverli-, & fenza al
cune poliztani de” luoghi d» «ffi occupati nello fpazio affoluto,
che I'intera creazione comprende ; daralihit fande i corpi pers
rranenti in una inédefims polizion di luwoge, qucfto ftato dicems
mo ¢ffér Ja quicte de’ corpi folidi ; e fluidi; ed all’ oppofto cams
blando effi fucceflivamente di fpazio relative ,nello fpazio - aflos
luto, per I' effetto delle ftraniere capioni | per cul corrifpondo-
no { §. 170 ) @’ differrnti Iinghi, onde fon prelenti alle diver-
{e pavti dello. ipazio; quefto. ftato fi ¢1l moto luogale che of-
ferviamo~in un qualche tempo. T

§ 172. COROL L:

Dunque il roto confiderato nel fuo effere & uno, e le ad-
ditate cbgnizioni ialtro npri fodio , che e tante diverfe {ue mo.
dificazion:, - affezionis che han ( §. 34 4 35 ) rapporto colla
natara, colla forma de’ corpi, e colle!difpafizioni de’ luoghi, @
fien degli fpazj relativi nello fpazio affoluto.

S L
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;ﬁ.tqg. DEFIﬂIZ.
Tempo nella feienza del mofo & quella parte di
eflo, che il moto fi fuppone durare.

§. 174 OSSERV AZ
Idea del Tempo.

Di gi ragionammo ( §. 37 ) efler il tempo un modo di
durazione, fegnato da certi paffaggieri e morienti périodi , de-
terminati per confenfo univerfale degli uomini da mifure fenfi-
bili ; le quali ci fi determinano dalla rivoluzione del noftro
Globo interno al Sole nel fiftema univerfale.Quindi offervia mo
col Lock, che I' idea del tempo forge dal confliderarfy le imma-
ginl di una parte dell'infinita durazione, come diftinta , ¢ or-
dinata da wifure periodiche; ciot a dire , di un giorno , di
un’ ora, di un.minuto, ec.; col rifcontrar (§.38 ) quelle fen-
fibili apparenze in periodi regolari , e verifimilmente ‘equidiftan-
ti; e quefte diciamo tempo.

§ 17s. sScoLIO.
Diverfe openioni foflengonfi A«* Fulefof peripatetici | epicurei , cors
pufcwlars o ed altri per sflabilive la defivizion del tempo: ma perché
la difaming di tali cofs non & del noftvo Iftitute; percid bafla & not
dirne brevemente quanto comviene ad iftrugione .

§. 176, OSSERVAZ
Sulla dijffinzione del tempo n afoluiv, < relativo .

11 tempo dunque nella fcienza del moto fi diftingue, ficco-
me gid dicemmo dello fpazio, in Afolute e Relative; il tempo
affolute I’ immaginiamo fenza relazione alcuna co'corpi , € co'
Ioro moti ,- e quefto tal tempo glammai procede nd pit prefto
ne pib tardi , ma coftantemente ed eguabilmente fdrucciola , e
fcorre. Il tempo relativo o apparente offerviamo effer la mifura
fenfibile di una tal durazione , refa patente col mezzo del moe
to : a cagiun che non effendo Ialnnﬂr: fenfibilita filica adatta
alla determinazion dello fcorrimento eguabile , .fe non fe col

H 2 MeZe
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mezzo di fegni fenfibili; in confeguenza convien neceffariamen «
te avvalerci del moto fteflo quali eguabile ; rapportandolo ad
una ‘milura. da’ medelimi noftri fenfli diretta , ¢ol ‘mezzo della

quale ne refti ( §. 174 ) determinata la quaatit ragionevole
per le parti di queflo, colle parti dell’ altro. '

§. 177 COROL L.

Dunque noi giudicamo esuali que’ tempi , che perdurano
tali, mentre un corpo.in moto procede con eguabile movimento
nella fucceflione degl’ intermeffi , fopra fpazj eguali ; ed all’ op-
polito piudicamo eguali quegli fpazj percorfi dal corpo-in mota
eguabile, che fon defcritti 1n tempi eguali. '

. §. 178, COROLL.
E da quelto & chiaro , che fe due o pilt corpt fi muovono

con un iflello movimento fempre eguabile o uniforme ; negli

eguali tempi eguali fpazj percorrono ; e cogh fpaz; eguali egua-

li_ r-:mpi_ ﬁ,icgnapm

§. 179. COROLL. _
‘ Ogni corpo ( §. 52, 23 ) contiene una quantitd di mate.
ria pelante nella fua rapacith ; ed ogni fpazio ( §. 42 } nella
icienza del moto & una quantith lunga , dunque il mow nclle
{ue determinaziont ( §. 170 ) & una quantith, che ha relazione
pofitiva ( § 172 ) colla maffa del corpo movente, ¢ collo fpa-
zio che el percorre in un tal conoflciuto tempo. |

g 'gr'l!?n- .C'DR-CI-_LL.-- :

Ed in confeguenza ogni corpo in moto ( & 171 ) colle
fucceflive azioni a' differenti luoshi, defcrive ( §. 176 .} ne’ co-
nofciuti tempi relativi dell’ affolute , quantith di fpazj relativi
pello fpazio affoluto. el S |

o § 18 "TAVVERT.

Il moto ne’rapporti colle fue determinazioni , ed azioni [
offerviamo diftinto da’ Matematici fotto tre senerali nominazioa
01 ( toglienda di mezzo le tante filatere de'liftemar) ) le- quali
«i prefiggono gli flati diverfi-delle cofe tutte, che in Natura fi
muovond. Se riguardiant noi quella tal modificazione del movi-

- F1CDe
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mento per le parti dello {pazio gencrale , fenza punto conlide-
rarvi 1 corpl che gli fono artorno; queflt’ azione nominali Mure
affoluto proprio . Se riguardiamo i corpi all’attorno fommamente
remoti, ¢ che pollano effer moffi col mezzo de’corpi interme(l ;
quelt’ azione dicei Moto relativamente comuns . E fe risuardiamo
Ja fuperficie de’corpi contigui, in quanto che manca ' idea de’
moti affoluto, ¢ comune; quelPazione & detta Morto relativamente
proprie; ed eccone in quelte offervazioni fondamentali le nozioni.

3 . 182. OSSER V A Z

L'azione del moto proprio affoluto di un tal corpo ( giu.
fla la fperienza ftabilita [ulle leggi della Natura )& fempre ge.
nerata, ¢ cambiata dalle fole forze imprefle ful corpo medelimo,
che i muove; dunque ficcome fon effe ( §. 170 ) proporziona-
i all’azione per la variazion dello ftato; cosi fon efle la caula,
dalla quale addivengono le forze reali di tutt’ i mobili ; affin di
mettere altri in moto coll'impulfo . Quindi & manifelto , che
alle forze medelime gli effetti proporzionalmente corrilpondono .

: §. 181,

Se indi un corpo cambia di pofizione rilpetto apli altri
corpl I"Emﬂ-ti; queft’ azione , che diceli mnto relativamicnte cos
munc, ftabilifce quella torza, che acquifta ogni corpo @ impel.
lerne un altro la quale 6 manifelta a noi, allorché, per quane
to cade [otto de’noftri fenli, ne flimiamo in quantity I’ efferto.
Ma fe riguardiamo V'applicazion (ucceffiva di un corpo nel rap-

porto colle parti differenti de’ corpi contigui ; quefta determina-
zione: ci ftabilifce le azioni del moro selativamente proprio ,

che offerviama con effetto nelle nature diverfe delle cofe parti-
colari ; come fon de’colori, de’fuoni, della fluiditd , e di ogni
altra modificazione , ec,

§. 194

Confiftendo dunque il moto 4_1.“ una continnata fucceflione

di movimenti inteemefli, che i corpi aflolvono da luogo a luo-
go nello fpazio generale; in confeguenza di quefta fucceffiva ap.
plicazione, fe I'intera fuperficie di un corpo [i concepifca applis
cata alle parti differenti de’ corpi contigui ; ne rifultano altret
tante combinazioni di luogo, quante fon quelle del moto s per
cud
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cui { §. 182 ) allorcht diciamo cofa d:l moto affolutaments
proprio , coaflideramo allora il luogo effer una parte relativa del.
lo fpazio afloluto,

Quando parliamoe del moto relativamente comune; confides
ramo aliora 1l luogo effer una parte di un dato fpazio relativo,
ciot di una dimenlion mohile. .

E quando parliamo del moto relativamente proprio ; allora
il luogo ¢ laluperficie de'corpi contigui, ciod degli fpazj fenfibili.

§. 18s. SCOLTO.

In punte alia qwiete de corpi ancorchd convengone ¢ Filofoff
nella definizion del nome | ficcome cade fotre de' nofles fenfi : pur
tustavolta diverfe [on Iz openioni di effolora in definivla per I effere;
mentre alomi wveglions che ella fia wna meva privagions del moto |
e altri pretendono che fia qualche effere pofisive nella natura delle
cof: ¢reate . I Mallebranco com ame [fluolo indicibile di alevi Dotei
Joftengono la prima propofizione { per altro ragionevole ) ed i
Cartelio con altri non pochi foflengono la feconds @ ma perchd 1ali
difamine non fono delle prefenti Ifticwzioni ; ne vimandiamo gli orna.
#iffimi Leggitori @ proprj trattati,

 §.18 DEFINIZ
Velocita o Preflezza € quell’ affezion del moto |

col mezzo di cui ogni corpo fi rende atto a percorre-
re un determinato fpazio in un determinato tempo.

§. 187 COROLTI
Dunque la velocith ne' corpi in mato , per legge di Na.
tura , ¢ fondata fulla relazione degli fpazj percarfi , e de’ tem-
pi che gli percorrono. Quindi ¢, che movendoli i corpi in un
dato tempo; le velocitd fon corrifpondedti agli fpazj percorfi ;
ed all’oppolito ne’ corpi in moto per un dato [pazio , le veloa
citi fon corrifpondenti a’ tempi.

§. 188. COROLL
E percid fe la velocith di un corpo in moto in tempo
eguale fard doppia, tripla, quadrupla, ec., gl fpaz) percorli fon

dops
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dopnj, tripli, quadrupli, ec. 3 e cosi in ogni cafo con qualfi. -
vogilano moltiplici, o fummoltiplici, ec.

§. 189, PROPOS
La preflezza ne’ corpi in mofo tento maggior fi
gludica da’ nofiri fenfs, quanto maggiore fpazio efi per-
corrono In un tempo iffc/fo , e al contrario tanto mino-
rey in oltre tanto maggtor fi giudica lz velocita ne
corpi in mote , gquanto In tempe minore percorrono un
yleffo fpazio cgualey e al contrario tanto minore .
Ponghiamo che due corpi.eguali muovanf{i inun minuto fecon-
do, echeil primo percorra lo fpazio di palmi 4, mentre I altro
percorra lo fpazio di palmi 6 ; il giudizio de' fenfi fi & , che
la velocitd del fecondo @ maggiore di quella del primo . Al
incontro fe gl’immaginiamo muoverli per gli [pazj eguali a pal-
mi 6, uno perd nel tempo di un minuto fecondo , e I altro
nel tempo di minuti due; il giudizio de’ fenfi fi &, che la ve.
locith del primo ¢ maggiore di quella del fecondo , ¢ cosi in
ogni altro cafo, Che E. da D.
¥

§. 190. AVVERT.

L’ idea pid farta della velocith o preflezza de’ corpi in
moto, ¢i determina ad avvilarla ne’rapporti colle affezioni par-
ticolari de’ movimenti, per cul nella Scienza del moto la dis
ﬂingﬂinmn in oAffoiura | & Relarivs @ la velocitd afloluta giﬁ die
cemmo aver relegione pofitiva collo {pazio percorfo da un cor.
po in un determinato tempoj ¢ la velocitd relativa avvertiamo
effer quell’ affezion medefima, che fi avvifa fra due o pi corpi
in moto , o che fi avvicinaroe I'un all’altro ; per cui vengono
ad incontrarfi in un tempo pit lungo , o piir breve; o che effi
fi muovono inverfo altri in quiete; in quali cafi a mifura che
vengono ad incentrarfi in mapgiore o minor tempo , le yeloci-

1 relative fon maggiori, o minori,

§ 191, SCOLT1O.,.

Dal Wolfio fi denominane quefle affexioni del moto Gradi
della forza movente , ¢ i cnfiderane ben giuflamente da gueflo
Mid=
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matematico infigne in ogni mobile , a cagion che in gualengue mo.
mento di tempo evvi in effo un tal grade di forza eperante . Duindi
& chiaro , che pevebe tutte le parts diun tal corpo procedona nel morg
colla flefla welocird del tatro; percid wellinera mafla del COrpo conces
pir la dobbiamo diffufa | giacché ella i opni parte al tusso unita
efifle, € fi conferva. E quefla dottvina noi [eguiiiomo .

§192. DEFINTIZ |

Direzione nella {cienza del moto € quella linea

a feconda della quale ogni corpo in moto fi sforza
con azioni fucceffive menarfi in avanti, . '

§ 1932 PROPOS .

Ogni corpo in moto cambia la direzione’ per la’

quale fi muove , allorché una forza eflranea proporzio-
nale coll’ azione vi agifce al cambiamento .

Ogni corpo che in Natura i muove , a feconda di una
direzion {i muove ,. dalla quale giammali ufcitebbe per la fua
indifferenza ( §. 170 ), fe al cangiamento di direzione non wvi
agiffe una forza eftranea : la quale topliendolo dall’ indifferenza
della prima azione, di tanto vaglia, di quanto produr ne poffa
il eangiamento: e perché ( §. 174 ) il mobile a diftorfi dalla
direzione in cui wiaggia, per -paflar in altra di qualungue moa
do, non potrd efeguirlo fenza quella tal forza eftranea, che fia
proporzionale coll’atione , colla quale ( §.80 ) fi annienti la
prima direzione, e fe ne determini altra alla Jucceflion del mo-
to; percid ogni corpo in moto allor cambia la prima direzione,
quando una eftranea forza proporzionale coll’ azione ne lo di-
{torna. Che E. da D.

§. 194 DEF”{IZ.'
Conato nella jcicuza del mote ¢ quel potere poffi-

 bile della velocitd, confiderato nella direzione.

§:-195.
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§.19s. OSSERVAZLZ -~
Sullag Idea del Conato.

A rifchiarace 1'idea del conato convien ricordarci, (§. 197
178, 179 ) che in ogai corpo in moto evvi. una tal velocith
col mezzo delly quale gi pud percorrere un tale fpazio 1n un
determinato tempo ; dunque fe in egni movimento il mobile pus
tendere a precifamente percarrere quello {razio nel dato tempo,
nel quale ( §.193 ) € determinato con direzione daila poffanza
movente ; in cenfeguenza in ogni punto dello Tpazio «<he fi
percorre dal corpo in moto , acquiflall un potere poffibile <1
sforzo, che ¢ manifefto nelle 2zioni del movimento;-da cui «di=
pendono que’ tanti diverll effetti, che in avanu difamiceremo.

§. 196,
% Quelto potere o sforzo che gid definimmo Conato , ron &

{$§.195 ) n& Ipazio nd tempo, ma quella precifa determinaziong
del grado della forza movente prefo con .direzione . Quelto grado
di forza pofliamo immaginarlo come 'unitd in rapportoe co’nu-
meri ; dappoichd ficcome I’ unitd non & numero, ma l'incettivo
de’ nuwmeri, eliffente per combinaziene in opni quantithd difcre.
ta; cosl 1] conato giufta la direzione del corpo in mote 2 I in.
ccttivo del movimento, non ‘determinato né dallo {pazio nédal
IﬂMPD;
. §. 197. COROLILI .

Dunque il conato ancorcht incapace di effer elpreffo da
qualunque teinpo, e da gualfivoglia lunghezza, & perd un quan.
to di potere nelle azioni , ¢he ha 1 rapporti luoi colle altre
dell’ ilteflfo penere , e fi giudica tanto maggiore , o minore ,
quanto maggiore, o minore & la velocith , difaminata ne’ luo.
ghi del viaggio del corpo in moto.

SEZIONE IL
Delle forze moventt y e refiflenti.

§ 1988 DEFINIZ =~
Forza mafrice o movenfe diciamo  effer tutta
quella poflanza, che ritrovali in qualunque corpo, al:
lorche tende. a produrre un qualche effetto , o in fe
Tom, L. I ftel-
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fteflo, o fuor-di {e fieflo; o che attualmente lo produ-

ca , o che non lo produca,

4. ¥p9. DEFINIZ
Forza wvita'dicefi generalmentevquella forza mo-
vente , che {i congiangé col motd Attuale.

§. 200, DEFINTIZ
Forza morta dicefi quella forza movente , che
tende a prodarre un tal moto, che attualmente non
produce ;, per cui confilte nel folo storzo a poterlo
produrre, -

§. 201, COROLL
Dunque la forza matrice & que!l’ innara poffanza ne’ corpi
( §. 60, 61, 62 ), che'quanto opera un quaiche effetro , dia
ciamo effer la'caufa di quell’effitto ; ed in confegnenza ( &
132 ) tali poffanze fon lempre proporzionali agli efferti,

| §. 202 OSSERV AZ
Sul mudo di concepir le forze motrict per gli ef-

SetiE

Concepiama, di grazia , un grave pofto per cadere da una
tale altezza,in dove ftiavi ritenuto da qualche offacolo,in que.
flo ftato (, § Go ) il . corpo culla poffanza © gravith inerente
alla fua mafla, produce a fe fteffo un determinato sforzo , col
quale tende a produrre un effetto nel luozo , che atrualmente
per I oftacolo impediente non produce . E quelta fi ¢ la forza
morta. Tolgali I"impedimento relitente , € rimanga il grave in
libertd, allora { §. 170, 171 ) acquitando il corpo nuova
energia , produce fuor di fe nel luogo del viagpio un effetto
magpior di prima, dipendente da quella velocith acquiftata per la
caufa della pravitd . E quefta (i & la forza viva. Ma [e final.
mente offerviamn " che il corpo colla velotitd acquiftata ( §.
186 ) nel fine della caduta, produca un qualche effetto; in tal
cafo la celerith nel luogo deli’ eff:ito @ uma nuova potenza nel
<orpo, ¢ ¥ efietto prodotto @ della smova forza.

: $.203
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. 207, .,

Di tre fole fpezie {ono élgli effetti tuttiy, da qualunque forza
movente prodotti nella Natura delle cofe , nt fuori di effi ne
ritroviamo altri, operati dalla poffanza innata de¢'corpi; il primo
fi ¢ il fuperare una refiltenza ; il fecondo fi & di produrre quala
che velocitd ; e il terzo di delcrivere qualche fpazio : de¢’ quali
giufta la fperienza talvolta ne avviflamo un {olo , allorcht un
-corpo ne {pinge altro, in cui trovandovi egual refiftenza , 1me
piega tutta la forza a fuperarla;allo {peflo ne rilcontriamo due,
e anche tutti e tre infieme , allorché la reliltenza & minore
dell’ impiegata forza, per cui li comunica qualche velocith; ed
indi con quella che gli refta delcrive uno {pazio determinato .
Quindi cid polto offerviamo, che ognl forza innata, ailorche fa~
rd impedita nell’ operare , ( §. 59 , 60 ) produce nel corpo
quel determinato sforza, che noi diciamo preflione; ciot a dire,
fe ponghiamo un grave fopra di un piano orizzontale, il corpo
foltiene fopra di queflo il fuo propio pelo, nell’atto che lo pre«
me; ¢ tolto il piano, il corpo in atto cadendo riceve tant’ ime
pu[ﬁ dalla forza innara di gravitd , che nel fine della caduta
troveraffi tal forza fenfibilmente accrelciuta;il cui effetto & cioc-

cht diciamo percuffione, ¢ la forza efercitata in tal luogo forza
percuotente -

. 204 PROPOS _
. Qualungue forza motrice , jotto qualfivoglia afpetto,
¢ proporzionale all effetto prodotro ; ma feguita la ra-
gion contraria del sempo in cub opera.

Opni forza movente, qualunque fali, viva, morta, unifore
me, o variabile, la reputiamo (.8 201 ) caufla dell' effetto
che ¢ proporzionale alla caufa medelima, per cui fe quefta fark
doppia, tripla , ec., anche I'effetto fard doppio , triplo , ec.:
¢ percht lo fteflo effetto & proporzionale al tempo in cui la
forza agifce ; mentre [e ponghiamo che refti ad agire la flefla
forza, quefla opererd in maggior tempo maggior effetto; percid
ogni effetto eflendo proporzionale all’ intenlitd della caufa , ¢
al tempo in cui & prodotto , in confeguenza ' effetto & dirctta

2 i mens
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mente come la caufa, e il tempoy e Iacaufa, olaforza matri
ce , ¢ dirertamente come 'effetto , e in ragion contraria del
‘tempo v cul lo produce. Che E. da D. :

§ 203, AVVERT

E di fatto chi mai potrd porre in dubbio quello, che
tutto giorno fra di noi offerviamo , che quanto maggiore & I
effetto prodotto da una tal caufa , tanto piir efficace effer dee
la caufa fieffa che loproduce: ma fela caufa tarda ad operare, one
- de pili tempo impiega alla produzion dell’ effetto ; pili debole
vien giudicata: e fe meno tempo impiega;é fegno immancahi.
e che la caufa & in magpiore attivith.

: & 206 FPROPO 5.._
Ne"corpt la Forza d' Inerziz coincide colla poffare

za di refiffere.

Le azioni del movimento git dicemmo confiftere ( §. 182
¢ [eg. ) nella fola forza imprefla ne’ corpi, affin di mutarne lo
flato di refiftere, o di uniformemente muoverfi per linea retta ;
dunque effa non ha luoge in qualliveglia corpn , dappoiche I
azlone & eeffity @ e perchd fono™ i corpi imdifferentiffimi ( §.
¥70 ) ad opnt nuovo [tato per I inattiviid o inerzia di effi
percid effendo quefta una proprietd di cui la materia & dotata ,
fa st che il corpo coll’ intero fuo volume refifta infino ad un
certo grado a qualunque eangiamento pofiibile dello ftato ; ed
m conleguenza tale inattivita o forza d' Inerzia coincide colia
poffanza di refiftere ; affincht ne fegua o I’ aanientamento della
forza imprefla, o proporzionalmente la fua diminuzione . Che
E, da D.

§& 200 A VVERT.

I rapporti della Forza movente colle azioni delle gid defi
mite Viva , ¢ Morvta diftinguonfi con fomma avvedutezza in Ara
chitettura idraulica , col mezzo delle diverfe pofizioni delle aca
fiue, in qualunque modo naturalmente, o con architettura pofte
dilcorrenti , o modificate flagnanti; ciot a dire {e in moto f{uce

ccflivo ; allora I'acqua fi menerd avanti colla forza viva ; e le
fue
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fue varie coordinazioni ben prefizgono quella quafiindicibile va.
rieth di effetti, che a fuo luogo elamineremo. Male la riguars
diamo modificata in volumi ftagnanti, o naturaimente , 0 con
arte architettonica pofti in quallivoglia forma , in cul in afto
efercita colla gravitd o pelo, per ogni verfo, la fola gravitazio.
ne, o preffione; percht evvi in effa una tal forza inmata, capa.
ce di produrre col movimento un qualche effetto , allorche fard
pofta in moto ; la potenza di queflo volume di acqua ¢ la de-
finita forza morta ; le cui varie difpofizioni parimente prefiggos
o pumerofa varietd di effetty, che clamineremo.,

§. 208. SCOL1IO.

Quefle forze di viva, ¢ morta da’ noflri wolgari , e per ogn
dove , fon diftinte nell’ efevcizio delle macchime diverfe, ¢he foplionf
coordinars in Avihitestura idvaulica ; dappoiché coraunemente fuol dire
fi forza morta di quellacqua, che vimane flagnante in gualungie re
eipiente | fotto gualfivoglia forma coftrutte , la quale & cos} ad avte
difpofla tra degli avcbutertani foflegni @ onde vimanga prefente nelfo
Jtato a porer prodarre il mote alic combinate macchine , Ed all’ in-
contro dicono ¢ffi forza viva di guell’ acqua | che concepute Foimpeto
proporgionale . ¢ [ufficiente co' continwi , e fucceffivi movimenti a fay
givave le ruote delle combinate macchine idvanliche . Puefle wolgar:
efpreflions depbong awer guel pefa che meritans | pee copirne @b lix-
guaggio 3 menive le dottrine di effe qui feguitano .

§. 200. DEFINIZ
Forza refifiente ¢ quella poflanza, che o fi appo-
ne, o ¢ contraria alla direzione di un’ altra poflanza
agente; talmenteche o ne diftrugge , o ne dinrinunifce
I'effetto .

. §.2100. PROPOS.
In ognt corpo evvi per legge di Natura la forza di

refiffere , che dipende dalla mafla , a cui é propor
zionale . '

La
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La f{perienza ci dimoftra, che volendofi muovere un ¢

da un luogo ad altro , neceflariamente imprimer vi dobbiamo
una determinata forza ( §. 170 ), la quale effer dee di tanto
maggiore ne’ cali , di quanto pih grande fard il numero delle
parti della materia, componente il volume della fua mafia ne
rapporti colla denfith , e coelione : e perch? nella natura de’
corpi punto non avvillamo , che richiegsano pit tofto il moto
che la quiete; mentre per la {enfibilitd hilca concepiamo egual.
mente un corpo che [tia in moto , o che fa fermo ; € in ols
tre nemmeno offerviamo che 1 corpi lien pil tofto inclinati al
moto che alla quiete , mentre vediamo effer neceflaria una egual
forza, cosi a comunicare al corpo un grado di moto,che a le-
varglielo nell’atto che {i muove ; percio movendoli qualunque
corpo , pev legge di Natura , inerte, quianta maggior mafla dee
muoverli, tanta ( §. 206 ) maggior reliftenza incontrar vi dob-
biamo ; ed in conleguenza evvi ne’ corpi la forza di reliftere
che dipende dalla lor maffa , a cul & proporzionale . Che E .
da D, '

8§ 211, AVVERT.

Piti forze reliftenti vengon dinoverate da’ Filolofi , le quali
fi fondano non men nelle nature diverfe,che nelle propriety de’
corpi reliftenti ; datalch® avvifiamo nell'ordine delle cole create,
altra effer Ja poffanza di refliftere de’ folidi , e altra quella de’

Auidi ; e in queli altra effer quella dell’ Acqua, e altra quel.
la dell’ Aria, ec,

§. z12. OSSERV A Z
Sulle diverfita delle Forze refiflenti .

Fu pid dimoftrato che la forza di refiftere de’ corpi ( §.
210 ) dipende dalla maffa del corpo che refifle je dicemmo cone
fiftere in quella poffanza ( §. 208 ), con cui la parte quicfcen.
te ne’ rapporti col tutto fi oppone, o & contraria alle azioni
degli altri in moto a quella contipui . Quefta reliflenza nelle
Architetture , generalmente fotto due afpetti fi offerva , allorche
riguardiamo 1 corpi moventi, e quiclcenti ne’ loro ftati] il pris
mo fi & quello in cul le parti de’ moventi , e quielcenti fono
foltanto contigue , onde coltituilcono maffe feparate {otto dée’ tas

I
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1i volumi; e I'altro fi & quando le parti de'folidi non fono fos
lamente cunt:gu: , ma unite € congiunte, onde coltituilconh di
una fola mafla continua {orto un tal volume.

« 213-

Al pr:mn rapporto rle.l;? dlfh?:m forza refiftente fi riducono
univerfalmente non folo le azioni contrarie , che {i contrappons
gono alla forza movente le macchioe coftituite a qualche fine ;
ma ben acconciamente turte le altre azioni contrarie , che fi
contrappongnno dag!: edificy idraulici di ogni genere alla forza
medefima ne’varj call, ¢ nelle ﬂttaﬁﬂm dwerﬂ: di dlfpnrh con
avvedutezza ; come per efemplo, a' Laghi 2’ Fiwmi 2’ Mari ed al-
trove . L’ altro indi ha gran luogo colle determinazioni delle
Architetture edificarorie , per iltabilire nella durazione per lun-
ghiffimo tempo gli edificj che fi ricercano , € coordinano tra
dell’Ordine , Difpofizione , ed Esritmia ) liccome nelle Iftituz, dell’
Architettura civile e altrove dicemmo .

§ 214,
La forza refiftente del’ycqua offerviamo effer quella poffan.
za, che fi oppone a]la libera difcefla de’ corpi moventi in effa ,

onde fon ritardati ne’ loro movimenti a feconda della denfita
del mezzo. F fnalmente 1a forza refiffente Jell® Aria atmosferia

ca ¢ quella, con cui i corpi in moto, e particolarmente 1 pros
jettili, ne rimangono ritardati dalla oppolizion di efla.

§. 215,

Due fon le cagioni per le quali t corpt che nelle acque fi
muovonn 4 lon ritardati, e reliftiti dal mezzo:la prima ¢ quell’
inconneflo delle maffule componenti , a r:tﬂmn. che quaIunque
{olido in moto nell’ acqua 1uperar dee la fﬂrm che I |mprlm=
I adunamento , e la gravitazione della mareria fluida : Paltra
¢ quella dell’ inatrivith o inerzia di cui la mareria feffa & do-
tata, onde richiedeli nel mchbile una certa forza, che lorge dal-
la gravirh afloluta per rimuoverhi le particelle fluide da’ Juoghi
loro; affin di lafciarle libero il viaggio nell’ andare avanti.

. §. 216
Orcid premeflo offcrviamo, che la prima ragione della for-
za
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za refiltente, fempre che rimanga il corpo nello ftato , in ogni
cafo ¢ la ftefla nel medelimo fpazio, qualunque effer ne poffa la
velocith : datalché {e la ritardazione fi accrelce come allo {pazio
traverfato ; la veloclth fi accrelce nella fteffa ragione;ed in con-
fcgucnu la forza refliltente 1 ragir:-m ne’ rapporti calla velocit
medefima.In punto poi alla feconda cagione della forza refiften.
te a'folidi che muovon(i attraverio delle differenti acque colla
velocith medelima ; efla feguita la ragion della mafla che G
muove nel tempo fteflo ; onde offerviamo effer in proporzione

colla denfitd delle acque , ne’ var) rapporti colle elprefle modifi
cazioni addenfate,

& 217 AVVERT.

La Forza dell’ Aria refiltente 2’ corpt in moto per cul ne
avvifiamo in Natura Is ritardazioni, fpezialmente de’ projettili ,
forge dalla qualith dell’Aria atmosferica efliltente nel noltro vors
tice ; in cui gli effutti dimoftrati f{on governari dalle legai ges
nerali della refiftenza de’ fluidi ; ¢ foltanto vi rifcontriamo alcu.
ne irregolarith delle diverfe modificazioni, in quanto che vi of-
ferviamo pil differenti gradi di denfitd ne’ differenti piani atmo-
sferici ., La difamina di quelte tali dottrine per non effer delle

preleati IRituzioni rimandiamo ' ornato Legzitore alle Pneume.
tiche .,

§. 218. DEFINIZ
Momento diciamo in Architerrura idraalica quel

grado di affezion di moto , che congiunto con una
tal quantita di materia produce un’ azione,

§. 219. COROLIL

Dunque i momenti ( §. 171, 179, 183 ) dipendono , ¢
{i prefigaono dalla moltitudine dellu marerta che i muove , ¢
dalla velocitd con cui fi muove in un determinato tempo.

§. 120, COROLL.
E per le ftefle ragioni i momenti { §. 202, 203, 206 &c.)
coincidono colle definite forze moventi, e reliftenti.

§.221.
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§. 21, GOROLL
Quindi & .chiaro, che ( §. 53, 67, 69 ) Ei“d‘t““dﬁﬁ__ un
tal corpo dalla fua gravitd o pefo, immaginato come l'unith, é
la velocitd dallo fpazio percorfo in ‘un tal tempo; dunqué quefta
fi fonda ‘mon meno nella mafla del grave, che ( §. 189 ) nella
uantitd ‘delle inclinazioni diverle degli fpazj fugli orizzonti fens
bili inclinati. - I
a = Tl
§. 22 ‘PROPOS ' -
Movendofe un corpo con differente velocita per un
tale [pazio , giudicata relativamente maggiore di al-
fra ; 1l movimento del corpo viggziante [ard giudicate

parimente maggiore ; ¢ lo fleffo fe le maffe fon diverfe

-

In piu corps,

Egli & coftante per le cofe dimofirate ( §. 189:)y che fe
ponghiamo un corpo in un dato tempo, percorrere un tale fpa-
zio di lunghezza palmi 200; in confeguenza.il fuo moviments
in quefto fato & maggiore, che fe il corpo:feffo percortefle ful
medelimo fpazio, e nel tempo medelimo foli palmi 20. Ineltre
perché qualunque moto prodotto neile maffe de’ corpi, per legge
i Natura ( §. 61 ), @& corrifpondentemente nelle parti com.
ponenti, onde il moto in ogni tutto ¥ la fomma del moto di
tutte le" parti ; percid fe un corpo di mafla = 4 percorra nel
dato tempo lo fpazio di palmi 200 ; il movimento nello Ra.
to ¢ panimente. maggiore , che quello di un corpo fimile di
maffa = 1, che percorra nel tempo feffo la medefima lunghez.
za di palmi 200, Che E, da D. '

?.113. AVVERT..

I momenti de’corpi in moto ( §. 119 ) poffonfi efprimere
come i paralellogrammi rettangoli, un lato de’ quali dinoti in
un quanto la quantith della materia, ¢ I'altro la quantitd della -
velocitd ; ed in confeguenza generandofi con effe una tal quanti-
td, il generato efprime il valor del momento ; come per cfems
plo, fe la quantitd della materia = 3, ¢ la quantith dells

velocith = 6; il momento = 18§.
Tom.I, K . §.224.
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§ 224 COROL L.

.~ Coincidendo dunque 1 momenti colle forze, e le forze co'
momenti { §. 221 ) ; ogni farza refliflente anche pud efprimerfi
come un rettangolo , i cui .lati uno elprima la quantitd del
volume , e |’ altro la quantitd della gravitd o pefo del corpo
refiftente ; ed in conleguenza fe il volume del folido , che ime
maginar vogliamo difporli a refiftere , ( §. prec. ). i ponga =
6 e la gravitd o pelo = 3 ; la forza reliftente di quefto dimoe
firerd il valore in quantitd = 8.
e T
s = §. 225. COROLL

Datalch® ftando i lati de” rettangoli eguali (a) in ragion
feciproca ; ne fegue nel calo noftro , che fe 1 momenti di due
mobili fone eguali , la quantitd della materia del primo ( @
223 ) & alla quantith della materia del fecondo in ragion rects

proca delle velocith ; ciot a dire , come la velocith del fecondo
& quella del primo. - . -

. 6. 2260 COROL L.
Ed in confeguenza , fe le quantith delle materie ne’ fuppe.
fti mobili {ono in ragion reciproca come alle velocitd ; i moa
ment1 ‘per le cole dimoitrate fon fenza dubbio egnali.

. §.229: COROLL. 1
E cost del pari, fe due potenze refliftenti fono egualijil vo.
lume del primo corpo che refifte & al volume dell’ altro in ra.
gion reciproca, come i peli o le gravith di effis

§. 2288 COROLL, -
E fe i volumi de’ corpi refiftent] fono in ragion reciproca,
come i pefi; le forze refiftenti fomo in confeguenza eguali,

§. 220, Efercizio del Calcolo,

Ponganfi due poterze refiftenti eguali, ciod 18= 18 efpref-
fe da’ peli 3: 2, e da’ volumi &: ¢ ; ne fepue 6: ¢ = 2: 3,
& la reciproca de'peli = 2: 3.
|, e Ed
1.~ {a) Euacl, Lib, 6. Prop. 15,
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Ed all’incontro ftando i pefi o le gravith come 3 2 0a
reciproca de’volumi ¢: 6 = 5 2. Che E. da F.
§. 2300 COROLL >

Da tutto cid & manifelto ; che fe due mobili lncguah ab.
biano i momenti eguali ; gli [pazj che percorreranng fono in
ragion reciproca deile maﬂ':, offia de’ pefi affoluti : ciot a dire
(§. 221 e feg. ) fe un de'corpi & triplo , quadruplo , ec
nella quantitd d:lla materia di un altro ; lo fpazio che percor.
rerd il fecondo & un terzo, un quarto, ec. di quello del primo,
onde fono i momenti eguali ; € cosl in avanti per ogni altra
immaginabile ragionc.

§. 221.- COROLL
E all’ incontro fe due ineguali folidi avranno i pefi epuai
I1; le forze refiflenti fono in ragion rl:uprnr:: de’ wﬂuml , fotte
le fefle- “leggt che dicemmo. : s

§ 232 COROLL, - ;o
Qumdl ne fegue giufta le.vegole aritmetiche , (a) ‘che paras
gomando i corpi in moto; la ragion de’ mnment:, per le azioni,

¢ compolta { §. 119, 227 ) dalle quantitd di maffe . e dalle
velocitd, -

§. 223. COROLL 2
E cogli ftefli elementi deduciamo ( §. 224 ), che parago.
nando i corpi refiftenti; le forze che :ferc::tann nello’ Rrato, fos
ro in ragion compofta de’ volumi , e de pefi de’ corpi mEdtﬁn'Il,
deftinati forto le tali modificazioni a refiftere.

§. 234 COROLL.
Ed in confeguenza , fe il momento nell' azione agente 2
in quantitd eguale alla pnﬂ'mu refiftente, del corpo adattate a
contrariarne 1’ effetto ; in tal cafo ceffando’ I’ azione , rimangon®
(§206 ) le forze moventi, e refiftenti in equilibria, -

§ 235. COROLL.
Dunque colla {tefla proporzione con cui le forze moventi
‘ K 3 r - foh
() Eucl Lib. 7. Prop. 3.
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fon .maggiori , o minori delle forze refiftenti; colla fefta propor-
zione fperimentiamo maggiori , o minori le azioni delle prime
{ulle feconde, e delle feconde in contrario colle prime 5 e que-
fio per qualfivogliano ragioni, alle quali coincidono gli effetn .

| §. 236  AVVERT.
. Le diftinte cognizioni fcientifiche fono di grande ufo nelle
Architetture , ¢ fpezialmente nelle determinazioni , coordinazioni,
¢ pofizioni delle macchine , e degli edificj idraulici, che (o~
glionfi contrapporre al difcorrimento delle acque percid avvers
tiamo gli ameni Leggitori a meditarle,

. §. 237. e .

Da'Matematici fi confidera il moto ne’ corpi non men foli-

di, che fluidi fotto diverfe modificazioni , da cu ne dipendono

le azioni; ciot a dire, Eguabile, Auclerato, ¢ Ritardato ; ed in

oltre il moto eguabile lo diftinguono in femplice y& compofio | ed 11

compofto in Retsilineo, € Curvilineo; quali tutn hanno 1 rappor-

ti loro colle proprie modificazioni, colle direzioni, e colle ma-
picre onde fi producono & comunicano . _ -

. 233,

Noi nelle prelenti lﬂitﬁ:m:?i non dilamineremo tutte le
Jeggi, e le proprietd tutte di ogni modificazione , o di qualun.
que rapporto con effe;a cagién che non tautto & del noftro pre-
fente Iftituto, ancorche tutto convenga faperfi da’Profeffori idraus
lici , i quali potranno offervarle originalmente dal Galilei nelle
giornate 3, e 4 de’ fuoi difcorfi matematici de’ movimenti luo.
gali, feguitati, ed illuftrati dal Torricelli fuo difcepolo , ed in.
di trafcritte ed agumentate dal Hupngens, dal Borelli, dal New.
ton, dal Leibnitz, dal WParignow, dal Marietic , ¢ da altri fubli.
mi Scrittori, da'quali fi pud dire,che abbiamo in oggi le dot-
trine de’ moti, quali a} punto di perfezione . Quindi c¢id pofto
i parve opportuno feguitar da vicino il Woeifio , ¢ foltanto
combinar col noftro método quelle tali cole, che non meno per
chiarezza neceffaria 2il' IRituto convengonfi , che a foddisfare i
Giovani Rudiofi , onde non abbiano a durar fatica in legpere
tanti -Jibri per avviarfi nella Scienza architettonica 1draulica.
Crediama , che a diveri fembrecd fuperfluo il ridire tali cofe ;

. ma
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- mma conpatiranno la libertd noftra ; dappoich® configliammeo in
tal cafo non gid la noja, poco utile, di efloloro, ma il benefi.
zio univerfale. degli amatori del vero , incamminati in quefta
tanto f{ublime , quanto intereflante fuienza ; da cul dipende la
perfetta elecuzione di tante opere utiliffime , e vantaggiofe ; le
quali , per ordinario , ( allorch¢ non fono ben comprefi gli ele.

. menti, ed i rapporti di effi colle pratiche ) producono lagrime.
voli effett1 a danni delle Societd, dell’ Agricoltura, e del Coms

merzio ; anzi colla diltruzion degli averi de’ Cittadini , molte
encrate Famiglie fogliono impoverirfi. ;

m

'C AP VL

Della Scienza elementare del Moto
eguabile ne’corpi ,dedotta dagl
selementi di Matematica.

§ 239. DEFINILZ

Moto eguabile - od uniforme ¢ quello nel mobile,

con cui procede e fi mena in avanti colla fiefla in-
variabile velocitd.

§ 2400 PROPOS
Ogni corpo che fi muove uniformemente , gli fpazj
percorfi fono come i tempi della durazione del moto .

Immaginiamo qualungue corpo fucceffivamente muoverl
colla feffa invariabile velocitd ( §. prec. ) , ed ayremo per le
. cofe dimoftrate { §. 179, 180, 187, ec. ), che {e il mobile,
per efemplo, in tre minuti fecondi defcrive lo fpazio di palmi
10; inun fecondo tempo eguale al fuppofto di 3 minuti fecondi
delcriverd parimente altro eguale fpazio dipalmiio. Quindi 2,

che
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che la fomma de’ tempi = 6. min. fec. , ¢ 2 fomma degli
{pazj = 20 palmi. Quefte quantitd fe faran difaminate o prow
dotte (§.188) con quallivoglia moltiplice, o fummoltiplice, e
fia per efemplo 1: 4 (a), in confeguenza avremo 6: 20::
24 : 80; ed alternando (b) 20: Bo:: 6 : 24 ciod a dire 1:
4 = 1: 4. Dunque gl fpazj percorfli dal mobile in moto unie
forme , fono come @' tempi della durazion del moto. Che E.
da D..

* § 241. COROLL.

Sicchté fe due “corpi i muovono eguabilmente e fempre
uniformi colla fteffa velocith; per fe cofe dimefirate (§.240 );gli
fpazj che percorrono fono come i tempi della durazion del mo-
to; a cagion che, ftando le cofe ficcome dicemmo, fe i mobili
percorreranno altri tempi = 24, gli fpiz) = 8o ; in conle.
guenza 8o: 10::24: 3, 8= 8.

§.242. COROLL
E fe due o pilt corpi i muovone cguabilmente , e con
una medefima velocith uniforme; per la fteffa ragione (§.240)
ghi {pazj percorli ne' tempi eguali, fono come alle yelocia.

. §. 243- COROL L.

Quindi ¢ manifeflo nel moto eguabile , che lo fpazio per-
corlo da quallivoglia corpo in una maggior: quantitd  di tempo
( § 189 ), & maggiore dello fpazio percorfo in una minore
quantita di tempo ; e lo fteffo all’ oppofito .

$ 249« COROLL.

E lo fpazio percorfo da un corpo in mote uniforme con
maggior velocith In un determinato tempo , & maggiore deilo
fpazio percorfo dal medefimo mobile con minor velocitd nel
tempo Rcﬂh; e cosi all’ oppofito.

. §. 243 PROPOS. _ '
Gli [pazg percorfy da due corpi fono in ragion
T f0tin

{.:] Eucl. Lib. 5. Prop. 1. e feguenti,
(b) Eaucl. Lib 5. Del. 12, g

e T
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compofla delle ragioni , de’ tempt diverft della durazion
dﬂf moto, e delle velocita .

i pnngan due corpi :guahﬂm:ntc muoverfi 3 il primo nel
témpo di minuti A 2 colla velocitd [Rimativa C=6 percorra
lo fpazio E di palmi 20; ed il fecondo nel tempo di min.
B 4 colla velocith D= p percorra altro fpazio = x : quefit
fpazj E 20: x fono in ragion compofta delle ragioni de’ tempi
A2:Bg4, c delle velocita C 6: D g ; ciod come 12 :
36 = 1: 3.

Si fa:ma . pifla le vegole avitmetiche , come il tempo al
tempo, cosi lo fpazio al fun quarto proporaionale ; clog:

Az2: Bg::Ez2o0:40

In oltre come la velocita alla velocith ; cost lo fpazio ri

cercato = 40 al fuo quarto proporzionale ; ciod :
Cé: D g::40: 6o.
fpazio che doveafi ricercare.

Perché gl fpazj fono ( § 241 ) come-a’tempi, e la quan.
tith dello fpazio 4o & lo fpazio per cui fi mnv:rcbbc il fecon-
do corpo nel tempo fteflo,in cui i muove il primo per lo fpa-
zio = E 20 ; percid lo fpazio = 40 ( §. 242 ) ¢ allo fpazio
ricercato = dﬂ come la velocithC 6 alla welocitd D ¢ ed in
confeguenza muovendofi egusbilmente il feconde corpo nel tem.

po = A 2 colla velocith =C 6, percorrerd lo fpazio = 40; ¢

lo fteflo corpo nel tempo = B4 colla velocith= D g percorre.

td lo fpazio ricereato = 6o . Quindi &, che eflendo la ragion

di E:.n 6o (a) cnmpnﬂa delle ragioni di E 20: g0, e di 40:

60 = 1 3; dunque gli fpazj percorli da’ dati corpi fono in

ngmn cumpoﬂn de’ tempi , e delle velocitd , giufta Ia premefla
= 1: 3., Che E. da D.

§. 246, COROLL.

E percid fe gli [pazj che percorrono i dati corpi in moto
eguzbile mnrdl:ran!r eguali ; le velocith diverle fono in ragion
reciproca a’tempi. A cagion che fe lo fpazio E 20 eguaglia lo
{pazio 20: perchd gli fpazj fono ( ? preced. ) come le velos
citi, e come i tempi; ke velocitd de primo per effere = C 4,
e quella del fecondo = Dg, la cui ragione fi & come 27 3 ;

. ne -

(a) Euncl. Lib. 5. Prop. 18.
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ne' fegue ( §. 187 ) il tempo del primo = A3 % ed il tem.

po del fecondo = B2 3; ed in confeguenza (a) 6: ¢ :: 2 2;

3 5 ; ciot, giufla le regole aritmeriche, 6: 9 :: 20: 30 ; i eui
clementi fono 2: 3 = 2: 3. -

§ 247 COROLL,
E (e gli ltefli due corpt in moto uniforme,in tempi egua-
li gli ponghiamo percorrere {pazj eguali ; inm confeguenza %ﬁ;
187 ) le velocith fono parimente eguali. :

§. 248. COROL L. '

Da tutto cid ¢ manifelto , che effendo le date quantith
( §. 243 ) proporzionali; la ragion delle velocitd diverle D g,
e C6 de'due corpi in moto eguabile, che = 3: 2, & in ragion
compofta delle ragioni, direrta degli fpazj, e reciproca de’ teme
pi; a cagion che, cffendo la ragion diretta degli fpazj 60: 20
:: 3: 1 ed eflendo la reciproca de’tempi B4: A2 i 1: 2;
componendole ne fegue 3:2, che giulta la premefla eguaglia la
ragion della velocita .

§. 249. COROLL.

E per la fteffa ragione la wvelocith di un corpo in moto
fﬂ“ﬂ_“'”" A UG ..“.' pazie porourio, divile per lo determinato
tempo della durazion del moto; a cagion che , gwfa [ regole
aritmetiche , Rando la ragion delle velocith C6: Dyg :: 23: 23,
ciod come 6: ¢ :: 10! I§5, 2: 3 = 2: 3; in con(:guenza la
velocity eguaglia lo {pazio divifo per lo tempo.

§ 250. COROLL
Datalchd dato, per efemplo, un tal tempo = min. & fes
condi orarj, che un corpo percorra lo fpazio di palmi 8o: per-
chd la velocitd colla quale i1l corpo in moto uniforme fi & refo
atto a defcrivere il dato {pazio nel divifato tempn ¢ di palmi
80 ; percid lo fpazio 8o divifo per lo tempo di minuti 6 ecguas
glia il valore della velocitd 5 ciod 22 = 13 3.
§.25. COROLL.
Scguitando le cole ragionate pel §. 245 , in dove ponem-

mo
(a) Eucl. Lib. 6. Def. 2. ’

LA
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"mo, che le velocita C6, D g de'due corpi in moto uniforme
fono come 2: 3 ; e che ne’ dari tempi gli fpazj deflcritn 20
60 [ono come 1: 3 ne fegue la ragion de’ dati tempi A2 :
By = 1: 2, la quale & compolta delle rapiont diretta deglt
fpazj, e reciproca delle velocithd; a cagion che effendo la diret-
ta degli fpazj) 1: 3 , e la reciproca delle velocita 3: 2, com-
ponendole , gixfla il vaziocimo geomctyico , avremo 1 @ 3, 3:
2=3: 6=1: 2] ed in confeguenza 1 tempi diverli di due cor.
pi in moto eguabile fon fra di effi , in ragion compofta degli

fpazj direttamente, ¢ delle velocith rectprocamente.

§. 252, COROLL.
Duanque fe gli {paz} degli avvilati corpi in moto uniforme w
faranno come alle velocitd; i tempi ( §. 187 ) fono eguali.

& 233, PROPOS
I momenti di due corpi in moto eguabile fono in
ragion compofla delle ragioni, della velocita alla welocita,
e delle maffa alle maffa , o alla quantita delle materia
che fi muove, ¢ gravita in effi. )

Pﬂnghiamﬂ , per eflemplo , due corpi ; il piimas di malla
libbre M 4 muoverli colla velocitd di gradi C6; ed il feconda
di maffa N 6 muoverfli colla velocitd di gradi Dg.

Per le cofe dimoftrate ( §.219 ) dipendendo I momenti
de’ corpi in moto dalla quantith della materia , e dalla welocia
th: il momento nel primo dato corpo ( $.232 ) esuaplia 24 ,
ed il momento del fecondo eguaglia 54, la cui ragions fi 2
come 4: 9: ¢ perch?:, giufta il saziocinie geometrico componens
do le ragioni delle maffe, e delle velocita M:N ; C: D, ne fe.

ue 24: §4 = 4! 93 percib i nomentl de'corpi in moto unie
orme [ono in ragion compofta delle velocitd , e delle maffe ,
Che E. da D. i

§. 254. AVVERT,

A non moltiplicare infruttuofamente tutti que’ Corollarj ,
che dalla preced. Prop. fi deducono; in grazia della brevird ris
mandiamo lo Studicfo al §. 222, e feguenti.

Tom I, L : §.255.
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§. 253, PROPOS
N’ dati due corpi in moto uniforme , la ragion
delle velocita di eff é come alla ragion compofla delle
ragioni, diretta d¢’ momenti , e reciproca delle maffe .

Nella Propol. preced. dicemmo effer le velocitd de’ dati
corpi in moto eguabile, come 2: 3: e ptrcht la ragion direts
ta de’ momenti fu rinvenita come 4% 9, € la ragion reciproea
delle maffe, come 3: 2, dunque componendole ne fegue 4:
95 3: 2 = (2 I1¥ = 3: 2, che & la Tﬂgi.':lﬂ. delle additate vee

Jocitd. Che E. da D.

§. 236. COROLL
E da cid & manifefto, cha fe due corpi in moto uniforme
abbiano la fleffa velocith ; i momenti di effi ( §. 232 ) fono
in ragion delle maffe o delle quantitd delle materic, ciafcuna 2
ciafcuna . ‘

§ 2s7. COROLL
~ E fe due o pihh corpi in moto eguabile abbiano Ia ftefla
maffa, © la medcfima velucith , i mumeati (ono neceflariamente

cguali i

L §.2s8.. PROPOS.
Le maffe di due corpi in moto eguabile fono m
ragion compoffa delle ragiont , diretfa de' momenti , €
reciproce delle velocita .

Stando le cofe ficcome dicemmo nel §.253 , le maffe de
fuppofti corpi fono come 2: 3: ¢ perchd la ragion direrta de’
momenti ( Propol. prec. ) € come 4: 9 ; ¢ la reciproca delle
yelocith come 3: 2; dunque componendole , giufa il vaxiocinio
geometrico 5 41 93 31 2 = I3 18 =3: 3 rﬂgit}n r.:umpuﬂa
delle ‘mafle. Che E. da D

' §. 259 COROLL.
_Datalcht fe due o pit corpi in moto eguabile abbiano le
mal-
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maffe o pefi epuali ; i momenti ( §. 223 ) fono come le ves
locita,

§. 2600 PROPOS. :

I momenti di due corpi in moto uniforme fono in
ragion compofla delle ragioni , direfte delle maffe, ¢ des
glt fpazj , e reciproca. de’ tempi . .

Ponghiamo due corpi in moto eguabile ; uno di maffa li-
bre 7, che percorra lo fpazio di pal. 12, nel tempo di minu-
ti fecondi B; e I"altra di mafla hLib. 5, che percorra lo fpazio
di palmi 16, nel tempo di minuti fecondi 3; la ragion che i
premette {i & come 63: 160.

Effendo le velocith diverfe ne’corpi in moto uniforme { §.
248 ) in ragion compofta delle ragioni , diretta degli fpazj , e
reciproca de’ tempi; ne legue colle quantith date 12: 16 ; 3:
8; ed in conleguenza 36: 128 = ¢: 32.

Effendo i momenti diveri ne' corpi in moto eguabile ( §.
253 ) in ragion compofla delle ragioni, delle velocitd ; e delle
mafle ; ne fegue colle quantitk date 9 v 32 7: 5; ed in con-
feguenza 63: 160. -

Quindi companendo , ginfla il raziccing geometrico |, le velo-
cith ed i momenti lopra difpti, ne legue, che la velocith ed
il momento del primo alla velocith ¢ momento del fecondo
trovali come la velocith, la maffa, lo {pazio , ed il tempo re.
ciproco del primo; alla velocith , maffa, (pazio, e tempo reci.
proce del fecondo; ciod a dire 363 63: 22 160::36 X 7.
12.3:32 X5 16 XX 8.

ed in confeguenza
2268 : 51201 : 9oL 20 480,

Dunque , giufta le vegole aritmetiche , togliendo dalle rel ati-
ve moltiplicazioni gli eguali termini delle quantith, delle velo-
citd = 36, e de’ momenti = 32 ne fepue dal calcolo:

63:160::7X12X 315 X 16X 8.

ciod 63:160::252:8640=63:160.
per cui i momenti de' due dati corpl in moto eguabile fono in
ragion compolta delle ragioni, dirette delle maffe ¢ de’ fpazf, ¢

reciproca de’ tempi, Che E. da D,
L 2 - §-261.
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§ 261. COROLL.

E da’ calcoli medelimi & chiaro , che fe gli avvifati corpi
in moto uniforme abbiano i momenti eguali ; le mafle o i pe-
fi di effi fono in ragion compofla delle ragioni diretta de’ tem-
pi, e reciproca degli [pazj.

Gli {paz) fono in ragion compoflta delle ragioni , diretta
de’ tempi , e reciproca delle mafle.

Ed i tempi fono in ragion compofta delle ragioni , delle
mafle, e degli fpazj.

ﬁ-:'ﬁﬁ;- CURGLL-

E per le Reffe ragioni, fe i momenti, e le maffe de’ dati
corpi ( Prop. prec. ) in moto eguabile fono eguali ; lo {pazio
- col tempo del primo eguaglia lo fpazio col tempo del fecondo;
onde gli Ipazj fi ragionano co’ tempi .

- §.263. COROLL.
Datalch? ftando il tempo eguale al tempo ; ne fegue lo
ipazio percorfo dal primo corpo ( §. prec. ) eguagliar lo {pa-
zio percorfo dal fecondo. |

§ a6 COROLL.
E fe in oltre i dati due corpi in moto eguabile fopra de.
gli [pazj eguali, abbiano imomenti eguali; le maffe di effi fo-
no { § 261 ) proporzionali co’ tempi, e cosl all’ oppofito.

§. 263. COROLL.
Datalchd fe 1l tempo del primo corpo & eguale al tempo
del fecondo ; in conleguenza la maffa del primo eguaglia la maf.
{fa del fecondo ; e cosi in avanti ec.

§. 206. COROL L.
E finalmente fe ne’ dati corpi oltre 2’ momenti eguali ab.
biano 1 tempi eguali ; ( §.261 ) gli fpazj deleritti fono'in ra.
glon reciproca delle maffe @ de’ peli affoluti.

§.267.
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§.267. PROPOS.
La rﬂgfﬂﬂ dcgfl fpng {ﬂ,ﬁ“r!i‘fi da due L‘ﬂfp.’f in
moto cguable & eguale alla ragion compofle delle ra-
gions , dirette de’ m.:::menf:, e de femP: € rc:ﬂprm:d d’f:f-

le mnﬁ o de’ P"—f di effi.

Suppunmmu i due EDTPI fcritti nel §. 260 in moto unis
forme, in cui gli fpazj percorfi fi differo di pal. 12, e di pal.
16 ; onde a ragluu di efli fi & come 3: 4

Perch® la ragion diretta de’ momenti M come 43: 160 &
quella de’tempi come 8: 3 3 e la r:clprnca delle mafle come
o R ) cnm’pﬂnendule, ginfta 1] rqmcrﬂm geometrico, ne {egue
63X 83 5 =2520; e 160X 33X 753360 ; ed in confe-
guenza  3:4::2520:3360=3:4

iufta la premeflla
Percid 1a ragion degli ' Fpaz; deferitti da’due dati curp: in moto
cguabile, & compofla dallé ragioni dirette de’ momenti , e de’
Eﬂmﬁl » € della reciproca delle maffe o dé’ peli affoluti. Che E.
a

i §. 268. COROL-L '

Dunque fe due o pill corpi in motoeguabile defcriveran.
no fpazj epuali ; 1 momenti fono in ragion f.:nrnp{sﬂa delle ra.
gioni , diretta delle mafle: o pefi affoluti ; e r:nprﬂna de’ tempi

Le maffe fono in ragion compofis delle ragioni , de’ mas
menti, e de’ :cmpl '

Ed 1 tempi fono in ragion compofla delle ragioni, diretta
delle maffe, e reciproca de’ momenti.

§. 260. COROLL..

 Quindi fe oitre agh epuali fpazj defcritri da' due corpi.in

moto uniforme , le mafle fieno panmcnt: eguali 3 i momenti
di effy fono in ragmn n:-:lpruca de’ tcmpl- '

. e
.

§.270.. COROL L.
E fe oltre aghi :guah [pazj delcritti i tempi f:nu _pari-

. IIEﬂ-
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mn.;pte cguali ; i momenti ( §. 268 ) fono alle mafle proporzios
nall . ' :

w7t. OSSERVAZ T
o Le mafle di due corpi in moto eguabile fong in
ragion compofia delle ragioni , dirette de'" moments , ¢
de’ tempi o e reciproca degli fpazj percorfi.

Se avviliamo i due pofti corpi nel §. 260, in cui le mafs
fe dicemmo, una di lib, 7, ¢ U'altra lib. 5 ; la ragion G &
come 7: §. | _ -

- La ragione diretta, de’'momenti, ginfla le cofe roi dimoftra-
te, & come 63: 160, quella de’'tempi come 8: 3 4 € la secis
proca degli (pazj come 4:3 ; dunque componendole ne fegue :
63 X8X 4=2016 , € 160X 3% 351440, ed in confeguens
za Fi5::2006:1440=7:5 glulta la premefla ; percio la rae
gion-delle mafle di due o pilt corpi in moto uniforme , coms
polta delle ragioni, dirette de’'momenti, ¢ de*tempi, ¢ della res
ciproca degli fpazj. Che E. da D. :

§.272. COROLL,

E da cid & manifeflo , che fe due corpi in moto eguabile
abbiuno “le Mmaflc cgueli ,_i mumentt funv in ragion :mnpnﬂ.l
delle ragioni, diretta depli fpazj, e reciproca de¢’ tempi -

Gli_fpazj lono in ragion compofla delle ragioni de’'momena
ti, e .de’ tempi. .

Ed 1 tempi fono in ragion compofla delle ragioni, diretta
degli fpazj percorli, e reciproca de’ momenti .

§. 273z COROL L.
E fe oltre alle mafle egualiii tempi fono parimente egume
i -momenti' fono proporzionali cogli fpazj delerictiy,
T

H,
§. 274« PR OPOS.

Fe due corpi in moto uniforme percorroro i tali
frazj; i tempi fono in ragion compofla delle ragioni ,
dirette delle maffe, e degli fpazj, e della reciproca de'
momenti .

Ava
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Avvifiamo per quefta dottrina i fuppofti corpi ne! §. 260,
in cui i tempi fono fra di effi ‘come 8: 3

Perch® le ragioni dirette della maffa alla mafla & come 7:
¢, queila degli fpazj come 3:4, e la reciproca de’ moment:
come 160:63; dunque componendole avremo : 733 X 160 =
3360, ¢ §X4X63=1260 ; ed in conleguenza §: 3:: 3360
1260=8:3 giulta la premefla; percid i tempi di due corpi in
moto eguabile {ono in ragion compoflta delle dirette delle mafle,

¢ degli fpazj, ¢ della reciproca de’ momenti, Che E. da D.

§ 27. COROLL.

Dunque fe¢ due corpi in moto uniforme abbiano 1 tempi
eguali ; ne fegue dal calcolo , che i momenti fono in ragion
compolta delle ragioni, della mafla alla maffa , e dello fpazio
allo fpazio percorli.

Le maffe di efli fono in ragion compofta delle ragioni ,di.
retta de’ momenti, e reciproca degli {pazj.

E gli fpazj fono in ragion compofta delle ragioni . diretta
de’ momenti y e reciproca delle mafle o pefi o gravitd affolute

di efli,
e testesesre et tese~esteerereeemeerp et ey e e e

C A P. VIL

‘Della Scienza elementare del moto
uniformemente accelerato, e
‘ ritardato de’ Corpi.

§.276. DEFINTIZ

Moto accclerato ne’ corpi & quello, col quale fi

portano im avanti con nuove , e fuccefive acceflioni
di velocitd .

§.277. A VVERT.
Non & cost facile ia Fificomatematica trattar del moto uni.
fora
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formemente accelerato , o ritardato de’ corpi , come trattafi il
moto eguabile, La forga inerente, che ne varia il moto, opera
in molie mantere nelle circoftanze diverfe della Gravith, Elates
rio, Aria cc. dandole, o levandole una velocith proporzionale
al tempo, in cui [i muovono i corpi; o proporzionale allo fpas
zio che delcrive , o0 a qualunque potenza di efli . La welocita
variante pud inoltre effer properzionale alla materia del corpo
medelimo , o feguirne qualunque alria ragione ; per cui dalla
moltiplicita di quefte caulz ne lorge la principal difficoltd , di
concepire il movimento de’ corpi , che in ogni tempulcofo Qi
muta, Noi perd non entriamo in tante dilcoflioni , perché non
fono del noftro Iftituto , e ci riflinglamo fultante 4 feguitando
il Wollio, a quel {olo, che per I' avviamento alle Architetture
da’ Studiofi deefi fapere.

. §. 2738 OSSERV A Z
Sopra de’corpt in moto vartabile.

Nel menarli inavanti { §. 276. preced. ) qualunque corpo
eon nuove, ¢ fucceflive accefhioni di velocitd , egli & coftante,
che la celerith crefce nell'azione; ma qualunque fia o effer poffa
un tale accrelcimento, il primo grade di velocitd , offia I affos
Il_]h.' 'l]l-liltlu J‘Ii F'f:r“j ‘o “.-'l--“::- P'ﬂ'ﬂ‘ -"II-EE"H' lﬂ-; fl"l"ﬂ.'l';ﬂl'lﬂ- f(-unnr:iurn;
datalcht la quidditd D'avviliamo nel paragonar col mezzo degli
accurati fperimenti li uni cogli altri , che fucceflivamente il
corpe in moto accelerato riceve; ficcome in avanti vedremo.

. 279.

Noi gid ragionammo colla %:nrta delle fperienze , e delle
dottrine , che 1 corpi di cgni genere e fpezie pofti nello ftato
di quiete ( §. 170, 171 ) per la loro forza d'inerzia , di cui
{on dotati, giommai dall'inazione fi dipartiranno, fe altro cor-
po , © altri corpi non li forzeranno al cangiamento dello flato
di quiete, per indifferentemente coftituirfi in quello del moto;
& capion che per Legge inaiterabile di Natura, che & tra quels
le della confervazione , egli & certo, che nulla avviene nell’ im-
menfo Ordine delle cofe fenza una cagion {ufficiente ; daralche

P
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pu[h una volta in moto; la ftefla indifferenza produce; che cone
tinueranno effi a.muovechi colla Refla velocith , & nella flella dia
rezione , paffando mai lempre per le indefinite ferie di movis
menti intermefli , infino a che faranno tratti dalle Rato in cul
fono, col mezzo di qualurique proporzional: caufa efterna.

T 8
L]

§. 280. CGRDLL £ ]
Quindi & , che paffando un corpo dallo flato di qun:h: a
quello del moto con un folo impulio § dee {'.}, 67 jp.rr legge
di Natura poits taiﬁ avanti per una linea’retta’,

§. 281, COROLL. o

E fe lo fpazio che percorrer dee il corpo & periunz linea
curva ; egli ¢ di neceflitd { §.79,270 ), thr: fia fpinto da dop.
pia forza : una afinchd proceda a feconda dell« llnea retta | ¢

Paltra a fuperar 1’ oftacolo A=lle wurva, Pf-f cut il corpo & cons
tinuamente tratto fuori del moto rettilineo. :

$. 282, D'E:F I N1 2. :

Moto uniformemente accelerato ¢ quelloy eon Tcui i
corpi fi portano avanti in tempi eguali , con nuave
accetfioni di velocitd eguali. - oad

@. 283. COROLL.

Dunque ne’ corpi in moto uniformemente accelerato, le ve-
locits funu come i tempi , che nel portarli avanti f ﬁ 279 )
dal principio del moto per la ferie degli egnali mioti mt:ru::
vi acquiflano.

.@.134. COROLL.

Datalche fe i tempi faranno difegnati co’ numeri clementas
H 1A, 2A e} le vcluc:th -::nrni‘pnndenn fono prefilfe in quans
tith elementari come 1 B, 2 B ec.; per cui avremo | §. 2%93)
1A:2A: 1B: 12B; ed in mnl"eguen:a le ragioni de’ tem.
pi e delle velocitd faran dedofte come 12 2. a cagion che,g;.nﬁ#
e dottvine delle proporgions la {fomma dfgh antecedentl 1 A
1B =2AB, e la fomma de’confeguenti 2A+2B=4 AB;
ciod a dire 1: fomme de’tempi, ¢ delle velpcita ne d;ﬂmn :Ia-

Tom.I. M Cimens
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menti fono nella rngmn’: come I : 2 ; percid fe 1 tempi firan
poflti in quantitd co’ numeri elementari , lr.' velocitd :r.r[nfpun-n
dcnn fi prefiggono cogli elementi medefimi,

. §.28. DEFINIZ
Moto ritardato’ ne’ corpi ¢ quello in cui 2 velo-

<ita fucceflivamente dicrefce.

§.28 DEFINIZ
Moro wniformemente ritardato ne’ corpi & quello |
in cui i fucceflivi dicrefcimenti della velocith fono a’
g¢mpi proporzionali. -

$- 287, E 0 R OL L.
Bunquv: ne’ corpi in mote unifermemente ritardato , le ve.
locith ( §. 283 ) dicrelcono come i tempi.

9. '.'.EE. -CGiRDLL;
E per la fleffla ragiose { §. 284 ) fe i tempi faran dife-
Enih co' numeri elémentari 2,1 ; le velocit) dicrelcenti li cor-
sifpondono cogli fiefii :Itmenu 2,1,

§. 289. OSSERV AL
Sulle naturali affezioni del mofo .

Due corpi in moto uniforme " uno contro dell” altro , fe
il forzo ¢ lo sforzo , offia I’ azione e la riazione fono epuali :
egli & coltante , ( §. 279. preced. ), che giufla le legps della
Natura d:maﬂrﬂu colia fperienga , non prmiuc-:mu- moto di forte
slcuna ; ed in confeguenza dopo la collifione rimangeno in quie-
te 1 unn zppn:ﬂ'ﬂ dell’ altro.

§. 2000 COROL L
E da quefta legge & manifelto , che fe un corpo in moto
fa fucceflivamente impulfo a feconda della ftefla direzione, col
la quale fi @ mﬂﬂ'ﬁ ¢ {e non cvvi fﬂl“.i!'.a ¢lranea che lo diftol-
ga dall’ azione 3 in. mnfegucn:a ne fegue ((§. 278 ) il moto
sccelerarfi.

- §.a0r,
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§. 291, COROLL. :
Ma fe il corpo in moto venga da una tal forza refiftente
impedito nel procedere [ucceflivamente a feconda della dirczione;
in confcguenza il moto i ritarda,

§. 202. COROLL

Dungue 1 gravi tutei ‘in Natura dallo “ftate di quiete di-
feendono col moto accelerato. E la gravita o pefo; ciot a dire
il volume per la denfith de’ corpi, giwfla la [perienga giudicah
da’ nofltri fenfi fempre la fteffa in gualungue regolare o pollisile
diftanza da]!u fu;‘;:rﬂ;ig ﬂpparenn“.: el ,Ginhq y € per ugl‘li dove
che voglialene, o fe ne poffa fabilir lo iperimento , € Ja difa-
mina .

§. 2032 PROPOS |
§e un corpo -dallo. flate di quicte fi porde in avan-
#i :in moto uniformementr seccicrato ; gli fpazj percorfi
dal mobile fono in ragion duplicata de' tempi ; ciod &
dire , come i quadrati de" tempt v |

Pongali che un corpo pafli dallo ftato di quiete 2 quello

di moto uniformemente accelérato, e vedremn,che fe per efem-
plo in un minuto fecondo orario = T 1. abbia acquitato di
velocitd gradi 3; quefta velocitd {§.283 ) riman difegnata come
quantity prima corrifpondente aldato tempo,ciot =V 1: € perchd
la velocith eguabilmente accelerata (§.284 ). ta come 1 tempt , che
il corpo in moto nel portarli avanti acquilta ; percid lo fteflo cor-
po nel tempo di minuti fecandi due = T 2 prefizae la velo.
citd eguale a gradi fei = V 2. Nel tempo = T 3, la velocith
9 = V3. Nel tempo = T4, la velocita 12 = V4 ; & cost
in avanti in qualunque ferie. Ia oltre fu dimoftrito ( 6,,145' Yo
che gli fpazj percorli da'corpi in moto eguabile foro in ragion
compolta delle ragioni , de’ tempi , & delle velocitd ; dunque
componendo, giufla i} raziosinie geometrico, i dati tempi:ciot T 1,
T2, T3, T4, ec. colle fegnate velocith Vi, Va, Vi,
V 4, ec;ne fegue il primo [pazio 1 = TV 1, il fecondo fpa.
zio 4 = TV 4, il terzo fpazio ¢ = TV g, ec. ; ed in con-
feguenza ftando i tempi come 1,2,3,4; gli fpaz) che li cor-
2 : © Il
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rifpondonn fono come 1,4,9,16 : e perchd tali corrifponden-

ze lon fatre ' da qmnun‘l pmpnrzmnah (2) ; ptrcm git {paz; 1,

4.9,16 ;ec. [ono in ragion dupllcara de’ tempr 5,243 ,4¢0G

ci0é a du{:, col raziocinio gmruemcn, come 1,1, 1;4, ,1.0,

3,1316,4,1: oflia come i quadrati de’ tcmpi . Che E.da D.
i 41 5 ; .

‘' § 294 COROLL.

E ragionando ali’ appofito, fe un corpo dallo ftato di quw—
te fad moffo con velacith uniformemente accelerata : 1 tempi
fovo in ragion fudduplicata deglt fpaZj percorli : ciod ( §. pre.
ced. ) come 1, SEHILITH y3,921, 4,16 ; ¢ cost in
avanti. - ; .

§295. C OROLL.
E perch ne’ corpi in moto uniformemente accelerato le

velocith h'.}llu wome 1 :.f;mP'| PEI‘CIE.'! ﬁ.;p; J E!l rfpaa] PEI‘C'I'-.I'I.'i
fi de’ fﬂl"Pl in mato I.lﬂlfﬁl’ll.n-maﬂfg accelerato {ono 1n r,1-:ln1;|;'_:|!1

duplicata de’ témpi in fine 5 ciot a dire, come I yuadrari delle
velocita acquiftate in fine de tempi .

- §. 294. COROLL
Ed all’ ﬂppnrm, giufta le regole nrr:m*nruﬁ# , ben anche le
velocith ( @ 294 ) :u:q:-tﬂntﬂ da” corpi in moto uniformemente
accelerato in fine de’ tn‘:mpl , fono in ragion fudduplicata degli
Apaz) perfr:rrf 2 |
§. 2o7. COROLL.
Ma percht Io [pazio percorfo da un corpo in un tal tem-
'rn divifo psv bo tempo Reflo, ((§.250 ) eguaglia il valore del-
Ja velocitd -r:m'mf:randulc come’ quanfith r:l::m ntarl ; ed in ol
tre [ §. i*d; i témpi elementari fono come ' gli’ elementi del-
le velotith § percta lo fpazio primv divifo per 12 velocirh ele.
mentare cg,qa&ha il valﬂ- di rapporto col tempo. Sia per elem.
pi-":r ( §.-292 ) 1o (pazio elementare —qa:,,—‘—-g, =7 =4, €0
¢ queti 2, 314, ec. fon gli elementi de¢' tempi; ¢ lo ftello pr:r
'lt 'l.fLIﬂtlt.'l Jr:.l:c:m: a.'lhmrr: dlcemn‘u} P ;

- v A 298,
(2} 'Eucl. Lib.y, Defro. 5
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§. 2¢8. COROLL. %

‘Dunque {¢ in un minuto fzcondo di tempo lo fpazio per-
corfo 2 palmi 10 la velocith elementare = =7 : nel tempo di
minuti due, fe lo fpazio ¢ palmi go 3 la velocith =2 227 nel
tempo di minuti 3, fe lo fpazio & palmi go: la velocitd =22:
€ cosi in avanti. Quindi & ‘manifefto , che nel primo minuto
Io fpazio 10 corrifponde alla-velocitd 1 nel fecondo minuto lo
I:Pﬂz'm 40 corrifponde alla velocitd 2 , che & lo fteflo , che
=3 = 20 ( valor di due volre dieci , a cui compete la ve-
locith 2 ): onde {e ponghiamo il quanto della velocith .in va-
lore gradi 3, ne fegne, nel primo minuto di tempo Io f{pazie
1o, ¢ la velocith 133 =3 : nel {ccondo minuto lo fﬁﬂﬁﬂ 40,
¢ la velocith 23 =6 ; nel terzo minuto lo fpazie go , ¢ la
velocita 3X3=¢; ¢ cost in avanti..

§. 2909, PROPOS .
Gli fpazj percoyi d= un mobile in moto uniforme-

mentfe accelerato , fi accrefcono negli eguals- tempi a fer
conda. della ferie d&' numers difpari 3,5, 5,7,9 ,¢c.

Fu ragionato ( §. 297 ), che flando i tempi a feconda
della ferie de’ numeri femplici 1.2,3,4,%, ec., gli fpaz) per-
corfi gli eran corrifpondenti in ragion duplicata ; dunque’ lo
fpazio percorfo nel primo tempo eguaglia 1, quelio del fecondo
tempo eguaghia 4, quello del terze = ¢ , quello del quarto =
16 , queilo del quinto = 25, cost in avanti. Se indi, mafla
le vegole ariemetiche i fottragga lo fpazio percorfo nel primo tem-
pe = 1 da quello del fecondo = 45 il rifultato = 3 eguaglia
lo fpazio cortifpondente al fecondo tempo. Se fottraggali lo fpa.
zio percorfo nel {econdo tempo = 4 dallo fpazio percorfo nel
terzo tempo = g3 il rifultato = 5 eguaglia lo fpazio corrifpon.
dente al terzo tempo . E fe fottraggali lo [pazio percorflo nel
terzo tempo = g dallo fpazio percorlo nel quarto tempo =16;
il rifultato = 7 eguaglia lofpazio corrifpondente al quarto teme
po; & cosi in avantij e in conleguenza gli fpazj percorfi da un
corpd in moto uniformemente accelerato, i accrelcono ne'tem-

1 epuali a feconda della feric de’ pumeri difpari 1 ‘e,
Che E da D. e o

§.300.
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$§. 300. COROLL
- Sicchd effendofi dimoftrata , ( §. 283 ) che le velocith fo.
no come a tempi; ¢ che ne’tempi eguali { §. 299 ) pli fpaz
percorfi crefcono a feconda della ferie de’ numeri difpari ; in
confeguenza colle velocith eguali gli [pazj percorfi da’ corpi in
moto uniformemente accelerato , parimente fi accrelcono a fe-
conda della ferie de’ numeri difparl 1,3,5, 75¢¢.

§ 0. P ROPOS
I corpi pofti nel mezzo non refiflente , difcendono
dallo flata di quicte per gli [pazj non fuormifura grandi
col moto uniformemenie accelerato .

Ponghiamo , che difcenda un grave nel divifato mezzo con
velocith accelerata, allora { §. 290 , 292 ) il poter della gra-

vita affoluta dee coniinuamente e fucceflivamente {pingerlo ine
verfo del centro comune : ma perchi la gravitd o pefo ne’

corpi ( § 292 ) giudicali , col mezzo delia noftra fenfis
bilith fifica , la feffa in qualfivoglia breve diftanza dalla {uper-
ficie del noftro Globo; percid i gravi ( §. 278 , 279 ) della
ftefla manpiera in t:mPi eguali’ debbono effere fpinti inverfo baf-
fo. Quindi fe nel primo tempo faranno {pinti colla velocitd =
1 ; nel fecondo tempo eguale [aranne parimente {pint colls
fleffa velocith = 1 ; € cosl in avanti nel terzo , nel gquarto
tempo, ec. 1 ma perché il mezzo in cui ponemmo muoverfi i
corpi, limmaginammo privo diogni fenfibile reliffenza; percid
i gravi movendofi in eflo ritengono I' acquiftara velocitd , ¢
per le nuove uniformi acceffioni in ogni tal tempo cguale di-
{cendono col moto uniformemente accelerato . Che E da D.

§. 302. PROPOS  Tawi1 Fig2
Se un grave difcende in mezzo non refiflente per
un' altezza non fuormifura grende; lo jpazio che percor-
rera & fotfodoppio di quello , che percorrerebbe in moto
uniforme nel medefimo tempo | colla wvelociid che acqui-
Jlar potrebbe nel fine della cadufa ,

Si concepilca la retta AB rapprefentar Uintero tempo, che
' un
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un grave difcenda dal punto A della quiete infino aB; e fi
conlideri divifa in qualfivogliano eguali parti, per elemplo in
aua:trn, ne’ punti P,Q, S,B; egli & certo per le cole dimo-
rate, che ogni parte APr, PQz2, QS3, SBg dinota un tem.
po eguale 3 € tutti eguagliano quello della difccfa da A infino
a B. _
Se da ogni punto delle divifioni ponganfi erette le perpen-
dicolari PM, QI, SH, BC fulla linea AB, le quali dinotino
le velocith corrifpondenti , che acquifta il grave ne’ dati tempi
eiunti, difcendendo in moto uniforme ; ne fegue { §. 283 ),
che ftando i tempi come le velocitd corrifpondenti il grave ( §.
284 ) nel tempo APr fi meverd colla velocith PMi; nel tem.
po AQz [i moverd colla velocith QI2; nel tempo AS3 fi ‘mo-
vera colla velocitd SH3 ; e nel tempo ABg colla velocith ace
quiftata in fine della caduta BCq . Or cid pofte , i produca la
retta AC, ¢ fulla BC, o pur BA defcrivali il quadrato AB
CD; percht { §. 301 ) le quantith APr: AQa :: PMr:Qlz2;
APr: AS3 :: PMr: SH3; ed APr : ABg :: PM1: BCsg
fon .proporzionali, e le linee PM, QI, SH, BC fon perpendi-
colari; percid (a) tutte le delineate fisure APM, AQI, ASH,
ABC fon tanti triangoli rettangoli fimili.

Quindi .fe¢ immaginiamn , che [altezza AP del triango.
lo APM fia divifa 1a eguali parti infiniteime , una delle
quali fegnabile fia Pp , vedremo , che per efler il prave in
moto uniformemente accelerato , in quell’ atomo di tempo infi.
nitamente piccolo ( §. 301 ) la piccola aria PMpm eguaglia
il fatto dal tempo Pp colla velocith pm ; con cui fi rapprr%cn-
ta lo fpazio percorfo nell'atomo di tempo Pp ; dunque per le
cofe dimoftrate ¢ manifefto, che-f conlideriamo lo fteflo, farto
per tutte le infinitelime divifioni , come fopra immaginate nell’
altezza AP, ne fegue , che il triangolo APM rapprefenta lo
fpazio percorfo nel tempo AP colla velocith PM . E per le
fteffe ragioni lo fpazio percorlo nel tempo intero AB coila ve-
locitd acquiftata BC in fine della difcefa , & rapprefentato dal
triangolo ABC .

In oltre ftanda lo fpazio percorlo dalgrave in moto unifor-
memente accelerato, nello feffo tempo AB4 colla corrilpondente
velecita BCq ( § 293 ) in region duplicata del tempo ; ciod

: a di-

(a) Eucl. Elem. Lib 6. Propof, 2. :



o6 Lib. L. Iftituzgons

a dire come il qlladram g3 per collruzione delineato "ABCD ;
perche il quadraro mnedelimo (a) ¢ doppio del triangolo aEI.E_,
percio la vagion del quadrato al triangolo & doppia , come 2 t,
e del trnnmln al quadraro [ottodnppia , come 1:2 ; im conle.
guenza il nmngnlu ABC che rapprelenta. lo [pazio percorfo-
dal grave nella difcefa per lo mezzo della noftra atmosfera , &
in ragion [ettodoppia col quadrato ABCD, che rapprelenta lo
fpazio , che percorrerebbe il prave nel medefimo tempo AB
colla velocitd BT, acquiltata in fine della fua difcela in moto
uniforme , ec. Che E. da D,

§. 101. COROLL - ‘
Datalché {e ponghiamo il quadrato ABCD divifo in due
eguali parti colla linea ON paralelia alla AB : in conlepuenza
il rettangolo ABNO | per [e dottrine geomerriche |, & la merd del
qundram ABCD , ed eguagiia il triangnlo ABC ; dungue (b)-
il farto dal tempo AB colla metd della velocita BG avquiftata
in fine del tempo fteflo AB, & cguale allo fpazio per lo quale
il grave dallo ftato di gquiete difcende nell’ intero tempo AB.

§. 304 DSSER‘I&I.
Sull’ accelerazione de' corpt cadenti .

Da quanto dicemmo ; e da quinto i chiariflimi Filofofi
dimoflrarono col raziocinio, e colle fperienz: , ben chiaramente
ayviliamo le tre rifaputiffime legpi della Natura | colle quali la
propria qravnh opera nella difcela de’ corpi: la prima 6i &, che
la Erawrh incrente 2’ corpi & proporzionale alla mafla; e noi &
proprj luoghi ne dicemmo quinto convenne all’ Iftiruto noftro:
la Fr:mnda . che nelle diftanze non fuormifura grandi dalla I'u-
perficie terreftre, la’ gravita fi accelera uniformemente ne’ eorpi
cadenti: e I aitra , cthe nelle magoion diltanze dalla {uperficie

terreftre, laccelerazione & jnverfamente cowme i quadrati delle: di-
[tanze.

. 305
" La feconda leppe di Natura gli antichi ben la conobhe.

ra
(2) Eucl. Elem. Lib. 1. Prop. 41, (b) Eucl. Elem, Lib, 6.
rop. I,

-
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ro fa); ma ignorarono, che il moto de’corpi cadenti dafle lore
gradi di velocitd-al tempo proporzionali . Dobbiamo alla pes
netrazione. del Galilei la prima ricerca , che la gravitd accelera,
tra di noi, i corpi uniformemente nelle cadute .. Queft’ inligne
Matematico la dimofted col raziocinio, € la confermd colla {pes
rienza (b}, il Reeioli la verifico (¢) , e da tutt’ i Matematici,
dopo ben altre riprove, fu feguitara ; ed in oggl leguitiamo ;
colicchd per effa non evvi che ridire , fempre che fi watri de
corpt cadentt, i quali fotto di un piccolo volume contengono
moito pelo, di modo che la refiftenza dell’ Aria contigua .mon
pregindichn fenfibtlmente ' accelerazione, dalla gravitd inecrente
gia prodorta : ma le icorpi abbiano gran volume ¢ poco pelo,
giufta le fperienze del Fremicle al dir del Dw Hamel (d) , del
Neweon (e), del Defanguliers, edialtri Matematici (f); allora refta
fenfibilmente perturbata la legge di accelerazions = anzi fe la re.
fiftenza deli’ Aria & tale , che di quanto la forza gravitante lor
-comunica Ji momento , di=tanto lor tolga dalla refiftenza ; il
-corpo, in tal cafo , pit non fi accelera , ma fleguita la dileela
con velocith eguabile infino alla maffima o termiinale..
. g .
- §. 306.

La terza legge che riguarda le diftanze pilt che co nfideras
bili dalla nofltra Terra 5 <102 di effer 1’ accelerazione inverfae
mente come il quadrato della diftanza, che pafla tra del corpo
gravitante , e quello verfo del quale gravita ; 1'abbia mo dal
Newton - ricavandola egli dall’ efame delle forze colle quali i
Pianett fon trattenuri nelle loro oibite , che nel {iltema [lolare
‘deferivonn . Quelta per non eflere delle nofltre prefenti IMtitu.
zioni la lafciamo tra de’ cele®ti giri, e ritorniamo al calo noltro,

X § 307 '
Pofto dunque quanto dicemmo, par che altro non rimanpa
a faperlt di certo, fe¢ non fe quanto fia la velocity, che lapra-
vird inerente di a' corpi nella difcefla; ciod a dire quanto (pa.
zio faccia difcendere un corpo in un determinato temipo fra di

Tom.I, N : not .
(a) Luwcrczio Lib 2. de rer Natura . (bl Gezlileo Galilei Dial.
de moti locali (¢} Riccioli Almag. nuov. Tom.i. Lib. 2. Cap.z1,

(d) ldor. deli’ Accad. Reale Lib. . See 5. Cap. 3. (e) Newron
Prop. g0 Lib. 1. Pripc. della filolof. natrale, — (f) Memor, dell’
#Accad. Reale Parig. 1735,
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*noi. Quefto 1n oggi riman generalmente prefifio col mezzo del.
le offervazioni, e rilaputifiime fperienze fatte da Criftiano Uge.
nio , confermate dal N wees , dal Mairane , e da altri famoli
Matematici , da’ quali abbiamo che qualunque corpo , de-
tratta la refiftenza dell’ Aria , in un minuto fecondo difcende
piedi. parigini 135, pollici 1, € linee 2 55 : quale fperimento
ripetuto nel modo fteflo - colle noftre milure fi ¢ , che.in un
‘minuto {econdo ogni corpo dilcende palmi 18, once 7 , ¢ rni:
nuti 4 circa ; datalcht in un miouto primo defcriverd palmi
1118, ed once 4; ed in un ora palmi 67081, ed once 8 cir.
ca; e di quefto fperimento facciamo noi grande ulo ncll’ Ar-
chitettura idraulica, ficcome a fuo luogo diremo .

§ 308. COROLL, )

Quindi 2 manifefto da queflo canone , poter noi determi-

nare con facilifimo modo qualungne incognita altezza , ‘per la

‘quale cada un grave. Ponghiamo per efemplo, che uncorpo ca-

da da una qualche altezza in terra, per cui impiega minuti 2

fecondi orary di tempo ; allora diremo { §.293, 307 ) come

1: 4::183circa: X, ed avremo X = 74+ palmi napolitani;
e di tanto fard 1’ altezza data, v

§. 300. P ROPOS.
In un determinato tempo , per efemplo , di minuti
offo primi , ne’ quali un grave difcenda dallo flato di
quicte per l'altczza di palimni napolitani 384; fi domandano
gli fpazj o che fingolarmente percorre il dato corpo in
ogni parte eguale del dato fempo .

Se confideriamo il dato tempo de’ minuti otto egualmente
divifo in parti ofto, ne fegue ( §.299 ). in ogni minuto pri
mo.di tempo accrelcerfi gli fhaz) della difcefa per I’ intera da.
ta altezzay giufta la ferie de’ numeri difpari ; dunque ne’ divili
minurt 8 primi glt accrelcimenti fono come 1,3,5,7,9,11,
13,15 ; datalch® per I’ intera altezza la corrifpondente ferie de’
divifari difpari (a) .mifura la fomma di d4 anitd , la quale dis

' vifa

(3) Eucl, Elem. Lib 7. Axiom. 5.
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vifa nell'intera altezza de’ palmi 384 , ne rifulta per quantith
prima il numera 8 (a) ; ed in conleguenza corrilpondente al
valor dello fpazio percorfo nel tempo di un minuto primo, che
¢ la prima divifione de* pofti minuti otte.

Quindi ¢ manifello, che fe nel tempo di un minuto pri.
Fm lo fpazio & 6 , nel tempo di minuti duc accrelcendofi lo
pazio come 3, la fua quantitd (b) cguaglia ¥8; e cosi inavan.
ti nel tempo di minutt 3 lo fpazio accrelcendoli come § = 30;
nel tempo di minuti 4 lo fpazio accrelcendoli come 7 =42 ;
nel tempo di minuti § lo fpazio accreflcendoli come g =354 ;
nel tempo di minuti 7 lo fpazio accrelcendoli come 11 =46}
nel tempo di minuti 7 lo 'il;m:iu accrefcendofi come 13=78;
e nel tempo di minuti 8 accrefcendofi lo fpazio come 15 =iga:
e percht le ricercate fomme degli {pazj percorli, ginfa le regole
aritmetiche , 64184304424+54+66+78+90= 384 iatera altez-
za data percid le ricercate quantita fon le mifure degli {fpazj
ﬁngﬂ[ifi . che il grave F:n:nrrﬂndﬂ la fpﬂ::iﬂ de’ 334 pulmi da=
t1, finifce nelle parti eguali del dato tempo. Che E. da F.

. 310. PROPOS :

Dato guaﬁvﬂgiia tempo , per efemplo  di minuti
ofto primi , in cut un corpo grave difcenda nella nofira
atmosfera per I' altczza di palmt 384 , ¢ dato in effq
lo fpazio di palmi 192 , percorfo dalle fleffo grave ;
:-Farwiﬂ: determinare il corrifpondente tempo alla fuz cg-
uta .

Gi} fu dimoftrato ( §.293 ), che gli fpazj percorfi da un
grave in moto uniformemente accelerato fono' in ragion du.
plicata de’ tempi nella durazione ; .clod come i quadrati  de’
tempij dunque fe colla regola de’ tre porremo, come I’ altezza
de’ palmi 384 al quadrato del tempo de’ minuti 8 = 64; cost
lo {pazio dato de’ palmi 192 al quarto proporzionale , ed avre-
mo : 384: 83::192:32 , che & il quadrato del domandato
tempo di durazione per lo {pazio de’ palmi 1g2 ; ed in confe.
guenza ( §. 294 , 296 ) il radicale del ricercato numero 32
eguaglia minuti primi 5; € {econdi 42 per lo domandato tem-

2 0

(2) Eucl. Elem. Lib., 7. Prop. 23, € 24 R

(b) Eucl Luwog. cit. Prop. 27, ¢ 32,
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po, in cui lo feflo grave finifce il dato-fpazio de’ palmi 192,
tra dell’ altezza de’ palmi 384. Che E. da F. -

§-31:1. P ROPOS :

Diafi 1o fpazio, per efemplo , di palmi 384, che
fnifce un grave nel tempo di minuti primi ‘8 nclla no-
fira atmosferay e diafi 1l tempo di minuti primi 6 ;
convien determinare lo fpazio, che lo fleffo grave finifce
in qucflo dato tempo nel mezwo fleffo

; Per le cofe dimoftrate , coll’ efercizio della Propof. proced.
fi- faccia , come il quadrato del tempo de’minuti 8§ = 44, al
quadrato del tempo de'minuti 6 = 36; cost lo {pazio dato d¢’
palmi 384 al quarto proporzionale cioé:

64: 36 +: 384: 216. '
ed &, per le cole dimofirate ?ﬁ. 293 )5 ln fpazio domandato.
Che E. da F.

312, AVVERT.

Tutte le fpiegate dottrine. fon fondate fulla pofizione degli
-fpazj petcorfi non gik colle lunghezze de’ piani foagetti al cor-
po in moto unifarmemente aecelerato , in qualunque modo in.
clinati; ma colle altezze perpendicolari ful noftro orizzonte: ed
-in punto alle leggi di rapporto che effi hanno co’ piani fogget-
ti ; noi nel feguente Cap., ne diremo quanto al noftro iftituto
conviene .

0 313
Molte e ben altre Propolizioni architettoniche idraulichs
§i deducono dalle cole dimoftrate, le quali i fondano fulle ferits
te dottrine , ¢ {i rifolvono cogli Ipiegati efercizj ; daralchd in
grazia della brevitd noi ci afteniamo ptu compilarne , potendo
ogni Studiofo da le coordinarie, € calcolarle,

§. 314, PROPOS, Tav. 1. Fig.2.

I corpi in un dato tempo percorrone in moto ritar-
dato la meid di quegli [pazj , che percorredoero- 1 mo-
to uniforme nel tempo ficffo . A

Va
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Avvifiamo per poco ciocchd dimoftrammo nel §. 302., <
rifcontreremn 1l triangnlo ABC lottodappio , ciod la meth de:
quadrato AB7.D. Quindi {e da ogni punto delle ordinate velos
cith PM, QI, SH, BC dci?::ri:te irfino ad AG, len prodotte
dalle fquah divifioni M, I, H, le perpendicolari MG , IN ,
HE fulla BC; ne feILlﬂ,psr le dottyine geomerviche , efler effe pas
ralelle alla AB e 1n confeguenza clafcuna epusle alla corrls
fpandente, delle parti eguali del tempo AB gia divilo ; cio¢ a
dire NG = PB, IN = QB, HE = SB; per cui giulta le co-
fe dimo'trate { §. o2 ) i ha CE: CN :: EH : NI; ¢ CG :
CB:: GM: BA: ec

Cio fattoy ponghiamo col metodo fteffo un atomo di -tems
po Bé infinitamente piccolo : allora lo {pazio dal grave delcrits
to in moto uniformemente ritardato, & come alla piccola aria,
o fia all’elemento B2 Ce ; ed in mnﬂ:guenza raglonando nella

-maniera fteffa per tarti ph atomi di wmpo immaginabili nell’
intera AB, avicmo lo ip.lzm finito col tempo AB ( §. 286 ),

come il triangolo CBA [bttodoppio al rettangolo ABCD ; la
fui ragione e rsa: il primo che prefigoe lo fpazio finita
dal grave in moto uniformemente ritardato, ed il fecondo 1’ ale
tro 1n moto uaiforme ; dunque lo fleffo grave in moro unifor-
memente ritardato & Ea metd dello fpazm rapprefentato per lo
rettangolo ABCD nel tempa di AR Che L. dd D.

. 315, PROPOS Tau 1. .F.-g 2.
Gl _,{am,z;; deferitti da’ corpi gravi in mofo unifor-
memente ritardaro ; dicrefcone colla ferie retrograda de’

numert difpari 7, 5 33 1

Gid dicemmo ( §. 283 , 284 ) che le parti del tempo
AB egualmente divile in BS, SQ , QP , PA , fono come le
velocita BC, SH, Ql, PM; ¢ dimoftrammo ( §. 314 ), che
1 trapez) BSCH, SQHI, Q_P{M s ed 1l triangolo PAM fono
come agh {paz) "deferitti negli avvifati tempi ; dunque pofta
BC = 4,( 9. 293 ) ciafcuna delle eguali parti BS, SQ, QP
PA = 1 : ed in confeguenza le velocitd f{aran ritardate come
SH = 3, QI 2 PM 1 : ma perche ( §. 299 ) gli ﬂ'nzj
repprefentati da’ trapez) BSHC, QSIH, PMQI, e dal tnangn&
. .PJ..P;



102 Lib. 1. Iftituzions

APM fono 3l quadrato ABCD ( §. 302 ) come 1:2; in con:
feguenza , ginfla le vegole aritmetiche | SC <= HD, ciot 4 4 3
St p =il = s per o g
fpaz) deferitti rifultando dal calcolo come 2, -, 3, 5 , ragios
panfi a feconda della ferie retrograda de' numeri difpari 7 ; 5,

3, 1. Che E, da D.

§. 316. AVVERT. Fi 2.

Convien opportunamente ricordarli, prima di paffar oltre ,
che nell’ efpofte figure rettangole ABTD le linee BC, AD , ¢
tutte le altre a quefte paralelle da’ Geometri fi chiamano ordss
wate della figura ; e diconli Afiffele AB, DC, con tutte le loro
paralelle , e porzioni AP, AQ, AS, ec. Or quelta figura geo-
metrica che fi prefigge dal fatto, nel calo noltro, diceh Piana,
e Scala di quella | che fi determina efprimere per le ordinate :
" datalche fe le ordinate #fplimlr:nng le ilocitd, o pur EIL ng{j'
o pur le mafle, e le alciffe i Tempi ; la figura del fatro dicel
Piano delle welocitd ; o degli Spazj, o delle maffe: e le le ordie
nate elprimeranno le velocitd, o pur i tempi, o pur le mafle ,
e le afcilfe gli fpaz; dal corpo deferitti; chiamali Sesla delle vea
locitd 5 Scala de’ tempi, ec, .

9. 317. PROPOS. Tour Fig.3.

§e per qualunque data altezza AB faranno applica-
te le perpendscolari CE, DF, BG |, dinotantino le ve-
locita acquiflate in fine d<° tempi per gli [pazi finiti
AC, AD , AB, ne quali un grave cadendo in moto u-
miformemente accelerato percorre ; il luogo o feala del-
le velocita AEFG ¢ una parabola.

Ponghiamo che nella delineata figura le efprefie linee alcif
fe AC, AD, AB fien gli {pazj percorli dal grave in moto;
le efpreffe perpendicolari CE, DF , BG fien le velocitd acquis
ftate negl’ immaginati punti della dilcela; in confeguenza deldis
moftrato ( §. 293 , ¢ feguenti } abbiamo, come AC ad AD,
cost il quadrato di CE al quadrato di DF ; ed in oltre come
AD: AB, cosi il quadrato di DF al quadrato di BG: e per-
ché tra delle proprietd della Parabola, giufla le dostrine delle [e-

: Zion
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zfoni comicke , evvi quella, che le afcefe AC, AD, AB, fono
come 1 quadrati delle corrilpondenti ordinate CE , DF, BG :
percid {a) il luego o fia la feala deile velocith AEFG , in cui
il fatto ¢ lo fteflo, & una parabola. Che E. da D,

§ 318. COROLL.

E perch® de’ gravi in moto uniformemente accelerato le
velocith ( §. 283 ) fono come i tempi; percid feagli fpazj AC,
Af_} y AB verranno applicate le perpendicolati- CE, DF , BG
dinotantino i tempi, che i pravi finifcono; ( §:-317 ) la curs
va AEFG che termina la {cala de’ tempi, ne’ prefilli punti €,
F,E, A ¢ parimente una parabola,

§319. PROPOS. Tavr, Fies
Data la velocita BG che un corpo grave con qua-
lunque moto arcelerato Jijvenda per un tal tempo AB :

lo fpazio defcritto € come il piano della fua velocita,

anghiamn. il tempo della difcela del grave difegnato dall’
affe AB della Curva AEG, ¢ la velocith acquiftata in fine del
tempo fia prefiffa dalla ordinata BG ; in confeguenza ( §.317 )

la parabola AEFG ¢ il luogo delle velocith.
Si ponga, per efemplo, la prima divifione eguale del tem.

po AB, ¢ fia AC colla fua corrifpondente velocita CE ; indi
fi prenda il fuo elemento Ce , e fi meni la e paralella alla
CE infinitamente vicina, onde avremo |'immagine di un pic.
colo atomo di tempo difegnato per Cc, in cui cadendo il dato
grave 1n moto eguabile , giufla le cofe dimoflrate | col fatto da
queft’ atomo di tempo elementare per la velocita CE ; o fia la
piccioliffima capacith Ce Ee ; ( §. 240, e feg. ) prefigge lo
fpazio percorfo dal grave nell’ immaginato tempo infinitamente
piccolo ; dunque confiderandofi lo fteflo per tutti sli atomi ime
maginabili nel dato tempo per AB, { trafcurande quell’ infini.
tefimo triangolo in Ee, che nel prefente cafo con tutti gli aleri
decrefcenti [imili 2 nulla montano , mentre effendo tutt’ infini-
tefimi frcondi la lor fomma infinita non altro pud dare che un

infinitelimo primo ) ne fegne, che ’aria intera della femipari-
bo-

(I) Gliﬂdl Se&# Cﬂﬂ- PfﬂPﬂ %)
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bola AEFG, per eflire ( §.316 ) il piana delle velocird, & cos
me lo (pazio percorfo dal prave in quallivazlia mato accelerato
gel dato tempo AB, colla data velocita B3 . Chs E. da D.

. 320. COROL L.

E perchd tra delle propriedd delle parabole (a) riman da
Geometri dimoftrata quella, che la fua fuperhcic ABG egnaglia
due terze parti del retranaolo circoleritto ABGH ; liccome a
fus luogo diremo ; in conltzusnza 1l rettangolo fatro da BA

per ledue terze parti della B3, ¢ cguale al piano delle velocita
AEFGB,

311, COROLL
Quindi & manifelto , che fe la velocith a:qumata da un
grave in mMoto Convimuimente a:celerato (ard con qualunque ra-.
gion di tenpo moltiplice, o [wnmaltiplice calcolata ; pli [pazj
finiti fono ( §.245 ) in ragion compolta delle ragioni delle vea
locitd , ¢ de’ tempi. ' |

§ 322 COROL L.
- Ma percht le velocith fono come i tempi ) percid data la
velocita di un grave in moto accelerato per un dato fpazio:

{ §j‘5" I% E;‘I t.-"--"ui'-ashnﬁw: averrn 1l frmpu’ chﬂ ﬂEHﬂ Eﬂduti
il. grave hnllce.

§. 223, COROL L
Dunque fe le acquiltate velocitd faranno con qualusque rae
gione degli fpazj moltiplicate, o fummoltiplicate; i tempi, yer
le cofe dimoftyate, fono in ragion compolta delle ragioni, diretta
depli fpazj, e reciproca delle velocitd per gli fpaz; medelimi
acquiftate.

§. 324. A VVERT,
) Tutto cid che dicemmo del moto accelerato, i adatta in
contrario fenlo al moto uniformemente ritardato : ciod a dirg,
prendendo in quelto folamente gli Ipazj decrelcenti ;» dove in
quello b confliderano crefcenti.

CAP.
(2) Grand. Seft. Con. prop: 0. .
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Cc A P. VIL

Delle cognizioni neceffane per le
pofizioni de’ piani fopra de’

quali viaggiano 1 CﬂI‘PI‘..
che in ogni cafo

Piano orizzentale dicefi quello |
trm'aﬁ paralello c-::l ‘noftro- OI‘lEIﬂntE

' @.-315 DEFINIEZ
Piano retto’, o per;r‘c'rzdwn!are dicefiozni piano ,
che forma angﬂh retti col piano anzzantale

1

327, DEFINTI r: -
Piano inclinato dicefi quello, che fopra di qualun-

que p;anu nnzzuntale fa qualﬁyngha angﬂ]a ACULO -

§ 318 OSSERVAZ Tami .F:g‘q. -
J‘apm ﬂ?f PIEHI cuclinatl per gh &rm:f: vmggmnﬂ f

fﬂ:p: Pnjﬂm'.i!

Riguardiamo, di grazza, il plann orizzontale CA , fopra cui
infifta ad angoli retti un piano vetticale' BA ;-egli mamﬂ:ﬂﬂ,
ginfla le dotirine geometriche 5 che fra di effi tanti effer potranno
i delineabili piami inclinati BD , BC, ec. dal punto B fulla
orizzontale AC , quanti :lcmeuu immaginar potremo nella lun«

ghezza da A 1nverlu C. Or cid pnﬁn oflerviamo , che movens
dml un Eﬂrpﬂ dal . punto dl fua quiete B , e incamminandofi a
feconda degl’ immaginarti pmm inclinati , le yelocitd colle qu:h

percorre pli fpazj fopra de’ varj piani foggetti BD , BC,
Tom. 1. O = fnn
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fondi entith diverfe ; per cui a milura delle differenti obbliquit}
I avvifiamo proporzionabili col'a varia loro inclinazione ful da.
to piano orizzontale AG: datalché ficcome i piani medefimi (i
allontaneranno dal’ punfo C fulla orizzontale CA ; cosi le velos
citi, per!elg_,gf dr Natura , fi accrefceranno infino al maffimo fta.
to , qual. & gqucllo della difcela del grave a feconda del piano
retto BA: ¢ del pan avvifiamo diminuirli le velocitd fotto gli
ftefli rapporti elementari ; allorcht faran difpofti a percorrere fo-
pra de’ piani :}hbhqm BD ~BC ailnntan;nduﬁ fcmprc dal piano
retto BA. - .

§. gzp; C:OR OLL.

Quindi fi deduce, che ficcome per I’ effetto della gravitd
inerente & impoffibile a un corpo gravé naturalments  muo.
« verfi all’inshh, {coftandoli dal centro comune de’ gravi 5 cosi del
Parl & tmpn{ﬁhﬂe al corpo fleffo, naturalmente muoverli per
qualungue plano inclinato , {e nel moto 1l iuﬂ centro di Erwl-
13 non ﬁ ayvicina al centro comune de’ corpl pefanti.

§. 330 "COROL L.

Effendo dunque i piani inclinati tucti quelli, che fanno, o
far poffono angolo acuto <o’ piani orizzontali 3 in cunfaguenza
il" valor .delle inclinazioni 2 prefiffo dal valor degli angoli acuri,
fatti da efi fulle orizzontali medelime : ma perch®- tutei gli ane
goli di egual valore fon fra di loro imili, ed eguali, onde fon

determinate le inclinazioni de’ piani ; percid (a) wutti que’ piam
che “callc cuuifpondenti orfzzontali faranno aogoli eguali , fono
egualmente e fimilmente inclinati. - :

. §-331. . PR O.POS.. Fig fieffa,
- d Piani BH', GE:-fimilmcnte nchman fopra degli
orizzontali ' 4C FE 5 fono pmpnrzm;mf: coplant: rem che

gl prgﬁggﬂm:r :

~ Ponghiamo t'he &n punti B , e G fi faccian ‘cadere le per.
iﬁ-tﬁ‘ditﬁ!ﬂ‘l‘l BA ,'GF fulle corrifpondenti orizzontali CA, FE;
e da puntr m:deﬁml i menino le ﬂbbhqul: BH GE talmente,
- clre

{:) Eucl, Elern. Lib, 11. Def. 7.




Di Avrchitettura Idvaulica, . 107

che gli angoli dellg inclinaziomi BHA , "GEF flien eguali ; in
tal calo avremo due triangoli HBA, FGE , ne’ quali ftando gli
angoli in H, ed E per coltruzione cguah, e gli angoli in A,
ed F retti, per Iz dottvine geomatriche, i trLangull fono eguiango.
li; ed in mnfrnucnza (a) fimili , PE.T cuj HB : EG :: BA :
GF, ed HB: BA - EG: GF, ec.: datalche F:: le BA , GF
elporranno i p-lam. r:tn, e le BH; (.rE gl'inclinati fﬂuﬂ.lml.‘!ﬂft"
in confeguenza i piani inclinati fono proporzionali ¢o' piani ret
ti ad efli corrifpondenti ; cio¢ a dire , che le lunghezze degli
fpazj inclinati fopra de’ quali viapgiano 1 corpi in moto , fon
proporzionali alle altezze degli’fpaz retti , che prefiggonli dal
punto della quiete infino u.lt}n:zmlta!r, che ne determina I’ ine
clinazione . Che E. da D, -l

. 332 P ROPOS.

§ mrpz cﬁr difcendono fopra de’ pmm inclinati, im-
piegano parte del ‘pefo a fuperar I' oftacolo prodoito
dall inclinazion del piano o mentre I altra parte cojpire
tnverfo il centro de’ gravi per lo piano retto a fe cor-
rifpondente.

Gid dicemmo ( §. 65 ) cffer la gravith affoluta ne’corpi ,
quell’intera forza cliftente vella mafla , colla quale liberamente
difcendono in un mezzo non refiltente ;. per cui ( §. 67 ) la
fcela de’gravi in tale flato & riguardata per quel viaggio, che
effi fanno per un pisnn o fpazln retto {ull' orizzonte lenfibile : e
dicemme 1n oltre [@ 68 } effer la gravitd relativa , quella
modificata forza in r:rgnl grava,vlaggiantt per lo fteflo mezzo non
refiflente fopra de’piani o fpazj inclinati, col di cut mezzo (§.69)
impiegano una parte dell’ innata poffanza a viacere la refiftenza
del piano inclinato. Quindi & chiaro , che liccome confiderans
dofi i corpi nella gravitd propria o affoluta, effi impiegar deb.
bono I' intero pefo inverfo del centro comuneper un piano o
fpazio retto; cost confiderandoli nella gravith rifpettiva , impie.
gar debbono effi parte del pefo a [up::rﬂr I’ oftacole refiftente,
ciot lo ftrofinamento fulla lunghezza del pmnu inclinato , mene.
tre I'altra parte colpira inverfo il centro de¢’ gravi per la- direa

Q =2 :.lull

(a) Eucl. Elem. Lib. 6. Prop. 4. :
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zion del piano o {pazio- retto a fe corrifpondente . Che E.
da D.

§. 3332z PROPOS. Tav 1. Fig. 5.

Ogni grave movendofi fopra di un piano obliquo ;
la gravita affoluta ¢ alla gravita rifpettivea , come la
lunghezza del piano inclnato all' altezza del piano retto
corrijpondente .

Ponghiamo un piano orizzontale CB , un piano fopra di
effo perpeadicolare. AB, un pianp inclinato AG 4 ed un grave
D, che fi muova a feconda della direzione obliqua AC; in tal
polizione il grave D fark coflituito ad agire colla gravitd relpets
tiva. E fe ponghiamo, che in qualuoque punto della dilcefa ,efia
D, per la lunghezza del piano inclinato AG wvenghi lalciato in
liberth, ad efercitar il fuo viagglo colla gravitd affoluta; il cor-
po . per Jegge di Natura , dilcenderd nel nuovo ftato 6 232 )
a feconda della direzione DH perpendicolare fullo fteffo piano
orizzontale CB ; ed in confeguenza paralella {a) al piano retto
verticale AR,

Concepiamo dal punto D produrfi le linee PG perpendicos
lare all'obbligua ACG) ¢ la- GF paralella alla feffa-AC, la qua-
le prodotta in dirittura, interfeca la DH in F . Dal punto F
menifi la FE paralella alla GD , e riman delineato (b) il pae
ralellogrammo EFGD colla fua diagonale DF ; in cui, per /e
dottyine geometyiche , abbiamo DG = EF, ed FG = ED,

Cio premello ne fegue, che fe il mobile D nel punto D fia
tratto da doppia forza , una a leconda della direzione DE , e
Iaitra a feconda della direzione DG , datalcht le welocita co-
ipiranti , giuita le cofe dimofltrate nel Cap. prec., fien come 1 Jati
DG, DE del paralellogrammo DGFE ; allora il grave D, (c)
in tal meto compofto rettilineo , percorver dee” M fuo- fpazio
per la dingonale DE del delineato. paralellogrammo  per cui la
velocith prodotta dalle forze cofpiranti(d), ¢ alle velocirh coipis
ranti | come Ja diagonale DF ad ogni lato DE , o DG ed in

e, - ¥ oM~
=31 {H} EHCL le L.Frﬂp— '131- fif'} F-“F]' Lth L D':f ?5"
(¢)  Wolf, Elem. Mechan. Cap. % Theor. 29, (d) Wolf, Lucg,
cit. Theor, 30. Wi N TR

i b
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eonfeguenza la diagonale DF ci rapprefenterd la gravitd affoluta
del grave D, il lato DG quella parte di effa che vince la re.
fiftenza del piann inclinato , e il lato FG la gravitd refpettiva;
¢ in confeguenza la qr.w:rh affoluta (a) alla gravith rffpettn*a
effere come DF ad FG, o pur DE.
E percht DH , ed . AB efiftono per coltruzione paralelle ,
e perpendicolari fulla CB , in cul per le doctrine delle paralelle
gli angoli EDF, CAB fono eguali, e gli angoli DEF , ABC
retti 3 percid i trlangull DEF ABC (b} fono fimili ; ed in
confeguenza (¢) DF: DE : CA AB ; ciot a dire la gravith
affoluta alla gravith réi'p:tliva del grave D , come la lunghezza
del piano inclinato CA all’ altezza del piano tetta AB . Che

E. da D.

§. 23.° COROLL,

Dalle cofe dimoflrate & manifefto, che fe il grave D I'im.
maginiamo in forma di un globo , ed in quelta modificazione
fi muova a feconda del piano inclinato AC : fe applicato ad
effo ponghiamo il contrappefo L, che muovafi per Fa direzione
paralella al piana retto AB ; il grave D , efercitando la fua
gravitd rifpettiva per lo piano inclinato, f{ard ritenuto dal con.
trappefo L , purche la refiftenza in L , ciot il pefo del grave
L flia al pefo del grave D', come I altezza del piano retra

AB alla ]unghtzm del planu inclinate AC.
§. 235, A VVERT.

Ed ecco altro ra de’ teoremi fondamentali per rivocare a
principj le forze, e le reliltenze de’ corpi che fon in azione,

§. 336 CQOROLL

Dunque giufta il raziocinio trigonometrico , fe prendiamo
I'intera Junghezza del piano inclinato AC per lo feno tutto
nel trianpolo CAB ; ne rifulta i lato AB corrifpondere al fe.
no dell' angolo ACB della inclinazione del piano fulla oriz.
zontale CB ; ed in confeguenza { §. 333 ) la gravitd affolura
alla grnwt& relpettiva del corpo D.; e il pelo del corpo D al
pfﬂ: del mrpu L., come il feno tutto al .ﬁ:nﬂ dell™ angolo - del.
! la
(a} Eucl. Elem. Lih. o, 33.. fh} EI.II:I Elem Lib. £,

Def, 1, (¢) Euwcl, Elem, Llh- . Prop. 4
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Ja inclinazione del piano obbliquo. .

§. 237 COROLL.

Datalchd ¢ un ilteffo corpo pefante , di qualunque natura,
gr;nrira refpettivamente fopra piani diverfamente inclinati : I
quantith delle gravitd diverle ( § 32%, 333, 336 ) che il cor-

o elercita nelle d!fﬂlﬂnl obblique gl pilane orizzontale j funu
fr:t di efle come 1 feni degli ansoli nelle diverle , ma corris
fpondenti, inclinazioni. '

§.338. COROLL.

E per le ragioni medefime , di quanto 2 pilt grande I’ an.
golo della inclinazione, di tanto & maggmre la gravitd relpettis
va: ed all’oppolito , di quanto, & minore I' angolo {leflo , d
tanto & minore la graw:h medeflima ; dunque gruffa ¢ rnglwrum
geometrico, crelcendo gli angoli della inclinazione de’ piani obbli-
Ful crelcono parimenle i feni di effi, e dl-:refcm&u, {minuis
cono-.

§ 339. COROLL.

Quindi pe fegue , che ficcome ogni grave difcendendo a
feconda della direzion perpendicolare [ull’ orizzonte, ( che & la
maflima azione dello ftato } efercita I intera gravith effolura, e
difcendendo per gi’ immaginabili piani inclinaiz eferata la gra-
'In'th relpettiva ; cosi del pari un grave pofto ful ptano orizzontale
in iftato difua quiete, mon eflercita punto di gravita refpettivaja
cagion che tolta di mezzo Plinclinazion del piano foggetto, effa
{vanifce ; ciot a dire , che ridotto 1l corpo pelante ful piano
orizzontale y niuna forza in tale [tato elercita per la lunghezza
o larghezza di effo , onde rimane in quicte { §. fo, 64 ) gra.
vitando ful proprio lucgo.

§. 140 COROLL.

E in fonfeguenza ftando i corpi gravi nella direzion per-
pendicolare full’ orizzonte; la forza reliftente nel luogo dell’ orie
gine del moto { §. 212 :I & epuale alla gravith o pelo affoluto
del corpo; e flando il grave medelimo fopra del piano orizzons
tale { §. prec. ) non evvi necellitdh di forza alcuna a rlten:rlﬂ

ful fuo luego, o fia fpazio r:fpcr.twu :
CAP.
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C A P IX.

Del moto accelerato e ritardato
de’ corpt pefanti, nella difcefa
~ed afcefa fopra de’ piani
| ‘inclinati.

§ 341 PROPOS.
1 gravi tutti fopra de’ planiinclinati difcendono col
mofo uniformemente accelerato .

Di gid dimoftrammo ( §. 332. ), che la gravitk afiolute
¢ alla gravith relpettiva in una coftante ragione 3 dunque & ma.
nifello , che infinché la gravith affoluta new’ venghi altrimente
perturbata , in ogni tempo della difcefla del grave fard ( §.292)
la fteffa ; ed in confeguenza in ngni atomo di tempufcolo egua.
le, egualmente vi [ argiugneranno le velocitd uniformi. Guin.
di ftando la'gravith affoluta e la relpettiva in continua propor-
zione fra di effe ; il grave neceflariamente { §. 301 ) difcende
pEcr ]l::: Bianu inclinato col moto uniformemente accelerato. Che

. U3 . - '

§. 342. COROLL.
Dunque gli Ipazj percorli nella difcela de’ gravi fopra d¢
ianiinclinati, fono { §. 293 ) in ragion duplicata de’ tempi 3
¢ lo fteflo delle velocitd ( § 295 ) in fine de’tempi.

§ 343 COROLL.
E ragionando all’ oppolito, i tempi, e le velocith de’gravi
in moto lopra de’pianiinchinati fono ( §. 297 ) in ragion fud.
“duplicata degli {pazj percorfi .

é-m;
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« 344, COROLL.

Ed in confcguenza delle cole dimofirate , ( §. 297 ) lo
fpazio primo divilo per la velocita elementare, eguaglia il wvoler
del tempo ; e lo fpazio medelimo divifo per lo tempo clemen.
tare, cguaglia il valor della velocitd ne’ corpi in moto fopra de’
pianiinclinati. & :

§.335. COROLL
Sicchéy gli fpazy deferitti da’corpi gravi fbpra de’ piani in<
chinati ', crelcono ( §. 299 ) ne’ tempi eguali a f{econda della
ferie elementare de’ numeri difpari 1,°3, 549 75 9, €c.

§ 3460 COROLL.
E per le fleffe ragioni,gli fpazj percorli da un corpo gras

ve dilcendente per un tal piano inclinato}fono ( §. 302 ) fot-

todoppj di quelli , che lo fteffo grave percorrerebbe nel tempo
fleflo colla velocith acquiftata in fine delia caduta.

. §. 347 COROL L.

Dunque dalle cofe univerialmente ragionate , e 'dimoftrate
B deduce, che la difcefa de'gravi fopra de’piani inclinati ¢ goe
vernata dalle ftefle leppt , colle quali & aftretta la fcefa di efli

per gli piani perpendicolari che li corcifpondono . Ed eccone i

rapportt cogli efercizj, | i

§. 348. PR OPOS, Tav 1. Fig 6.

La velocita acquiflata da un corpo pefante D, in
e di un dato tempo , che difcende per un piano incli-
nato AC dal punto A di fua quicte ,é alla velocita ac-
quiffata, In fine del tempo fleflo, dal medefimo. grave dis
Jcendente per lo piano perpendicolare AB; come I altez-
za del piano retto alla lunghezza del piano obbliquo ;
cioe a dire, come AB: AC.

Premeffe le cofe gik dimoftrate ( §. 283 ), & chiaro, che
ficcome gli elementi del dato prave cadente per lo piano retto
AB lon prodotti dalla gravith affoluta, cost del pari gli elemen.

ti
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ti dello feflo grave cadente per lo piano inclinate AC fon
rodotti dalla gravith refpettiva; ed in confeguenza (a) fliccome
gli elementi {on fra di efli ; cosi corrifpondono le ragiont de’
moltiplici, onde ne & collituita I"intera figura ACB : e perchd
la gravitd affoluta ¢ alla gravitd refpettiva ( §.333 ), come la
lunghezza del piano obbliquo AC alla fua altezza perpendicola.
re AB: percid infine di qualunque dato tempo,cadendo un graa
ve per un tal piano inclinato , la velocitd .corrilpondente alla
gravita rerperriva e alla velocith cnrrifpnndt.'nre alla gravird aflo-
luta , come l'altezza del piano retto alla lunghezza del pizno
obliquo; ciod a dire, la velocith alla velocitd, in fine del tem.
po, come AB: AC. Che E. da D.

d. 340 COROL L.

E percid la velocith di quallivoglia corpo pefante, che di«
fcende dal punto di {ua quiete, perpendicolarmente ful noftro
Orizzonte , ¢ alla velocitha dello fleflo grave, che difcende dalle
fteflo punto di quiete per un piano inclinato, { §. 336 ) come
il feno mtro al leno dell’ angolo deila inclinazione del piano
foggetto; ciot a dire come AC: AB. '

. §. 330. C OROLL.

E perché lo fpazio percorfo dal grave in moto f{opra del
piano inclinate AC & fudduplo a quello , che lo fleffo corpo
pelante percorrercbbe nel tempo medelimo, colla velocitd acquis
ftata in fine della difcefa AB : ed all’ incontro il medelimo ne
fepue ( §. 341 ) alla caduta del grave per lo piano retto AB;
a cagion che fon ambidue in moto accelerato; percid ali [paz
percorh AD,ed AB fugli avvilati plani nel tempo fteflo, fono
2AD, ¢ 2AB; e in confeguenza ( §. 242 ) come le veloci-
th; dunque lo {pazio percorfo dal grave D,a feconda del piane
inclinato AC, & allo [pazio percorlo nel, tempo medelimo dallo
ftefflo grave, a feconda del piano retto AB, (giufla la direzion
perpendicolare , oflia I’ altezza retta del piano obblique ) come
la velocith nella difcefa ful piano obbliquo alla velocitd della di-
fcela perpendicolare in fine del dato tempo,

Tom.I. P §.351.
(2) Eucl. Elem. Lib. 5. prop. 13-
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33T, COROLL
E-in ﬂ]tr:, f:ITn:nn.iu lo fpazio percorldo dal medelimo gras
ve ful pmnn inclinato AC, allo fpazio percorfo nel tempo ftef-
fo ful piano perpendicolare ﬂB ( § 342, 348 ) come I'al-
tezza ‘del piano retto AB alla lun hezza del piano inclinato
AC; in conleguenza fard come il lcna dell’ angolo della incli-
m:mnr: del piano obliquo, al fene tutto.

152. COROLL.

Dunque fe dal vertice B dell’ anpolo retto CBA facciall
cadere la perpendicolare BE f{ulla diagonale CA ; ne rifulteran-
no due triangoli BEA, CBA equiangoli , € in canfegu:nxa (a)
fimili : a capion t:hr:l angolo EAB ¢ comune 2aglt avvifat
Hlangnll. ;_1.11 angoli AEB, CBA fon 4 per ¢ofirugions , retti ,
ed 1 rimanentl angoli per .ft dortrine g:amﬂn:&s eguali , datal.
chd (b) avremo CA: AB :: AB : AE ; per cut ( §. preced. )
nel dato tempo che 1l grwe D perpendicalarmente difcende dal
punto della quicte A in B, nel tempo fleflo il medefimo grave
in moto dal punto di fua quiete ful pilang inclinato AC di-
{fcende infino al panto E. . .

§. 3532 COROLL, Tav. 1. Fig. 7»

- +Dalle cole fin qui dimoftrate & manifells ; che-lc immagi-
niamo fulla perpendicolare AB delineato il femicircolo ADEB,
e dal punto A produrli nella femicirconferenza terminale qualli-
vogliand obblique AD, AE, AF, ec.; fe di'punti D, E, F
faran menate le rette DB, EB, FR: pen:he tutti gli :nguh n:l
femicircolo (c) fon retti; percio il grave D ( §.prec. ) nel da-
to tempo che {cende dal’ punto della quiete A Jo fpazio reito
AB perpendicolare fuli'erizzonte CB, difcenderd nel tempo el
fo dal medefimo punto A la quantita de’ piani inclinati AD
AE, AF,

§. 354. PROPOS. Taw 1. Fig. 8.
Dato 1l tempo , e lo fpazio che un corpo pefante
difcenda perpendicolarmente per laltezza AB; fi doman-
da

{a) Enpcl. Elem. Lib. 6. prop. 8. (b)  Eucl. Elem. Lib, 4.
Prop. 4. (c¢) Eucl Elem. Lib. 3. prop. 31,
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da lo fpdzm che nel tempo fleffo drfccmffra fopra qual-

Jrvoglia piano inclinato . k

Si ponga, che nel tempo di miruti primi quattro il corpe
D percorra lo (pazio perpendlmlare AB di palmi g4o0: e [i fup-
ponga I'inclinazion del pmnn AC di gradi 45 full’ orizzontale
CB ; queﬁa preparazmne ci determina un triangolo retta ngolo
BC, n cui fe facciali cadere dal punto B (a) la perp-ndlcn-
lare BD f{ulla bale CA, quefta interfecata nel punto D , - pres
fiage { §. 333 J i temine della difcefa del grave ful plann ins’
clinato AC ; ed in conleguenza ( '1; prec. j la lunghezza P;[F
del domandato {pazio . Che E. da F,

§ 355 Efercizio del Calcolo.

Nel triangolo rettangolo ABC effendo, per fuppofizione , 'ane
golo dellainclinazione ACB = pradi 45 , ¢ , per coftruzione,
r angr}]n ABC retto , (b) 1l rimanente angolo CAB = anche
gra. : ed in mnfe#uenza, per le dottrine tngmumﬂm.&: y ng
nfulta il lato BC =

Si ricerchi la quanmh del terzo lato AC del triangolo
ACB, o coll'efercizio delle tavele l‘l‘l”Danftl‘lchﬂ, o colla po-
tenza de’lati AB, BC = CA ; (c) ed avremo coll’ afo delle
regnlc arlrmeuche 40X 40= Iﬁﬂﬂ 1600 = 1600 = 3200 il cui
V56 2 ¢ la Iunghczza dtlla dlagnnalc AC, o0 la della bale del
Irlangnlu ABC.

Snpra della bhafe AC facciall cadere Ia pErpl.-nd[mIat'c
BD dall’angolo retto CBA , la quale (d} interfecandola nel
punto D prefigge il termine della difcefa col feguente modo:

4o 40=1600. 565X s56+= q:{:-r::

3200 4 1600 = 4800, 485:::— 1600 = 3200.

3200 1600. 1600 56

v, — —— — :-E ——
2 56 = 198”7
e quefta & la diftanza dal punto A infino al punto. D . Quin-
di ( § 354 ) il grave D cadendo nel tempu di minuti
- Pty 0o : pris
- {a) Eucl. Lib. 1. prop. 112. (b) Eocl. Lib. 1. prop, 32,
(¢} Eucl. Lib. 15 prop 47. (d) Eucl Lib. 2. prop. 13,
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primi quattro dalla fua quiete A , a feconda del piano ret.
to AB di palmi 40 ; nel tempo fieflo difcenderd ful piano
inclinato AC lo fpazio AD eguale a’ ricercati palmi 28 7.
{pazio domandato. Che E.da F. te

| i §. 356 COROLL.
Dunque ragionando all'oppofite, {¢ ponghiamo che nel tem.
po di minutt primi quattro , un tal grave percorra lo fpazio
1

AD di palmi 28 -2 ful dato piano inclinato AC ; in confe-
guenza farh ricercato lo [pazin , che percorrerd lo fleflo grave
nel tempo ftefflo a feconda del piano perpendicolare AB ; con
ergere dal punto D la perpendicolare DB, la quale, per coftru-
wione , interfecando AB nel punto B ( §. 354 ) prefigge lo
fpazio domandato, datalch? collefercizio del prec. calc, ne riful-

ta il piano AB = a palmi g40. Che ec.,

§. 337. PROPOS. Tav. 1. F:’g. 8. :
Dato lo fpazio AD percorfo da un corpo pefante
nel tempo di minuti primi quattro , a feconda del pia-
no inclinato AC ; convien deierminare lo frazio , che
defcriverd lo fioffo grave nel tempo medsfimo per qual-
ﬁvag.:'f.:r. altro piano inclinato; e fia per efemplo AF.

Se dal punto D del piano inclinato AC fi meni la per-
pendicolare DB, terminata nel piano retto AB; quella interfe-
cando il puntn B determina (- §. 356 } lo {pazio [ul piano ret
to AB, che nel tempo fteflo, lo ftefio grave fcenderebbe a fecon-
da dell’ additato piano AB. : | |

Dal ricercato punte B nel piano retto AB , offia dal vers
tice dell’angnlo retto ABC fatto dal medefimo piano retto AB
{ul piano orizzoarale BG, facciafi cadere la perpendicolare BE
{112 obbliqgua AF ; quefta interfeccandofi nel puato E, prefigas
la quantith AE &he per le dofe dimoffrate ( §. 254 ) & la quana
tita dello [pazio domandato ; per cul il' dato prave percorrens
do da A .in D {ful piano inclinate AL , percorrera nel teme
po fcffo da A in E a jeconda del piano obbliquo AF . Che

P d'.].r 1: .
$.358
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358. AVVERT. "

Li cngm:mn: dﬂlIE quantith degli {paz), che percorrono

gli fteffi corpi pefanti ne’ tempi medelimi {opra quallivogliano
piant inclinati, ma egualmente apphcatl all’ altezza di un pia-
no retto ; ciod a dire , che le varie inclinazioni abbiano un
comune piano perpendicolare ; premefle le cole dimoftrate ,
e dati gli anpoli delle corrifpondenti inclinazioni ; i ricercano

collo fteflo :l"r.-ri:mm del calcolo fcritto nel §.3553.

9 2359. COROLL, Fig 8.

Quindi & manifeflo, che flando ( §.35:1) AB ad AD co.
me il {eno tutte al feno dell’ angﬂ]u della inclinazione ACB ;
ed AB ad AE, per la fleffla ragione, come il feno tutto al fe-
no dell’ angolo dells Tuchinasiong AFB; gli fpazj AD, «d AE
defcritti in un tempo Reffo dal medelimo corpo ptfanth fopra
de’ piani inclinati AC, AF , fono come i {:urriipﬂndcnn feni
ﬂ:f!li angoli delle inclinazioni ACF, ed AFB ; ¢ in conleguens
za gmﬂﬂ le dottvine della Meceanica , renpr‘ncamenr: come I gras
vi equiponderanti , € per gli ftefli piani difcendentije finalmen-
t¢ anche reciprocamente come le lunchezze de’ pm.m inclinati
AC, ed AF, applicati ad una comune altezza perpendicolare AB
offia 2 un medefimo piano retto,

§ 360, PROPOS Fa‘g,ﬂ+ﬂ'ﬂ
Le velocita acquiffate da' corpi pefanti. nella di-

Jeefa in un tempo jfleffo fopra de’ diverfi prami inclina-
#t , ma egualmente alti; fono come gli fpaz;, che i gra-
vi medcfimt percorrono nel tempo fleffo jﬂpnz de’ med:-
Simi piani inclinati .

Immaginiamo , per efemplo, 1 piani diverfameate inclivati

AC , AF, ad una comune altezza retta AB applicatl ; e dal
punto B vertice del triangolo CBA rettangolo in B cosi fatto
da’ pianmi retto ed orizzanta'e ; menarfi le '["Lt"‘EndiCUIﬂri BD ,
BE fopra de’ pofti piani obbliqui AC, AF ; qudfle rette ( §
337 ) prefigaeranno ne' punti D,E gli faz]. deferitti dal grave
in un tempn {lcffo per gli con 1fmnd*nn plani ; cioé a dire, lo
fpazio AD ful piano inclinate AC , ¢ lo ipa.tm AE ful piano
. in-
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inclinato AF ambidue corrifpondenti allo fpazio AB f{ul piano
retto di comune altezza AB : e perche ( §. 34% ) ficcome ftd
AB ad AC, cosi & la velocitd acquiftata per AD alla velocitd
acquiftata per AB: e ficcome fid AB ad AF , cosi & Ja velo-
cita acquiliata per AE alla velocitd acquiftira per AB ; percid
ne fegue, che ftando AB: AC::AD:AB, e flando AB: AFz

AE: AB; la veloan mqmﬂata per AD { §- 351 ) alla veloa
cira ncqmﬁnta per AB , ita come lo [pazie percorlo AD allo
{pazio percorfo AB; e Iz velocith acquiitata per AE alla velo-
cita acquiftata per AB s come lo fpszio percarfo AE allo [pa.
zio percorfo AB . Quindi invertenio le uﬂ:ruatﬁ proporzioni
(a) ne rilultano AC: AB:: AB: AD, ed in feguito AF: AB::

AB: AE; dunque la AB: (b) & mezza proporzionale fra le fcrite
te quannth , e in cnnlegu:nznr, giufla le regole aritmetiche | ¢Oe
me fono le wvelocitd: aa:qu:ﬁate in un daito tempo da’ Bravl di-
{cendenti fopra diwverli piamt inclinati , cosi fono gli (paz p:r-
corfi nel tempo Rello fopra de’ mecelimi piani inclinati . Che E

da D.

§. 261. COROLL.

E le velocith acquiftate da’gravi, che percorrono fopra de’
diverfi me inclinati , ma tutti da una comune altezza dipens
dentt , fono { §. 350 ) come i {eni degli angoli delle inclinas
zioni; c in altre , le flefle velocith, per /e mﬁ dimcfivate , non
meno fon reciproche come 1 gravi equipelanti che dilcendono

per pli premefli piani inclinati, che reciproche come le lungheze
ze AC, e¢d AF de piani medefimi obbliqui. '

. 362, COROLL
E percid fe un corpo pefante ( §. 348 , 354 ) difcenderd.
per un tal piano inchuatoe AC infino al plano orizzontale CB;
in queﬂu luogo ha eijh acquiftata la velocith medelima, che fe
difcelo ei fufle per I altezza ﬂrptndltﬂ]art AB ; ciog a dire, 2
feconda del piano retto AB infino all’ orizzontale CB.

§. 363. COROLL.
Quindi deduciamo gmeralmen:: , che fe un ifteflo grave
di
(a) Euel. Elem. Lib. 5. Def. 13,
(b) Eucl. Elem. Lib. 5 Cu: in Propef. 8.
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di qua]ﬁvnﬁ ia genere e (pezie difcenderd per gl plani diver(a.
mente inclinatl , ma che abhiano una comune altezza perpendl-
colare; il grave ( §. prec. ) giunto full’ nrtzzm}tﬂ, avred 1n quel
punto a:q_alf’um la velocity ft=iMa per ogai pisno obbligua , che
fe difcelo ei folle a leconda della comune altezza perpendice.

lare,

§. 364. COROLL

E dalle cofe fteffe & chiaro, che effendsli dimoftrato { §.
348 ) la velocith acquiftata da un corpa pulante, in fine di un
dato tempa, che difcende per un tal piano inclinato, alla velo-
cith acquiltata,in fine del tempo feflb, dal grave medelimo che
dilcende per lo piano perpendicolare, come 1" altezza del piano
retto alla lunghezza del piano obbliquo ; in conleguenza il mo.
to efercitato dallo fteflo grave dilcendmte per lo piano obblia
quo, fi efegaird pilt tardo  di quello , che clerciterd fcendendo
per la [ua altezza perpendicolare ; cind a dire, un iftefflo grave
conluma maggior tempo nella dilcefa ful piano inclinato a gius
gnere ful piano orizzontale , ¢ minor tempo nella fefa per lo
piano rerto ful medelimo Orizzonte.

§ 365, PROPOS. Tav 1. Fig.$
Gl .:.wwﬁ:ﬂ z'.':mpﬂ Jono come le lunghezze de’ pias

nl ﬂ&bf:gu: a retti .

$i ponga il tempo [:-EJ:AC{'@ 346 ) eguale al tempo incui un
grave in moto uniforme percorre l'obbliqua AC colla mera della ve-
locith acquiftata in C ; e 1l tempo per AB eguale al tempo , incut -
fteflo grave in moto uniforme percorra la flefla retta AB , col-
la metd della velocitd acquiffara in B : perchd le metd dflf:
ayvifate velocitd { §. 361 ) fono eguali ; percid 1 tempi ( 3.
333 ) fono come la lunghezza del piano obbiiquo AC , all’
altezza del piano retto AB e per la flefla ragione i rcmpi per
AC, ed AF [ono come le lunhhtzzc de' plam medelimi AC ,

ed AF. Che E. da D

§. 366. COROLL.

E in conleguenza, fe due corpi pelanti difcendono per duz
o pil
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o pi [Piani fimilmente inclinati , ( §. 331 ) le lunghezze de’
quali flen proporzionali;i tempi della difcela per effi { §. 343)

fono in fudduplicata ragione delle lunghezze degli Refli piani
obbliqui.

& 367 GOROLL.

E fnalmente perche le lunghezze de’ piani obbliqui { §.
33t ) fon proporzionali alle corrifpondenti altezze perpendico-
fart; percid il tempo per gli piani fimilmente inclinati, le lun<
?hez:e de’quali fien proporzionali 4 ( §. prec. ) fono in ragion
udduplicata delle altezze perpendicolari; ciot a dire , come le
radict delle altezze.

§.36. AVVERT.
. In punto alla difcefa de’ corpi pefanti per gli piani curvi-
linei, effa, per o cofe dimoftrate |, & governata dalle leggi Qefle
colle quali ragionammeo la dilcela de’ gravi per gli pian1 obbli.
qui; a qual En: configliando la brevitd prefiflact , ci afteniamo
ripetere le cofe ftefle.

§. 369. PROPOS _

I corpi pefanti che afcendono per gli piani retii,
e obhliqui , m un mezze prive di fenfibile refiffenza
con una tal forza in qualunque manicra impreffale ; afcen-
done col moto uniformemente ritardato infiuo alle confu-
mazsone declla forza.

Ponghiamo un corpo pefante che conuna tal forza impreffale
alcenda perpendicolarmente ; in tal calo avviferemo , che per
I' effetto di fua gravitd affoluta ( § 67 ) alcenderd la ftefla
direzion perpendicolare , per la quale difcenderebbe fe libea
ramente cadeffe dal luoge di quicte ; ed all’ oppofito , fe il
medefimo corpo grave fard diretto colla fteffa forza a fecon
da di un piano Inclinato , per I' effetto della fua gravi.
th refpetriva (' §. 69 ) fard continuamente incitato ¢ mof.
fo a feconda della direzion del piano ohbliquo : ma perchd
le forze delle gravitd affoluta, e refpettiva in turt’i Juoghi del
le difcele ( §. 333 ) fon le medelime relativamente cialcuna a

cias
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ciafcuna , per cui la gravitd affoluta & alla gravich refpettiva
( § 341 ), come la lunghezza del piano inciinato all’ aitezza
perpendicolare del piano medefimo ; percido in egualt tempi,
copuali gradl di velocith per ogni luogo dell” alcefa , ¢ della dia
fcefa fe li ragionano ; ed in cunicgucnz‘i nell' atto di alcendere
o fopra de' piani inclinati, o per gli ptani perpendicolari, umfor-
memente {i ritardane 1nﬁnu alla confumazion della forza . Che
E. 'I:la- D.

§ 370 COROLL

Dunque i corpi pefanti che alcendono in un mezzo fenfi-
bilmente non refiltente, ciod a dire nell’ Aria atmosferica y pEr
gli pianiinclinati o perpendicolari ; percorrono ( §. 314 ) Fpa-
z] fuddupli a quelli , che nel tempo medelima fopra de’ piani
ftefli difcendendo percorrerebbero in moto uniforme, colla fteffa
velocith che nel principio del moto elli avrebbero.

. 371 COROLL
In confeguenza gli fpazj deferitti da’ corpi pelanti afcen-
dendo negli eguali tempi per gli piani inclinati o retti , dicre-
fcono ( §. 313 ) con ordine retrogrado , giufta la ferie de’ nu-
mer1 difpari 7,5, L 5 Qumril ( @. 362 ) ennlumandoli intea
ramente la forza 1m|::r-:ﬂ'ale5 i corpi ( §. 299 ), per lo cffetto
delia gravith inerente, nuovamente pergli piani m::dtfml dilcen-

dono giulta la ferie diretta de’difpari 1,3,5,7,¢c

3722 U UK UL L.

E dacid @ -:h:an:: che ftando quelte todificazioni 2 femn-
da della ferie elementare de’ numeri dlfpan inver[amente , e di.
rettamente,, come gli fpazj percorfi da’ gravi nel tempo fleflo,
uno afcendendo, e I altro difcendendo fopra de’ plani inclinati o
retti: fe mnfdrzrmmn, per clemp]ﬂ , un datn tempo in quattro
eguall parti divifo; { §. 309 ) il primo grave pel primo moa
mento di tempo dthrlvcrfi d!ﬂ::.ndr:ndu 1o fpazio = 1A ,e lal
tro egual grave nel tempo fleflo, afcendendo ; deflcriverd ( 4.
prec. ) lo fpazio = 7 A; nel fecondo momento di tempo egua-
le difcendendo il primo To fpazio = 3 A, I'altro aleenderd o
fpazio = 5 A nel 3% momento di tempo eguale dilcendendo

il primo lo fpnzm = s A, I'aluo alcenderk lo fpazio = 3 A
Tom. . Q ¢ fin
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e finalmente nel quarto momento di tempo eguale difcendendo
il primo lo fpazio = 7 A, I altro afcenderk lo fpazio = I A,
¢ cost in altri cafi.

§. 3713 COROLL

Siccht ogni corpo grave alcendendo in un mezzo (enfibil.
mente non reliftente, con una tal forza impreffale ; ( §. prec. )
aiugne a quell’ itefla altezza, dalla quale difcender dee per l'ac-
quilto della medefima velocits, che inverfo fopra lo fpinfe ; ed
all'oppofito cadendo 1l grave [otto le diftinte leggi, acquifta quel-
1a tal forza , che li & neceffaria ad afcendere nella quali medes
fima altezza, laddove ebbe origine la caduta. -

§ 374- COROLL.

Quindi ne fegue, che fe un corpo pefante difcende o per
un piano perpendicolare , o per qualunque piano inclinato , €
conceputo I’ impeto di nuovo afcenda ne’ punti egualmente alti
alle origini delle cadute; avrd ( §. prec. ) la flefla forza relatie
vamente per efeguirlo.

C A P X

Della . mifura delle Forze vive, € mor-
te, e della rifaputifiima quiftione
Newtoniana, € Leibniziana a
prefiggerne il valore.

§ 375+ OSSERVAZ

Sullo flato , e progreffi della quiflione

Non ¢t in controverfia, che tutti gh antichi Matematici ,
e Filolofi per moltl (scoli comuncmente credettero, dalla fola

velocith a un <Orpo comunicata dipendere la forza , ¢ in div:}:
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fi dalla velocity, e dalla maffa di efli. Quelta coftantiflima leg.
ge di Natura rendefi patente wlla noftra fenlibilitd fiica , fe ofs
ferveremo un corpo, 2 cui fiafi comunicata con eftranea forza una
determinata velocitd ; in tale ftato meceflariamente (§.201,202,
203 ) la forza efiranea & la caula motrice, e la velocitd & l'efs
fetto dalla caula prodotto. In oltre offerviamo , che quando la
velocith diffufa nella maffa del corpo I’ obbliga a portarli da luo.
go a luogo , o a fuperare un qualche oflacole , in quelt’ altro
ftato, per legoe di Natura, la velocitd imprefla ¢ la caula motri.
ce , ¢ il moto prodotto , o la relillenza fuperata ne & neceffa.
riamente |’ effetto. Ed ecco perchd fu lempre dagli antichi Ma.
tematici di ogni etk follenuto , ogni forza ne’ corpi doverll i« .
petere ¢ milurare dalla velocitd comunicatali,

. 376,

Infin quafi alla fine d:]ﬁl?:canﬁl'u XVII di noftraEra non ala
tro fi {eppe, che le forze ne' corpi vive , e morte i wvalutaffe.
ro dalle [emplici velocith . Ma la quiftione forta tra dell’ Uges
aio 1n Olanda , e del Caflellane in Francia , {ulla regola data
dal primo per determinare in un pendolo compolto il centro di
ofcillazione , offia la forza del medelimo , contro della quale
fcrifle il fecondo nel 1681 ; come dal Giornale Francefe ; die-
de !'origine alla quiflione. Il primo fu Leibnizie colla celebre
differtazione che rileggiamo negli Atti di Lipha del 1686 , in
cui quefti, non mai abbafltanza lodate matematico, pretende die
moftrare , che altrimenti debbanfi valutare le forze vive dalle
morte ; a cagion che, dic’epli, la forza morta altro non &, che
lo sforzo di effa per muovere un corpo ; ed in conleguenza lo
fteflo che la quantitd del moto : ma la forza viva per effer
quella, che vi unita col moto attuale del corpo , & diverfa
dalla quantith del moto ; in confeguenza deeli mifurare dal
quadrato della velocita . Contro di quefta differtazione feriffe
Catalano nel 1687 ; come dalle novelle letterarie ; par difende.
re I'antico modo di milurar tali forze ; indi focriffe per la flef
fa difela il Papinio da Inghilterra, 2’ quali rifpofe il Leibaizio ;
e cosi vicendevolmente paffando efli da propofte a rifpofte , du-
ro la quiltione infino al 1695 fenza punto deciderli ; ficcome
rileggiamo negli Atti di Liplia dell’anno medelimo.

Q 2 C $ar7



124 Lib, I Iftstuziont

. 377,

Queflte cofe diedero mu?ivug allo feongiugnimento della co-
fante openione antica, per cui molti celebri Matematici, e Fi-
lofofi in due partiti divili , con molte famole differtazioni cia-
fcuna Parte procurd flabilire la propria fentenza . Seguirono il
- partito leibniziano i due Bewwwlls , il Peleni , ' Ermanno | il
Bulffingzvo , il Woifie , il MufJchenbroek , il Zendrini , ed altri;
e I'altro partito- dell’ antica fentenza fu foftenuto dal Neweon ,
dal Galil:s, dal Borelli, dal Cartefie, dal Caralans , Papine, Pewm.
bevton o Varignon , Grandi , Claarcke , Eames , Lawwille , Haufen
Marrano , e fra di noi Pietvo di Martino , ed 1l P. della Toree
in difela della Newtoniana, , |

. 178,

Premefla dunqne la breve gfj{nria dello ftato , e progrefii
della quiftivne ecli & da offervarfi, che colie difamine , ¢ dimoftra.
zioni fatte dal P.della Torre nella Scienza della Natura { Cap.
10, 11), delle forze de’corpi, par che non refti in dubbio il rie
crederci di effer I'antica maniera di milurar le forze generalmente,
siufla la fentenza newtoniana , la pil uniforme colle fperien.
ze, € la pill incontraftabile colle dottrine : dappoichd per le
‘cofle dimoflrate { §. zo4 , € fcg. ) egli ¢ certe , che a for.
mare’ 1l retto giudizio delle forze corporee , neceffariamente
confiderar dobbiamo non folo I'efferto | per lepge di Natura da
efle prodotto, ma ben anche il rempe in cul operano; e quindi
fi fcopre I"inganna della leihniziana ;, meatre , al dire del P.
della Torre y dal non wolervifi confidevare il tempo , laddove fi via
¢evca , § Letbnigiani in i cafi ban ritrovato le forze de’ mrP.l' s
me ¢ quadrase delle welocna moluplicate nella lor maffa.

$. 379

Quelta 1potel) ]cibnizianasda tanti celebri  Scrittori con
varia fortuna [oftenuta , par che in ogai , a fronte- delle fpe.
rienze , e delle dimoftrazioni fatte da tanti chiariffimi Mate.
matici, abbia riftitvito 1l luogo all’antica fentenza | offia alla
newtoniana, che da’ Profeffori idravlici generalmente i feguira .
Noi fopra di tale #ffunto non rianderemo le varic dimoftrazio.
ni fatte, per non effere del noftre Iflituto, e foltanto a chiarie
la
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la dottrina‘antica che feguitiamo ; qui efponemmo fol quelle
cole , che «i preﬁﬂbuuu il piu certo per operare in Architets
tura idraulica.

§. 330. PROPOS :
Le forze vive, ¢ morte ne’ corpt debbonfi neceffa-
riamente valutare dalla maffs , e dalle femplice velo-
clia.

.Fu dimoftrato { §. 201. e fea. }che oani effetto & pmpar-
zionale alla caufa che lo pruducc guando il tempo ¢ lo [teflo?
e perche tutta la forza ne’corpi ( & 203 ), che fon di propiia
natura inerti, dipende dalla maffa che hanno , e dalla energia
comunicatali ;- percid da forza prodotta 1n un corpo da qualun-
}[u# caufa fi fia o effer poffa, fard in opni calo, come la mal-

del corpo che la riceve y e la velocith che g'l comunica ; e
in conleguenza , coincidendn le forze co’ momenti , le forze via
ve, e morte ne corpi necellariamente mifuranfi dalla mafla , e
dalla velociti femplice. Che E, da D, ! !

§. 381, OSSERV AZ
Sulla generalc ﬂrg:r_r_:;fzﬂz:'nn;_ de’ corpi

Eoli & da offervarfi, che tra le maturali difpuriibﬂi dell’
prdine unwerlale, oltre di mafla, ed energia, altro-di reale non
troviamo , 1o qualunqm corpu uri,.mu.t...lru che fi mu{wE* fe [lt-
td non wghaﬁ dar luogo alle monadi leibniziane , o a certe
forze motrici immaginarie , pofte a dar legoi alle immurabili
leggi della confervazione ; dunque & chiaro, ‘che fe la forza di
un Corpo dlpendc{ff dalla mafla, e dal quadnm della velocitd
quefto dipenderebbe in parte dnl nulla : mentre tutto cid che e >
reale nel corpo, ¢ la fua mafla, e la energla che fe le r.:u"nu.ni..
¢a;la quale certamente crefce, quando pib di tempo fth ad ope.
rar la caifa motrice, ma fempre proporzionale alla velocitd :ht

gh cnmumca in un d:t:rmmatu tempo .

§:382. PROPOS.
'Ogni forza movénte & - proporzionale alla mafla’ a’ /

CoF -
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corpo che fi muove , e alla velocita femplice con

cui fi muove; e non gia alla maffa, e al quadrato delle
velocita.

Ponghiamo due corpi che abbiano le maffe reciproche alle
velocith ; in confleguenza avranno nell'azione egunali i momenti;
per cui fe effi G porteranno |' un contro dell’ altro , giufta la
fperienza e la ragione, debbonfi dalla collifion fermare , onde
ceflando nell’ azione il moto » le forze rimangono diftrutte .
Quindi fe ripeter vogliamo le forze de’ corpi 1n moto dalle
mafle , e da’ quadrati delle velocita, con cul i muoveno ; do«
vrebbero ancora iquadrati delle velocith effer reciproci alle mals
{e ; datalch¢ ne fegue le velocitd femplici aver la ftefla ragione,
che i loro quadrau e perchd quefto & contro alle duttﬂna geo-
metriche, colle quali i dimoftra,che i quadrati fono in ragion
duplicata de'lati, e noa in ragion di eguaglianza ; pcrclb ¢ al
{urda I 1potefi l:lhnmana ; € in confeguenza ogni forza moe
vente & proporzionale alla mafla che i muove , & alla velocitd
con cui fi muove; per cui ( §. 379 } le forze mifurar debbone
{i dalle femplici velocith y € dalle mafle, e non altrimenti, Che

E. da D.
§. 383. COROLL.

Dunque le forze moventi vive , ¢ morte fono in ragion
compolta delle mafle e delie velocita : e [ le mafle faranno
eguali ; le forze ftefle fono come alle velocitd , ¢ lo fleflo @
tempi, cc.

§. 383, A VVERT.

Rella finalmente ad avvertire , che effendo certiffimo ( §.
295,317 ) nelie acque correnti il mifurarli la lor forza in una
tale azione dal quadrato della velocitd con cui i muovono ,
fenza punto computarfi la maffa . Quella dottrina al dir del P.
della Torre 5 ed & veriflimo ; ben piuttoflo dimoftra 1’ affurdo
della ipoteli leibniziana che altro ; dappoiché & manifefto per
legge di Natura , che fe maggiore 2 la velocith in un tal tems
po, dell’acqua che corre in un dato canale , maggior quantita di
acqua {i porta in avanti ncl tempo fteffo per lo medelimo :.'a]n:-

é:
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le: dunque effendo in tal cafo la maffa alla velocith proporzio-
nale,la forza come la maffa ( §. 379 ) e la velocith moltipli.
cate inlieme; in conleguenza la forza delle acque correnti pud
derivarfi ancora dal femplice quadrato della velocita .

Q. 38s.

Quindi conchindiamo ,ﬁ che Sfr: I’ ipoteli leibniziana fuffe
vera, ne {eguirebbe, che ficcome la forza & come la maffa mol-
tiplicata nel quadrato della velocith , la forza in confeguenza
{arebbe come i} cubo della velocitd , che & contro alle fpericn«
z¢, ed alle dottrine gid ne’precedenti Cap. dimofirate .

FINE DEL LIBRO L

LI-
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LI B R O. I
DELLE ACQUE ADDENSATE SULLA
TERRA ; E'DE RAPPORTI LORO
TRA DE DRITTI DI NATURA,

E DELLE GENTI COLLE
LEGGI'CIVILI.

§1.. INTRODUZIONE.

E acqm nella natura delle. cofe fon diftinte dalla noftra. ﬁ:n.
fibilitd fifica, col mezzo della capacith che noi abbiamo di
conolcer le varie modificazioni, ¢ conformazioni, che offerviamo
ne’ liti , ¢ ne’ luoghi laddove per le leggi lmmutahjh di-confera
vazione fopra , e fotto della fuperficie terreftre diverfamente i
:dunanu, vi difcorrono, e per lo vizio de' luoghi in pii cali vi
rimangono. Quelte difpolizioni operate dalla N:Ltura e che not
avviliamo fulla Terra dalle raflomiglianze, e difrﬂl‘fnle, ¢l pre-
figeono lulla fuperficie le modificazioni di qucﬂ;ﬂ fluido 5 ende
¢i determiniamo a definirlo per lo rapporto go luoghi”, e colle
Tom. 1, E ﬂp.
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apparenti modificazioni in Acque del Mare , in Acque corvewn
tr, in Acque flagnanti, in Acque piovensi e della pioggia accres
ferwte, €c. ' J e = *

L
1| e

§. 2. 1 3 = . v,

" Le altre poi che offerviamo al di fotto della fuperficie ter-
reftre , ion gencralmente le Acque forrerance , talvolta [correntl
per gli occuiri fpechi fopra di fodezze talmente coonefle , che
impedifcono la fuccefliva continuazione del viaggio inverfo del
centro de’ gravi; ( attorno di cui per dritto di Natura i adune.
rebbero ) : e tal'altra [on effe ritenute fra le prodigiofe mafle, ¢
maffule de’terreni arenofi, polli per lo pit fopra degli ftrai na-
turalmente reliftenti ; per cui in melti cafi 1vi rimangono ime
pedite , fenza punto comunicarli colla propria sfera, e in altri
per le cole flefle modifican(i tra. de’ terreni fdrucciolevoli al di-
Jcorrimento naturale, da qualungue caufa prodotto.

- ] * ﬁi 3. @ ;
'R:mangﬂnu altri moltiflimi cafi, in dave le acque {otterra.

nee per Ja polizion de’ terreni pongonli ftagnanti , o ufcendo
da’ propr fostumi, dan P origine alle Fontane ; e-quelle per lo
pit Igorgando dalla fuperficie de’terreni; corrono per le diverle
polizioni mawrali de’ fiti, © de’ Juoghi , a conformarfi in altri
talmente pofti, che per lo vizio 'di effi pe impedifcono le fuc-
ceflive continuaziori; ed ecco le Acque flagnanti ne’Laghi nel.
le Paludi, ec. ; ma le remoti gl oftacoli portanfi in avanti li-
beramente [ulle obbliquitd naturali; effe fon le Acque correnti,
che forman Rultelll, e Fiumi 3 1 gquali ficcome gli vediamo
fuila fuperficie del Globo, cosi dalla Noria naturale liamo accer-
“tats difcorrerne altri moltiffimi fotterra, e :

. § 4
Or tutto cid brevemente ?:.rcme[fﬂ: fe rignardiamo le adden.
fate acque in qualunque modificazione { Pref, Secon, ‘Era dell’ Arch.
Idraw, ) ne’rapporti colla lor natura, e fluidith: e feriflettiamo
al modo, come naturaimente fi adunano ne’ luoghi baffr, difcor-
rono per gli luoghi avvallati , e liberi, e incorrono nelle rive,
e tra deghi oftacoli refiltenti la lor libertd maturale, per cui an-
che naturalmente ne fon prodotti quantith quas’indicibile di ft‘f—
et
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fetti; in tali Rtati le acque, g:nenlmmm, ie offerviamo poverna-
te dalle immurabili leggi dell’ Ordine naturale; ed in confe.
guenza le caule , e gli efferra diconfi- operate , ¢ prodotti per
Dritte di Natwra,
. : Y &
Se in woltre rig uardmmu { §. preced. ) le a:qm‘: non mene
nella lor foltanza ﬂuidlt;’i e modo naturale di adunarhi, dilcora
rere, ed 1 zncurﬁ:re che come nppurtunamuntﬂ nccfﬂ'anc L outili
¢ vantaggiofe alle Nazmn: della Terra ; le acque in tali circoe
flanze, fenza punto ufcir dalle legpi dell™ Ordine univerfale fon
col Dritto di Natura governate da_diverfe riftrizioni di quelto
a comune unlnh, che nominiamo Driteo  delle Genti Nccefﬁnu,
¢ Immutabile ne’ fuoi varj rappnrn de’ quali a fuo luogo.

6.

E fe finalmente r1guard:a?1m le acque , non meno ( §. 4,
¢ 5. preced. } nella fluiditd , modo, e .ufo univerfale 4 che ben
anche relarivamente ali’ufo, uuiuh e vanhmglu delle Sociztd
gencralmente, o de’ particolari Cittadlm di effe: in tali ¢ fimis
i cali gli elercizj di menare le acque alla privata wtilitd ; di
effere efpofti, e di profittarne degli effetti, per allontanar da’loe
ro pﬂdr:rl le aziom mgmrmﬂ a altrn ec. * le acrque per dritto
delle Genti Poffrvo ne’ {uoi rapporti col V.:ri'anmrm Conuengionale,
e di Coffumranza fon governate da moltiflime ben intele lepgi, e
favie rifpolte, che rileggmmn nel corpo della Giurifprudenza Ci.
vile; nelle leppi de” Regni; ed in quelle delle particolari Socies
th: “in cul {enza punto ledr:rﬁ, unwerfalmentc, 1 dritti Naturale,
¢ delle Genti, che alle acque , e agli uomini fi appartengovo ;
vepgonli fmtn Icientiflime nrd!naz:nm prefiffe , le ftabili mamer:
di menarne le pratiche agll effetti . Siccome noi diremo in ques

ﬂn e ne libri feguenti o’ pmpr} luoghi .

R =z CAP.
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LT eL A P
Delle acque generalmente ; dell’ ad-
" denfamento di effe ne'Mari; e de’
. rapporti-di quefti co’dritti Na-
. turale, delle Genti, e Civile.

| SEZIONE L o

' Delle acque generalmente .

g &7 -DEFINIZ - - . .

' dAequa , ginfita il fenfo comune , ¢ un corpo flui-
do di natura f{emplice,- trafparente, e liquido ; le cui
patticelle omogenee elementari fon giudicate indiftrut.
tibili, sferiche, folide, inconneffe, ed incomprimibili,

% 8. COROLL. ;

Dunque I’ acqua per legge di Nawura & adatta ( Lib. 1. §.

6, ¢ feg. ) a perpetuamente confervarli nel fuo elementar effere;

e in confeguenza ( §. prec. ) a ricevere ogni modificazione ,

ne' luoghi laddove penetrar poffa , e in dove addenfandofi fi di-
{pone, ¢ conforma. :

& o PROPOS. .
Le acquee particelle fi ayvolgono le une fopra delle
altre , e fono In mn continue movimenio fra di effe .

Dalle fperienze coftanti nelle Regioni varie della noftra
Terra, e dalle ragionate dottrine di Filefofia fiamo abilitati col
Bosvbave y col Baile,e con altri, in gran numero a ftabilire, che
le acque addenfate flen fra di noi quidditativamente ghiacci ,

" plucch® naturalinente dilclolti dal caldo , non men dall’ azion
del
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del Sole { Lib. 1. §. 8 ) col mezzo dell' Aria rarefatta , che
dal fuoco c1rcnﬁante tra le particelle folide eliftente in una re.
Jativa azion violenta col mezzo dell’ Aria fteffa . Quindi cid
pofto ne fegue , che effendo le fciolte particelle tante piccoliffis
me bolle ( Lib. 2. §. 7. ) di forma sferica, 1 cui difuniti ele-
menti fono  eftremamente fﬂlldi, rigidi , infleflibili, e fluidi; in
confezuenza { Lib. 1. § 47, 50 ) neceffariamente per la natue
ra , ¢ forma {correr debbono, o avvolgerli le une fopra delle
altre, ed effere in un continuo, quantunque non fenflibile, ftato
di moto fra di effe,da qualunque caufa prodotto.Che E.da D.

§. 0. PR OPOS.
Le acque nclle conformaziont flagnanti fono in -:"g-u-
librio onde adatte a refiffere, e ripugnare per ogni verjo.

Le particelle di acqua elementare steriche , omogenee , e
folide { Lib. 1. §. 7, 8, ec. ) furon cosi create dalla Volon.
£ libera dell’ Effere Infinito , ¢ furon dal medelimo dotate dels
la fluidith, che gli Rabilifce quell attivith propria , onde le of.
{erviamo fcambievolmente premerfi per ogni verfo , tendendo a
fepararfi daogni parte in modo, che quanto le une I’altre {pin-

gono, di altrettanto elleno ne fono fpinte: datalch®, { §.prec.)
pofta la lor natura, e forma, eflendo la forza di ciafcuna egia-
le;in confeguenza rimangono effe in un perfetto equilibrio pel-
le cﬂnfﬂrmuzmm ftagnanti; e fono adatte a refiftere , ed a ri-
pugnare per ogni verlo, Che E. da D.

§ 11, COROLL
Dunque dalla lor patura , e propriety ne fegue , che al
piccolo contatto delie molecole elementari ne derivi quell’ in.
conneflo  del mutuo  congiungimento ; per cul U offerviamo
difficilifime in Natura 2 confinarli , ed a renderle obhedienti
alle aponi architettoniche idranliche. '

§12. PROPOS
L acqua fra di noi & un corpo fluido ererogenco
di molti corpiceiuoll diverft permifle.
L'ac.
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L’ acqua nella { Lib. 2. §. 9 ) dimoftrata fuz natura, per
lezze immutabile dell’ ordine, & urlhlnaimc‘ntﬁ d’ lncnmpn:nllbh
le quntuh di aria pr:rmll'la, in cui {ono annidati quantird proe
d].hmlc: di fali,e corpulcoli eterogenci, e fra ceght ammaffi com.
ponenti , una ragionevole «quantithd dj fu.-::u:u elcmentare nelle
molecole inceppato ) per cut tra di not regue lo {ua flunditd infi.
no ad un certo grado: e perche liccome le infinitamente piccos
le bollicelle {on facilmente adatte al moto , cost facilmente lis
mando 1 corpi per dove paflano , telgono per le leppi del cone
tatto da quelti indefinite minutiffime particelle di varia quali-
ta e follanza, portandole fecoefle tra degli tpazj quali inconcepi-
bili degli elementi fluidi, e de’ corpulcolt diverlh ; percid quefti
mifchiandoli fra di quelll ne riveftono le fuperﬁcw sferiche, e fi
determinano tra de’ sfogli dell’aria, eleacute del funco a formar
tutti uniti quel corpo fuido, di tante particelle diverle adunato,
che i noftri fenli decidona fulla (uperficie terreflre in varie mo-
dificazioni. Che E. da D.

§ 13, COROLL.
Dalle cofe ragionate & manifelto, che non molte fono, nd
effer poffono quelle particelle acquee di materia elementare nel

definito corpo fluido , da cui forge quel penetrativo potere in
tutt’ i corpi , ne’ quali gradataments fun lc acque il tammino

foro .

§. 14. COROLL
Ma percht tal corpo & fluido { Lib. 2. §. ¢. 10 ), in cui
le particelle fon feparahili da ogni altro corpo, a cui effe aderi.
{cono; percid le maffule componenti lacqua fono efenti da ogni
fenfibale cfprefla nelle combinazioni.

SEZTONE IL
Del Mare, delle 1fole | del Lite, delle Pragge, e
de' rapporti lore co' drittt Naturale , delle Genti , e Ci-
vile,

§15c. DEFINIZ

Mare & quel univerfale congregamento di acque,
dilpos

e e
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difpote nella parte pin bafla del noftro Globo, e dal-
le varie combinazioni naturali refe falle, difguitevoli,
ed amare. = o Ee

§. 16. AVVERT.

Queflo gran corpo fluido & contenuto, per legge immutabi.
le dell’ Ordine , dalla Terra nel luogo piti baffo della ircegolar
fuperficie globola; e dalle dottrine di Filolofia unite alle coltan-
ti {perienze riman dimoftrato, che il Mare @ originalmente mol
. fo a feconda del movimento lunare , e accidentalmente soitato
¢ fcoflo da’ venti, penerati dal moto, ¢ dalla polizion de’ corpi
immenli che nuotano nello [pazio univerfale.

§ 17 DEFINIZ
Fondo del Mare € tutto quel luoge pilt baffo del
noftro Pianeta , in dove I' univerfale congregamento
delle acque & ritenuto, ed efiffe.

§.13. DEFINIZ
Ifole nel Mare fon generalmente tutti que’luozhi

del fondo, elevati da’circottanti talmente, che {i ma-
nife{llano dall’ eftima {uperficie delle acque circondari,

§. 190 OSSERV AZ
‘Sopra delle Ifole ne Mari .

Le Ifole ne® Mari foglionfi diftinguere di tre diverfle qua.
lith; ciot a dire, Ifole naturali perpetue, Ifole native, e Ifole caue
falt temporanee . Le Ilole naturali {on turtt que’ juoghi faffofi, o
di terre originali circondati dalle acque , che perpetuamente efi-
ftono fotto le quafi primitive figure © Le Ifole pative fon quel
lunght medefimit circondati dalle acque , che rarifimamente na-
{cono ne’ mari per le azioni de’fuochi fotterranei; le cui moli,
e hgure fon anche perpetue , infinché da altra caufa , prodotta
daile aziomi [lefle , fiane variata la poflizione de¢l nativo ammal
fo. Le rimanenti Ifole cavfali temporanee fon tuiti que’ terreni
arenofi 5 e di altre feonofciute particelle di materia caufalmente

ala
i



136 . LibII, Iflituzions

alluviate, ed ammontate in un tal luogo del fondo, e dalle acque
circondato ; la cui mole, ¢ figura vifibile , perchd elpofta alle
inm.renu cralle rifiefioni del movimento delle mar:c,é variae
bile, e in 'molti cafi ben anche fi dlﬂrugbunﬂ.

§.200 OSSERVAZ
Delle Ifole naturali perpetue ; e deil apparreﬁenza
Lgaha’mufzm di efje. .

ﬂrrrmﬂ IFI‘.‘:”E [fole maturali perpetue , g_tu{’t.l la Scienza
della Natura, ¢ diflinte in primitivo, ed eventuale; il primitis
vo & quello che r:guarda lo flato della formazion dal Globo
terraqueo: in cul polta I'acqua del Mare nel pil baffo della ir
regolar fuperficie | neceffariamente i luoght pii alti del fondo
rimafero daile addenfate acque circondati ; e quelti fon per la
magglor parte lc quali innumeramii Ifols , che r.:-ﬂ"::rwamu nel
grand: Oceano ‘e altrove . Le eventuali poi avvifate ne’ Mari,
che han comunicazione coll’ Oceano ne! noftro emisfero , e Tpes
zialmente nel mediterraneo ﬂ:gu:mnu ali’ avvenimento univerfas
le del diluvio : dappoiche inclinato I’ affe del noftro Glubuf
auafi gradi 23 fotto dell'orizzonte; opportunamente le acque del-
I' antica pofizione { qualunque ella Rata fofle prima dell’avvent-
mento - ) doveriero inolrrarli in rurtl que'luoght batli, € in qua-
lunque forma avvallati delle terre , e fra delle montagne : in
dove riempiendo 1 cupi fondi , e {pargendoli per lo attorno di
fimil poflizione ; rimafero i terreni , per legge di Natwra , fuori
del livello delle acque ritirate , e per la naturale altezza de’
luoghi circoltanti , dalle acque iftefle circondati, Di quefle
fon tra le altre le ifole dell Arcipelago , le Enotridi , e altre
moitiflime per ogni dove de' mart lupermre , € inferiore : le
uali per dritto delle Genti gindicanli di que’Regoi, o di quelle
%‘mwncm alle quali fon vicine ; ficcome rilegglamo nelle Leg-
«i Civili (L.g, Infule D. Dejud: cmj e in conleguenza fi appar=
tengono a qucl Principe , che ha della Regione il fommo im-
_Pf:rm

§. 21, OSSERV A Z
Delle Iole native, e dell'appartenenza legalidraulica

di effe.

Le

o — ——
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Le Ifole native fon tutte quelle , prodotte dal fondo del
Mare fuori delle acque per I'azione de’ fuochi fotteranei 4 delle
quali ancorche rariflime a formarfi , pur da Plinie , (a) e da
Eufebio (b) ne rilegsiamo qualche efemplo. Quelte tali Iole ge-
nerate dalla Watura operante, per dritto delle Genti, giudicanfi
parimente di quelle Repioni pilt vicine, alle quali fi formano ;
e con egual dritto, a mantener la felicith univerfale, fon effe di
legittimo acquifto del primo occupante ; giufla il dilpofte nella
L. 7. «Adeo verl. infula D, De acquiv. ver. dom.; a cagion che a

Liuno ellena 6 appartengono . Ed ¢ verifﬁmn,, mentre quelle

tali produzioni naturali addivengono , in cafi rari, dall’ attivi-
td delle rarefazioni fotterranee , generate dal fuoco centrale nel
noftro Pianeta , formate in luoghi a niuno sppartenenti , ¢ di
materie legalmente {conofciute., -

§. 22. OSSERV A Z
Ifole eaufali ¢ lurv wppertenenze legalidraulica:

E finalmente le Ifole caufali temporanee generanfi, ficcome
dicemmo, dalle incorrenze, e rifleflioni delle maree ; le quali,
ficcome offerveremo di poco appreflo nella difamina delle Fiag-
ge, {oglionn ordinariamente formarfi di matcric ftonuftiute, ‘in-
fenlibilmente alluviate, ed in molto tempo formate , non men
preflo de’ Fiumi sboccantino in Mare , che in altri moltiffimi

luoghi appreffo alle Piagge : per cui fe tali depofiti alluviati
fﬂ.'ﬂ vilibilmente ecircondati dalle dLyuc , drcund Jﬁﬂ.. wdlumats £

fe rimangono in qualche mode coperti dalle acque marine ; di-
confli volgarmente Banchi di arens . Quefle ifole alluviate ne’
Mari fe naturalmente rimangon formate ne’ luoghi ; locchd di
raro fuccede; per dritto delle Genti , fon di |egitﬁn‘m acquiﬂu
del primo che le occupa; mentre , giufta il difpolto dalle Leg.
gi Civili ( d.L.g. Adeo §. preetevea verl. Infula ), quelto laten-
te depofito a niuno giudicafi appartenere .

§23.. DEFINIZ
Lito del Mare ¢ quello {pazio di terra , offia
quell’ ambito in continuazion del fondo , che al Mare
Towm. 1, 5 * & cone
(a) Plinio Lib. s Cap. 12,  (b) Enfebio Lib. 1. de’ tempi..
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¢ contiguo, fopra del quale fi dilatano e difpargono i
mafiimi flutti delle maree in tempo d’ Inverno.

' §. 240 DEFINIZ
Piagsiz del Lito marino dicefi quel terreno allu-
viato di fconofciute materie eterozenee , che diiien-
dendofi al di 13 del Lito, non & accarezzato in tempo
d' Inverno da’ maflimi flatti del mare.

§ =23, SCOLT1O. :

La diftingione de* Liti dalle Piagge, fulla quale fabilimma T
Sfevivee definizroni | & fondara fulle pref-nti dostrine . Legaiamo in Ci-
cerone , (a) che Aquilio Gallo definifJe per tvanslazione 1b Liso del
Mare, effere quel terreno fopra cus dileguanfi ¢ flwsei delle acque delle
maree . JAvviffame in Quintiliano (&) effer Lite del Mare tuita
gquell’ ambuio di diflofo terveno al Mare contiguo chz i fuoi flucei ac
carezzano ., Cello ci avverte nella L. Lacus 96. D. De verbor. &
ver. fignif., cbe I additato Dvatove yomano , come arbitro eletto in una
tal quiftione , ficcome noi lo definimmo | cost egli *} dotre Giwrecon
Julta primo di ogni altra F aveffe determinato . E finalment: Giabo.
leno nclla E. vza— Litas tir. medell rifpofe , effer Lio del Mare
tutto guell’ ambito di terreno gl Mare contiguo , infin deve in tempo

o inverno difcorre & fi fparge il maffimo flusto delle fue acque .

§.20, USISSEKYV AZ :
Sulls cofe che per dritto di Natura apparfengoifs
@ tutt’ 1 viventi del noftro Giobo.

Non men dalla Scienza' della Natura ( Lib.1. §.50 ), che
dalle Leggi Civili (c) abbiam noi certa cognizione di queile
“cofé , che per dritto di Natura appartengonfi univerfalmente a
tutt’ 1 viventi della Terra: la proprieth delle quali ancorchd per
neceffiry delle legi dell’ Ordine non fia di alcuno ; I'ulo pero
di effe & pubblico a tutti gli Uomini in univerlale ; e quelte
tall ceis E:nn il Fuoco circoftante; la Luce corporcay 1 wAvia n:m;-

L

(a) Ciceronz in "Topic. b) - Quaintiliano Lib, 5. Cap.ule, :

() Einécio Efem. Jur. Lib, vx. Tit 1. §. 326,
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sferica ;) le Aeque difcoveenti ¢ per elle i fondi foggetti ; il Mare,
e per effo i L fuoi. .

§.272. PROPOS.

Di que' diflefi terreni arenofi , e di altre minute e

minutifime materie folide contigui al Mare in continug-

ion del fondo; parte per le efpofle dottrine fono i Liti,
e la rimanente fono le Plagge.

I terreni alluviati al Mare contigui generanfi originalmen-
te, a feconda delle leggi della Natura , dalla perdita di veloci
th delle maree, in alcuni luoghi fenuofi tra delle montagne per
Iazione degli angoli di incidenza in taluni fiti , e di rifleflio
fie in altri, ficcome a fuo luogo dimoftreremo @ onde co’ tratti
.!hil-nﬂhiﬁ fi alluviano particelle a particelle terreftri colle acque
I moto colluvianti, infincht ammontate le une fopra delle als
tre ; mailempre in continuazlon del fondo ; manifeltano que’ di-
ftefi agumenti alluviati al Mare contigui , che aeneralmente ofa
ferviamo: e perchd quefti depofiti latenti nelle fucceffive azioni
delle maree, allorchd gli accrelcimenti fi fien fabiliti talmente
nel diﬂ:fﬂ terreno, da non poter effer da quelle totalmente fors
montatl, rimangono giufta la [perienza parte elpafhi 2" Autti e
I’ altra libera ; percid ( Lib, 2 §.23 ) quella parte di effi offia
quell’ ambito infin dove glugee e {1 fparpe il maflimo flutto del
le acque ‘marine in tempo d’inverno , flabilifce il Lito ; e la
rimanente la Pioggia { Lilna §o 24 )o Che E. da D,

§. 28. COROLL.

Quindi & , che non effendo il Mare per dritto di Natuva
( Lib.2 §. 26 ) in proprietd di alcuno , anzi a tutt’i viventi
comune ; € per disito delle Genti all’ ulo univerfale & pubblico:
perche egli non potrebbe efiftere ( Lib. 2 §. 17 ) fenza il f{uo
fondo ; percid tutto quello che il fenfo comune giudica fondo z
cig a dire ;, il Lito laddove diltendonfi e fpargonfi le moffe
acque marine in tempo d’ inverno { §. preced. ), ¢ della fleffa
fpezie delle incorrenti acque.

, §+ '19'1* C D R Jﬂ I-l- Ll
Da tutto ¢id ¢ manifefto, che feguitando i Liti la difpofi.
2 zion
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fizion del Mare ; effi in gquanto ‘alla propriety , per dritte di
Natura 4 non i appartengeno ad alcuno 3 in quanto all'ufo per
dritto- delle Gentr fon della pubblica appartenenza ; e in quan.
to alla Guurifdizione dipendono dal Principe, che ha del Mare
al Regno [nggetto il fommo imperio ; per cui dalle faviffime
Leggi Civili { L, Litera g1. D. De contrabenda empr, L. Litus
112. D, De varb. & rer. fignif.; e neile Iftit. di Gmftin, §. off
autews , ¢ §. Letorum Tit, De ver. divif. ) con {fomma avvedutez-
za riman determinato, che la proprietd de’ Liti a niune [ ap-
partiene , mentre f{ervir debbono per dritto delle Genti agli uli
univerfali degli Uomini .

§ 300. COROL L

Se dunque a niuno ¢ lecito poffedere in potenza,fotto quas
lunque titolo, la menoma parte de’Liti del Mare; in confeguen~
za tutto quel terreno che 2l dild del lito i diftende in pilaggla
{ Lib. 2 3 27 ) ; per effer agumenta alloviata  di {conofciute
particelle di natura eguale alle alluviont de’ flumi, e ful quale
{ Lib. 2 §. 24 ) in tempi d' inverno non giungone i maflimt
flutti del Mare; & di dominio privato 4 e fi acquifta per dritto
di alluvione ( giufta il difpofto nella L. 7. Adeo §. preserca
verf. per alluvionem D..De acquiv. ver. dowm. ) a benefizio d¢’ ter-
reni adjacenti alla piagzia ancdefima che fegue 1l Lito , ginfla
il modo de’ proprj fronti , eoffia d:lle latitudini de’ poderi alla
piaggia contigui; per cui tali acquifti fon reali,e non perfonali.

§. 31. AVVERT.
Di quefti reali acquifti ne dimoftreremo i modi a fuo luo-
go, raglonando delle alluvioni de’ Fiumi,

- & 22, COROL L.

Quindi effendo 1 Liti del Mare , ( Lib. 2 § 27 ) per
dritto delle Genti, dell'ulo pubblico ed univerfale .di tutt’ 1 vi-
venti ; in confeguenza ad ognuno & lecito fopra di quelti ambi-
ti del Mare tirarvi le barche ; alciugarvi lg reti ; fcaricarvi le
merci, € in fine, farne quegh ufi temparanei, che a tutti fono
univerfalmente corrifpondenti ; ficcome .avvifiamo in ogni alfro
luogo el pubblico dritto. .

b §-33-
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§.33. OSSERVAZ
Sulla occupazione de¢’ Liti ; efame legalidraulica.

~ Convien qui neceffariamente offervare , ciocchd fi prefigge
dal dritto Civile , ful modo di occupare 1 Liti del Mare, a
fronte della diverfith che efifte tra la propriety, e I'ulo, mentre
dicemmo ( Lib. 2 §.29 ), che la proprieth per dritto di N:l:
tura a niuno fi appartenga, ¢ 'ufo per dritto pubblico effer de’
viventi tutti . Quefta diverfits vien giudiziofamente diftinta da
Neragio wella L. 13. Quod in litere 1. De acguir. ver. dom. € da
Papiniane nella L. 45 Preferiptio longifs, D. De ufucap. in dove
avvifiamo che i liti del Mare non fono dell'intero dritto pub-
blico, come gli altri del patrimonio de’ Popoli : a cagion che
effi furon in prima dalla Natura prodotti , ciot a dire , dall
Ordine immenlo coflituiti ( Lib. 2 §. 27 ) ne’luoghi fenuofi,
ed efpofti alle naturali incorrenze , e rifleffioni delle variabil:
marec ; per cui non furon fotto il dominio aflolute di alcuno
ftabiliti, cie? a dire, per la impoflibile certezza della pofizione
nelle variabili azioni coftituite dalle maree fteffe, non furon pofs
feduti per dritto di Natura in potenza da alcuno; e percid nel
dritte Comuae rileggiamo , che chiunque edifica nel lito del
Mare , come primo occupante per dritto delle Genti | fa fuo 1
edificio infino alla diftruzion di effo: ma indi fcaduto l'edificio
nel lito 3 il luoge .che occupava riacquifta la fus prima fpezie,
onde -per drirte di Natwra nuovamente non & di proprietd di
llcu]‘]n , € per Aerre  sedle Gemer It reflituifve all’ ufn puhbﬁﬂﬂ :
e in confeguenza delle cofe offervate per lo dritto ifteflo ne
fesue, il poterli da altri occupare fotto le flefle Jeggi.

Pofto dunque che la pru?]rigri in potenza de’Liti del Mare

non {ia di aleuno, e che fia lecito , giofta 1l difpoflo nelia L.,
3. Puod n, nullivs eft D. De acquiwr, yer. dom. 4 al primo occupans
te il potervi edificare, facendo fuo P'edifizio infino alla diftruzios
ne, onde ritorna il fondo occupato alla prima potenzial natura;
e polto in oltre I'ulo in atro del Pubblico ; col dilpofto nelia
L.4. In livore D. Dz loco publ, fruen. ,in confepuenza sllora per-
metter fi dee I’ edificar {ul lito, quando non impedilcali i} pub-
bli=
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blico ufo + Quindi ne fegue ciocchd faviamente rifpofe Pomponis,
L.s0. Quamvis qued in liteve publico D, De acquir. ver. dom,, di
doverli proibire qualflivoglia edificazione ful Lito del Mare ; fem.
pre che I’ edificio arrechi danno o incomodo al Pubblico . A
quefio fine I’ Edificatore ottener ne dee , prima di ogni altro,
decreto dal Maeltrato; ciot a dire , che con piena cognizione
ar¢hitetronica 1draulica del faciendo edifizio il Maeltrato ne or.
dini con decreto la coftruzione ; affinché non fegma al fatto ,
danno e incomodo all' ufo del Pubblico, per lo luogo occupato
iinﬁnﬂ alla diftruzione dell’ edifizio , che ritorna nel prime fuo
ritto,

SEZIONE HI
Del moto delle acque marine ,

| §. 33. OSSERVAZ
Sul movimento delle acque marine o originato dal

moto lunare .

Le acque marine fon originalmente moffe , piufta la fpes
rienza continua ( Lib.z §. 16 ), dal movimento della Luna las
tellite del noflro Pianeta; la quale, giulta le offervazioni pih &
pit accurate degli Horrox , Haliey , Newton , e altri & ritenuta

in un orbita eliffle dalla forza di gravita , compiendo la fua ri.
voluzinne intorne al nullro Qlube in Hinrni naturall 27 , ore

=, ¢ quali min. primi 431;e quclto tempo ifteflo offerviamo efs
fere la precila fua rotazione attorno al fuo. proprie afle.

§. 36.

Tal periodico movimento prodotto nel fiftema folare dal
moto della Luna, determina le azioni fulle acque marine, onde
diconli Fiuflo ¢ Riffuffo, ¢ comunemente maree ; ciod a dire, che
il mare, giulta la coflante fperienza , {correndo per circa ora lei
da Mezzogiono inverfo Settentrione, gradualmente crefce e I al-
22 , onde diceli fluffo ; indi rimaerendo quali ftazionario in quel
Valtezza per un quarto di ora, principia a difcendere {correndo

da Settentrione inverfo Mezzogiorno per piir di ore fei, per cul
. grae
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gradualmente dicrefce, e quefto dicefi rifluffo, infino a rimetter.
[i nelio fato di quali flaziopario ; in cui ftando circa un altro
quarto di ora, riprende nuovamente il moto come prima, e
cosi alternativamente : datalché offerviamo le acque marine ben
due volte 1] giorno fcorrere , e ritirarfi mai fempre nelle mede.
fime ore;. onde ne figue, che ogni combinato periodo & di ore

12, ¢ quali minuti primi 50 del noftro giorno naturale.

; Y 37.

Da quefte offervazioni fi & dedotto , che ficcome il noftro
ginrnn naturale & di quali ore 24 ; cost la Luna fatellite della
Terra ha i fuoi giornt naturali di ore 12, ¢ quali min. primi
so: datalcht paffando per lo meridiano del noltro Globo pil
tardi di minuti §o in ogni glorno tercellre ; in conleguens
za le acque marine {corrono tanto pib prefllo , quando la Lupa
paffa il meridiano nell’ arco di fopra , che in quello di fotro

ﬂd,ﬂ“}-ﬂppﬂ“fu ritiranfi egualmente quando elia Pﬂﬂ.i. I orizzonte
ne puntl orientale, ed occidentale.

. 38

Egli & perd d'avvertitli, che ancorché tali periodici movi.
menti I offervine quali coftanti per lo divilato tempo; ad ogni
modo non corriipondono puntuiimente, ed egualmente alle azio-
ni del Fluffo, ¢ del Rifluffo ne’ (iti e ne’ luoghi in ogni tempo
degli anni terreflre, e lunare:a cagion che dalle continue offer-
vazioni Namp accertati ,. effer moggiori-le mares {tando la Lu-
na in congiunzione , e in oppolizione coila Terra; ed effer mi.
nori nelle quadrature: ficcome ancora tra delle maree effer mag-
_giori quelle, che addivengono ne’ novilunj , ¢ plenilunj in tems
po degli equinozj; € minorl le altre.

50
Quefti fenomeni , giufta le dottrine di Filofofia , diconfi
prodotti e dall’ irregolarita del moto della Luna, rotante colla
fua atmosfera nella mutabile orbita ellittica ; e dal corpo [olare
che vi agilce di fopra, tenendola difturbata nel fuo ordinario
progreflo . Tali elementi' {oglionfi dedurre dalla gran lepge di
gravitazions, o impullione, e fon piucchd conftantemente offerva.
t1 nel grande Oceano, e ne rimanenti Mari gradualmente, che
han
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han comunicazione con effo, Nelle coftiere di Europa,e foprat.
tutto nelie nofire mediterranee avvifiamo, oltre alle cole dette ,
altre luogall differenze , le quali fon di tanto minori , ed av.
vengono tanto pil tardi , di quanto pil le comunicazioni de’
mari_fon riltretre | le bocche inclinate alle direzioni del moe
to; e .di quanio le cofte fono pik fettentrionali , ed 1 [eni de”,
terreni pilt e pilt ritirati, |

o 4O

Dagli additati movimenti djllr: diftinte maree, e dalle av.
vertite diverfita nelle cofte, ¢ ne’ (emipiani offerviamo , che le
graduali crefcenze § inoltrano nelle bocche de’ fiumi , eliftentina
nelle colliere, e altrove ; ed ivi a mifura della direzion del
-moto del Mare , per I' effetto delle comunicazioni delle acque
incorrenti pih e meno attive, produconfi degl’ impedimenti alla
confluenza delle acque correnti . Quefte col moto fucceflivo del
fluflfo fono [pinte inverfo de’ fonti, o delle origini delle difcor-
renze , onde le acyue correnti dalle bocche in fopra fi alzano;
ed in confeguenza i ritardano nelle velocitd . Da quefte azion:
in molti cali in tempi de’ maffimi rigori ne fon prodotti que’
tanti effetti d’ inondazioni, di corrufioni , e di alluvioni 4 che
feguir fopliono ne’ terreni bafli , o di pofizion {convenevole a
tali difpolizioni adjacenti; ficcome a {uo luogoe diremo.

§. 41

Ad- AgnIIn d manifillo , che ordinariamente le maree fon
cariche di arene, e ditorbidezze, le quali confluendo coll’acque
marine , fon portate inverfo le cofticre di varia difpofizione ,
forma , e figura ; e da qugfte ribalzate fotto certe leggi , che
altrove faran difaminate . Tali materie menate innanzi dal fluls
fo, per la diverla fituazion de’fafli, delle piagge, delle bocche
de’ fiumi , e de’ movimenti delle acque correnti depongonfli nel
rifluffo, e ne’ tempi ftazionarj delle maree ; formando cost de’
terreni alluviati , in Ifole , o Dune , offien banchi di arene,
o altro variabile dannofo ammaflo latente , fotto certe figure
dirette dalle legai del moto, che in molti e moliiflimi cafi age
giugnendoli piagge a piagge, e accrelcendoli fucceflivamente ter-
rent ampliffimi colle materie portate dalle acque di pioggia ; fi
faono con effi terra, cioccht piima fu Mare, g

e
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§. 42.

Quelte patenti difpofizioni della Natura I' avvifiamo fulla
fuperficic del noftro Globo in moltiffimi luoghi , ed offerviamo
effere addivenute, ¢ tuttogiorno addivenire, per le pofizioni delle
cofte faffofe ne’leni de'terreni bafli contigui, ¢ ne'luoghi appref-

“fo alle sboccature de’fiumi ; ficcome lo rifcontriamo nel baflo
Egitto, ( Prefiprim. Eta dell Avchiterr, Idraul.) nel feno Perfico,,
¢ altrove in quafi infiniti luoghi dovunque fien piagge . Fra di
noi ne’ tempi antichiffimi lo vediamo gradualmente feguito nel«
la Provincia di Capitanata, fra le Cirtd di Manfredonia, e Bare
letta; luogo che in oggi fi denomina la Puglia piana ;€ ave
viliamo feguito ben anche ne’ Crateri napolitano , pozzuolano ,
¢ altrove ; ficcome accuratamente notammo nella Topografia
generale della Cittd noftra , alla quale rimandiamo I ornato
Leggitore.

In oltre dobbiam riflettere , che tali depofiti di arene , e
fradiciumi alle volte fi fermano alle bocche de’ fiumi di tards
C..wmotd, e ne mutano la direzion del corfo; per cui le confluenti
acque fono aftrette a rivolgerfi altrove, e cambiando andamento
dilungarne il cammino. Da cid ne addiviene s che per-la mage
gior quantitd dello fpazio percorfo-dal fluido , perdafi la prima

velocitd; ed in confeguenza ne fq}ua I’ alzamento del corpo dis
{corrente, ¢ gli accrefcimenti ful fondo : i quali da* contisuati

depofiti agumentati, in cafi diverfi, rinferrano le gid refe debo-
i ulcite; per cui fon caufa immancabile di molsi ftagni , di
paludi diverfe ; ed in fine di altri innumerabili effetti dannofi
alle Regioni, alle Cittd, a' Porti, a’Moli, ed a’ Poderi ; ficco-
me a propry luoghi offerveremo. =

.. S :

Refta ora a dire,che i venti generati, e prodotti non me.
no da’ corpi immenfi, che nuotano nello fpazio univerlale , che
da qualunque altra ecaufa fi voglia,, fomminiftrano agumenti , e
prodigiofe diverfitd incalcolabili a’movimenti del Mare, e degli
altri corpi fluidi ‘addenfati nelle varie modificazioni ; -datalchd

dalle variabili 2zioni ne veggiamo ancora diverfificar gli effetti
Tom.L T ot
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per ogni dove nelle coftiere faffofe , nelle piagge , nelle bocche
de’ fiumi , e altrove ; nulla perd di meno gl effetti che addi.
tammo- fon diretti dalle medelime legai della Natura, € da quel.
Je del moto delle acque; ficcome in avanti fark offervato.

§ 45. A VVERT.

I fenoment delle maree , per lo rapporto che hanno co’
venti, in ‘Arte nautica, fon diftinti con nomi diverfi ; ciot a
dire , di Marea controvento allorché il vento offervali opporre la
fua forza alla marea; di Vento a marea allorché offerval 'l ven-
to 2 feconda della marea; e di Marea & caiaraiia allorchd corre

}a marea con ecceflivi momenti, da’ venti impetuofiffimi agitata
e fcoffa. v

e —————————————————— SN
C A P 1L

‘Delle acque correnti a’ luoghi infe-
riori 5 e de rapporti di efle co’
dritti Naturale, delle Genti,
| e Civile. e

'sEZ L
I}efi" origine delle acque correntt -

§.460 DEFINTIZ .

Acque correnti diconfi tutte quelle , che non me-
no univerfalmente fcaturir veggiamo da’ proprj fonti,
che le accrefciute dalle piogge, ¢ dalle nevi liquefarte
in pill luoghi unite ; quali tutte dalle loro origini
naturalmente i muovono dall'alto al bafio , 3 fecon-

da de luoghi ful moftro orizzonte inchnati, € pofti .

§-47.
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. 47. DEFINIZ
Capo di acqua corrente dicefi qualunque origine
che ella abbia , o aver pofla , fia da’ fortumi , da’
fonti , da’ luoghi dove ne principia il corrimento ,
da'laghi, daglifiagni, da'fiumi, o da qualfivoglia edi-
fizio idraulico. |

§.4. OSSERV AZ
Sull origine delle acque fluenti , prodotto dalle ace
gue piovents, e dalla, pioggia acerefctute . '

In punte all’origine dell’ acqua , che fcaturir veggiamo da’
fonti, pofti fra de'monti, al piede di effi, e ne’fiti quali piani,
¢ che fomminiftraci materia fluida abbondantifima , in moltl
call temporanea, in altri «quali innumerabili perpetua e continuag
¢ {ciffa |’ opiniane de” Filoiofi.. Determinarono molti {cientifimt
Scrittori con avveduto difcernimento, a vifta di tante fperienze,
che riempiutafi la noftra atmosfera fempre piht di particelle ac-
quee , efle dopo condenfate col freddo della fera , fon tratte
contro alle fredde cime de’ quafi innumerabili monti ; laddove
ulteriormente fi raccolgons , e fi condenfano : datalchd ficcome .
prima agirate ondeggiavano nella noftra sfera in forma di vapoe
ri ; indi wunite e condenfate vi fi agghiacciano , mantenendofi’
in tale {lato infinoche I attivith del Sole , unita alle altre natus
rall cagioni , nuovamente Je ridure nello Rato di prima .- In-ta<
le ftato le acquee particelle [colando per le terre, e gran parte
di effe penetrando tra degl' infiniti pori , e fra le [crepolature
de’ cofcendimenti ; tra _de’ tortuofi paflagsi delle varie fconofciua
te materie, ¢ fra delle inconnefle maflule , { onde interiormen-
te il noftro Globe ¢ compeflto ) fi rendono. fotterra fopra de”
fuoli refftenti in ampj fconolciuti luoghi, o fraterreni argillofi,
© 1n antri occuln : laddove unite alle acque di pioggia , ed a
quelle delle nevi liqsucfartt, nel modo fieflo ivi penctrate e unie
te; danno origine a' fonti temporanei , € perpetui dellc definite:
cque correnti » A

gl

- e e o o N
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Altr1 ben pochi Siftemar] pretefera ftabilire legpi alla Naa
tura , e lenza punto offervarne le [ue determinazioni , differo ,
che le acque del Mare ne foffero 1'origine: dappoiché le immaa
ginarono Iparle per ogni dove [otterra fra le inconnefle maffule
delle innaomerabili materie folide di diverfu qualitd , pofizione ,
c ﬁgura ; iofinoche trovando elleno al piede delle montagne
vaftiffimi fori , e per quelli introducendole attraverfo di prodi-
giofa quantitd di meati, le fanno giugnere npelle ampie caver.
ne, ¢ negli antrt occulti; in dove le congregano, le trattengo-
no, e le pongono in azione. Non effendo baltevole perd al lov
filtema quelt’ apparato, vi ageiunfero , che in tali fiti cavernofi
ben v'incontrano efle per l'azion de* fuoehi fotterramei , un calor
fufficiente a follevarle in vapori, fenza punto alzar colle acquee
Particelle: que’ fali, che ne prefiggono la foltanza difgultevole ed
amara ; i quali a cagion della gravitd affoluta ne rimangono al
fondo di quelle vaflifime conche,. a riempierne ali occultt cupe
penetrali = ¢ con tale artifizio fanno afcendere le acque infino
all’ alto delle caverne ; in dove , dicono effi ,. incontrande il
freddo fi condenfano, e fi trattengono; ficcome luccede col co-
verchio di un lambicco; ed in dove unite , difcorrendo fra gli
ftrati interftiziali delle montagne, e fra de’ meati cavernoli , fi
dirigono, in fine, inverfo la fuperficie del nofiro Globo; ed in
confeguenza da tali atti giugnendo effe ne’ fortumi, e unendo-
fi alle altre di picggia, e delle nevi liquefatte , fan 1" origine
de’ fonti delle acque co.renti. :

& ;o SCOLTIO.

' I Signori dell Aicademia Reale delle Scienze pariging ban fate
te woltiffime offervazions , affin di dare alls Repubblica delle letsere
#na pefitiva dicifione a favor di una delle due opinions ; angi gh
accortiffimii Pergult, Mariotte, Sedileau,e della Hire, fegmrando
F avvifo del Cabeo, e del Wereno, bam cersato afficurarfi con waw.
v [perimenti della guantisd dell’ acqua piovente in un anng , in &c.
g4 ¢d in neve ) ende compararla con quells corremte negli aluei de’
fiumi al Moarve in una tal Regione; togliendo perd da quella I offera
wata guantizd ,che confumafi wel tempo medefimo per le evaporazioni
dell’ acqua flefla, ¢ dells terra wmidita . Ma infine ol i di oggi
men abbiame pofitiva dimeoflrazione a favor di una delle due openios

a1
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wi; e in tal conflitte Rimiam noi poterfi feguitar quellay che @ pide
#naioga colla vagione , ¢ colla Natwa.

' §sr.- OSSERVAZ
Sulla diverfita delle feritte openiont .

La prima openione fembraci pili unifona colle leggi della
Natura, perché ragionata colle {perienze , e colle dimoltrazion
filicomatematiche, per cui la feguitiamo, e lafciamo perora l'al
tra a tutti quelli, che Rabilir vorranno le cole,come vogliono
che f“ﬂl'm , € non gid come elleno realmente par che fono . E
vaglia il vero, doye mai qiella immaginata efiftenza degli occuls
1 antil comunicanti dal baffo all'alto, quelle vaftiffime conche;
¢ quelle tanto. induftriofe caverne lambiccatorie fiafi potuto ape’
Purare, né provare con alcun fatto. Se per poco ci rivolgtamo
alle fperienze , vedremo hen tofto , le fempliciffime naturali
Leggi, c dewrminazioni’ della Nawira; le quali, giufta il tefti-
monio dell’ ornatiflimo Palifnerio {a), ci ‘determinina le pofizios”
ni degli ftrati delle materic terréfei, fra de’quali leacque fon di-:
rette al lor cammino , e tendert maifempre dall’ alto al-baflo -
¢ non gia dal baffo all’alto; anzi & piucch® coftante, non effer-

.t infino ad ora ritrovato forterra (b) acque correnti , che dal

Mare andaffero inverfo delle montagné , ma benst dalle monta.
gne al Mare, '

e
Egli & vero , che in taluni cafi la Natura fulla fuperficié
terreftre ci prefenta in pih fiti de’fonti di acque falfe, difguftes
voli, ed amare 3 talvolta ne’ propr) luoghi laddove ( Lib. 2
§ 40, 41 ) fuvvi un tempo il Mare , e tal altra in luophi
elevati, e montuofi. Quefte tali fontane, giufla le [perienze | le
avvifiamo dipendere, ciot, Ie prime dalle acque del Mare iftefs:
fo; le quali dilatandofi attraverfo delle terre arenofe,ivi alluviaa
te con tratti latenti, per la prodigiofa quantith de’ pori , fra
le inconneffc maffule fe ne paffano infino ad una tal diftanza ,
a formar le diftinte baffe fonti : che ficcome" per ordinario le
vediamo di poco lontane dtf Mare al livello perd delle acque
wohuisnl R §o. i i - MIge
(a) Valilnerio Annot. intorno all’ Orig. delle Fontane,
(b} Kircha de Mun. Subterr,
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marine ; cosi elleno nelle fonti (ottomeffe alla campagna non
perdon quella falledine, quell’ oliaginafo, e quel vifcidume ama.
ro, che ne prefigee a noi la natura. Le altre poi ne’ luoghi di
molto elevati fon falfe, perche ateraverfano mipiere abbondatifs
{ime di {ali eterogenei ,da' quali traggunﬂ.f_l-{h- 2§ 12 ) Ia
quality vifcida, falfa, e amara; onde le troviamo colorate, pes
fanti, e difgultevoli alla bevanda. . -

Noi a metter in calma lo dpirito col fenfo comune , Ppee
le offervate openioni de’ Filofofi, in punto all’ origine deile fone,

tane , paflammo. alla ripetizione di un f?gﬁiu Tperimentale ben,
da altri fatto , affin di offervare la quantita del fale, che ‘aundis.

preflo colluvia colle acque maring ; e vedemmo. al rifulato di,
un’ efatta diltillazions, che a’giorni noftri in una libbra di once
dodici , de’noftri pefi , di acqua marina vi, {i contengono tre
ottavi di oncia in circa di fale : « perché ngni palmo cubo di
acqua di Mare ( Lib. 1 §. 136, ) ha di p'_':l:n libbre 59, ons
ce tre ed acini 18 ; in conlegugnza in ogni palmo <ubo Vi
eliftono circa once 22 3. di fale, '

N 5

Riguardiamo di grazia con quefla prudenzial difamina , che
‘oghuno potrh ripetere , 1" incomprenlibile quantitd de’ palmi cubi
delle acque correnti in ogni anno terreftre , che forgono dalla fu«
perficie del noftro Globo , e dopn i loro difcorrimenti riduconfi
ig: Mare ;. per ritgrnare coghi artificigli lambicchi alle ofleryabilt
fontane. Riflettiamo alla quantitd quas'incalcolabile del {ale che
vi colluvia, e che’ debbono deporre negl’ immaginati antri , e
conche per follevarli a riprodurre le fonti delleacque correnti; e
vedremo ful fatto, che dopg 1’ efercizio di tanti e tanti fecoli
le conche,e gli antri' {ono in oggi nello flato medelimo di pri«
“ma, fenza punto riempirfi, otturarfi, o renderli inoffiziofi . Duna
que domandiamo in grazia, per effer iftruiti , cofa fe'ne fa di’
tanti milioni , ¢ milioni di milioni di cantara di fale in ogni.
anno ﬂEPﬂﬂR nélle'_.cﬂmhe, e _nEgl_i a_n_tri 7 . Q}lﬂﬂ'i_i 'qﬁi!l'ifaziun:
"@i ha_franﬂa"‘}fnt: fletcrminq;i, q sg"fjgar-t- la Pr-i'l"ﬂq ﬁftnign{: _;*
ma ognuno ne faccia 1'ufo <he ftima, ~ SRl -

N A

: LL. . j' |' ; ':‘ I:I;SE.
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SEZIONE IL ~ = |:

Delle Acque ‘correnti perpetie ), ¢ temporanee ;- dels
le pubbliche y e private; e delle quotidians ,'ed éftive .

§ s, OSSERVAZ _

In Architettura legalidraulica le acque correnti” fon diftinte
fotto tre afpetti ; a -confervare la felicita univerfule delle Socie-
th gencralmente, e de’ Cittadini particolarmente : oltre a) quali
non avviliamo altre ‘nella” Natura delie cole di' fimil ficfa'. La
prima diltinzione fi ha , fe riguardiamo i loro corpi fluenti ‘dg
quelle vifibili origini in_un luogo, difcorrenza per altro, € shoge
co 10 altro; ¢d in tale emergenza, per legge di- confervazione ,
diconli wAeque perpetne ; 'ed Aeque temporaice ; quelle  per lo raps
ﬂurtu che hainno solla ndtura peranne da’ ptopri- fonti 3 e.ques
¢ per lo rappotto che ‘hantio ; ‘non’ meno colle " accidentali
origini- da’ capi ; che  ¢ol ‘fempo di' durazione nel corrimento:
per gli varj luoght inclinati .” La feconda diftinzione fi' & per
dritto delle Genti, in Aque pubbliche , ¢ private , allorché ris
vardtamo per effe i luoghi' da dove fcaturifcono | per dove di-
corrono , ed 1n dove giungono ; le prime perchd effendo .di nas
fura perenni , o formano un pabblico fiume ; o {i contengono
in alvea pubblico, o difcorrono’ per-gqualunque: pubblico. luogo 3
¢ Ic feconde perchd fervonp fnltantn” apli ufi: privati deglic Uos
mini . 'E finalmente I’ ultima diftinzione confifte ia riguardare
I' ufo delle acque, correnti , che gli Uomini a lor vantaggio ne
faono ; ed in quefta per'lo dritto medefimo’ le acque fon di nae
tura privara ; € diconli guoridiane, ed eflive: le prime perche han
rapporto colla «caufa perpetua .di avvalerfene , e le feconde ﬁnilf

temporanca ; ficcome' in avanti. offerveremo. - &y

§56. -AVVERT. ¥
La correlazion pofitiva ( Pref. feconda eta della Scienza delle
acg. ) che ha 1" Archirettura idraulica colla Giurifprudenza , ci
. Aetermina prima di paffar oltre , ad additare i rapporti , che
hanno le leggi Ciyili colle acque correnti , ¢o’ luoghi in do-
Ne, ¢ per dovg efle fluifcono, ¢ con gli ufi epportuni ne’ luos
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ghi in dove giungono 3 affinchd ogni Studiofo di quefta intea
reflante profeffione puntualmente difcerna nel linguaggio legale
I’ intera Scienza ar:ﬁitr_tmni:a idraulica , ne' cali diverli colle
azioni -degli- Womini -per .gli averi di effoloro ; ¢ difcerna ben
acconciamente con quanto fapere da’ famofi Giureconfulti del
Secolo d'oro fienfi le cofe idrauliche con dottrina , ed efperien-
za rifapute; per cui diedero quelle faviflime rifpofte , che non
fenza ftupore ne’ Digefti,y ed altrove ammirtamo.

. 837 OSSERVAZ
* Idea legalidraulica delle acque Perpetue , ¢ Tem-
porance. ¥ - .

Rileggiamo nelle legai Civili, difinicfi le acque correnti ‘fulla
fuperficie terreftre | L.1.. it presor Dy De flumin. ) in perennl,
e temporanee; ¢ fon cosk da’Giureconfulri deBnite, e difaminate
( Loq. A prator wi D. De aqua. quotide @ «fl. ) per lo folo
rapporto che hanno- colla vifibile durazione .del corlo, , da’ capl
di effe in avaoti fopra de’ luoghi varj della fuperhicie terreltre ,
~ per laddove difcorrono a' luoghi inferiori . Quindi il dottiffimo
Ulpiane avvedutamente rifpofe ( L. 1. Zuogo cir. ) effer perennt
tutte quelle acque , che perpetuamente fluifcono a feconda de’
lunﬂhi inclinatiy ed effer temporanece, tutte le altre, che fcorro-
no in taluni tempi dell'anno; cio¢ a dire nel tempo dell'Invers
no, ¢ nel dippit. della FMh. legale. rimangeno i luoghi de corhi
cliccati ed alciutti, Or e pollo. - .

§.58 PROPOS.

&e un .acqua perenne per occulta cagione lafciglfe
per una ‘qualche Efla il nataral fuo difcorrimento , ed
indi lo rigcquifiaffe per lo medefimo’ luogoy I acqua -con-
tinue ad e¢ffer di fua Natura perpetua.

Egli & coltante nella natura delle cofe, che, per leppe 1
seutabile di confervazione, le acque perennemente correnti haunno
origine, ¢ foftentamento da quelle (. Lib. 2 §.2', 3 ) adunate
perpetue , che Ti fanno ne’ luoghi fcenofciuti fotterra , per le
cffetto delle acque plovent, in varie guife ivi peﬂﬂﬁtﬂtﬂd’d'

Cllx
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denfate.; le quali a2 miflura che abbondano nelle flagioni inver.
nili vi i adunano , e conformano. In oltre dalla fperienza coma
tinua abbiamo, che le acque pioventi non fona lcmprr: ezuali
in ogni anno, mad pid o meno, per cui ben anche piit © m.no
ne' quhhl ﬂc-:uln ne penetrano, ¢ vi fi addenfano : . dunque fe
elleno {aranno talmente abbondanti tra de’ luoghi. circoltanti ,
che liberamente fi menino oltre del liveilo delle fcaturigini’
allora in ogni tempo perennemente fuilcono: e fe per la fecchez-

za non vi (i aduneranno le opportine quanmi o per altra oc.
culra Lahlunc rinrancilero pir poco temp-:} lmp-ﬂdll’t tra de’ for«

tumi, prive di attivitd a fuperare il livello delle featuripini
allora nel leguente tempo eltivo ancorchi ceffanu di correre 5*
luoghi inferiori, per quel tale tempo, non ceflano punto di el-
fdrt perpetue ;5 dappoicht remote le caule impedienti, rimettonfi
nello ftato di prima: e perche quefti accidentali efferti fon pro-

dotti dalle immutabili leggi della Natura ( Lib. 2 §. 55 ) :
{enza punto alterarne la foltanza dell’ acqua  perpetua ; a cui

gii Uomini per confervar la pubblica pace ne riftrinfero I eferci-
zio al {olo tempo eftivo legale { Lab. 2. §. 5, ¢ 6. Y3 pl.‘l'tlf..'l {e
un corpo di acqua perennemente fluente , per occulta cagmnc
tralafcia per una Eftd il {uo natural corrimente, ed indi lo riage
quifta per lo medelimo lungo 4 per dristo delle Genti { Lib, 2.
- 57 ) continua nella fua natura di acqua perpetua . Che 'E.

da D.

50, "COROL L.

{iuindi & manifeto clocchd Ulpranme nella L. 1. it prator
D. D: agua gquot. € eff ci avverte , che [¢ in calo in una
qualche Ef) un corpo di acqua persanemente flueate , per oc.
culta cagione tralafciaffe il fuo viiibil :r:-rfu dileccandoli tempoa
raneamente il luogo del difcorrimento ; in “tal cafo il corpo di’
acqua rlplglmndn il fuo fcorrimento per lo medelimo, non la.
fcia punto di effer giudicata perennz; giufla I3 fud natura, come.
fopra dimolftrata,

.60 SCOLTIO.

Le occulre mufs ( Lib.a §. 48 ) cbe fogliono fotterva non men
:mpﬂf:r: che difeecar le acque nelle wifibili jc;rr;rrgjm Jon molte, e
per lo pils j’:ﬂﬂﬂﬁ'mn o tra le guali [appiamo cffervenc di gnn'!r

Tom.l. vV che



154 Lsb. 11, Iﬁ;mz_mm

¢be affolutamente drvertono le adunate acque per alivove, onde i pri
mi foorvimenti vimangono per pite Efl3 deficcati e afcimei. In tali
¢afi I acqua di fua natwra non lafiia di effere perennemente fluente
ma potrd effer gindicata ( Lib. 2 §. 55 ) Pubblica, e Privata
dalla nuova featurigine per la natura del luogo, o de' luoghi in dos
wwe forge , per dove difcorre | -ed in dove giugne ;3 a mifura delle

circoflange . :

§. 6r. COROLL.

E percid ( Lib.z §: 58 ) deficcandofi per pit, e pit Efd
in un tal lungn un corpo di acqua perennemente ﬂucnte;allnr‘
che quefta riprenda il fuo primo corrimento per lo luogo me.
defimo, farh rettamente giudicata per quella flagione temporanes .
Ma claffa I ERA feguente, ¢ continuandofi perennemente il fuo
eorfo vifibile ; nuovamente giudicar deeli Acgua perpetua; e dal
rapporto col Inogo, o co'luoghi foggetti , dirafli Pubblica, o Pris
vata .

§.61. OSSERVAZ '
Sulla diftinzione legalidraulica delle acque Pubbli-
che, ¢ Private. .

Nel corpo delle Leggi Civili { L. 1 §. 5 foffa D, De
flumin. e altrove in pil luoghi ) avvedutamente rileggiamo la
diftinzione delle acque, che additammo in Pubblicks, e Private;
afhn A pre]"rr;u-rr al ognuna di cffa 1ue”e {avie .m'nlinaﬂnni'
che ftabilifcono la felicith univerfale delleSocietd ,e de’particolari
Citradini « Sotto due afpetti le pubbliche acque da’legalidraulici
fono offervate; o per lo corpo fuente a’luoghi inferiori; o per
Jo lungo fteflo per dove le acque difcorrono . Diconfi dunque
Acque pubbliche nel primo alpetto tutte quelle perenni , che
coftituifcono, o coftituir poffano qualunque pubblico Fiume , o
che fia navigabile , o che effer poffa navigabile , o che ferva al

ubblico ufo ; e diconfli parimente pubbliche tutte quelle , che
in qualunque foffato, alveo, o meato pubblico fi contengono, e
corrono. Le prime per lo rapporto che hanno colla vifibile ma.
tura e qualith del fluido difcorrente ; e le feconde colla pofitiva
natura de’ luoghi , laddove fi addenfano, ¢ corrono. 6 6
.63
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' § 63 .

Dalle Lepgi medefime ( L. 24 Ex meo D. De fervit. vuff.
pred. ) abbiamo, dirfi eque private tarte quelle, che fervone
agli ufi, comodi , e vantaggi de’ privati Cittadini : le quali a
‘cagion . che poffono eflere riguardate .variamente ne’cafli diverh a
foconda deile circoltanze ; in confeguenzalin cinque modi fon efic
giudicate , e dette Aigue private. 1l primo. ha ifuoi rapporti colla
natura del luogo , dappoicht fe ella forge o nafce in un priva.
to fondo ( L. 4 Aguam Cod. de Servit. € agqua ) infinocht in
effo , ¢ per eflo.eliffe ;) e difcorre , diceli Acqua privata 3
perchd parte' del fondo in cui forge . Il fecondo fi ¢, allorchd
per dritto di Servitii coftituita, fiali un tal corpo di acqua ( L.
24 fopradditata ) diftinati 2 uvlo , comodo , ec. di un privato
Cittadino ; ed in tal cafo I' acqua che forma I obbictto dells
ferviti diceli Aequa privata. Il terzo modo ha i fuci rapporti
¢ol dritto di conceffione , allorchd legittimamente qualunque
Privato derivi da un pubblico fiume una fal yuantitd di acqua
a fuo ulo, e comodo; per cui { L. 11 Dwinam C, De Ague.
du. Lib. XL , ¢ L. 1 §. permititur D, De agua quot. & afl. )
premefla la conceffione dal Principe ; che ha della Regione il
fommo imperio; il Privato tra perchd la deriva per V'acquidote
to privato a fuo vantaggio , e tra percht difcorrende in efflo
faffi di natura privata ; I’ Acqua diceli privata. Il quarto modo
fi ¢ il dritto di Confuctudine, o di Prefcrizione immemorabile,
in ognun de’ quali ( L. 10" §i quis diwswrno D. Si fervit. wine
dicet.s c nella L. g Ufum spue O Do ague dof. Lib.I1. ') qua«
lunque acqua pubblica fi fa privata , e rettamente dicefi Acqua
privata . E finalmente I' ultimo modo ha 1 f{uei ‘rapporti colla
natura dell’ acqua corrente non gid perpetua , ma temporanea
( L.x §. fluminum™ D. De flumin.") dappoicht non eflendo quel.
la tale dcqua pereane -, non pud di fua natura«( §.62 ‘prec. )
coltituir un fiume pubblico , ma un diflcorrimento temporaneo
naturale, ciot un Torrente ; per cui tutte le acque temporanee
correnti naturalmente , diconli Acque private. - -

| §- 64 'COROTL L. |
¢ Quindi 'dalle cofe offervate ne fiegue , che: effendo’ acque
pubbliche ; tutre quelie che fon perenni: e perchd-perenni: {L.x
B V 2 §.fitee
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§. fumin. D. De flumin, ed Inflir. Imper. §. flum. autem Tit. De
revam divif. } coftituifcono, ¢ coftituir poffono i fiumi pubblici
di qualunque condizione ( §.62 preced. ) ; percid a. ftabilir la
natura deile pubbliche acque neceffariamente {i richiede la pe-
- rennitd del corrimento in ogni tempo ; ed in confeguenza all’
acqua di tal natura {¢ gli.comunicann , per drirre delle Genes
volgntario, tutt’ i privilegj ; che con egual dritte hanno:i Fiumi
pubblici ne’ loro alvei , che fon i corpi di effa addenfari in
quantitd fluente . |

§. 65. COROQLL. .

Ogni corpo di acqua- naturalmente addenfato fotto qualunque
forma, per legae immutabile dell’Ordine (( Lib.z§.1,2 } in un
tal luogo corrilpondente alla natura dell’addenfamento vi fi adu-
na, fenza del quale non vi farebbe lai fua filica efiltenza ; dune
que per le cole dimoftrate nel Cap. preced, , il luogo feguira
per dritto di Natura la énndizinne dell’ addenfamento : e perché
3 fivmi fon tali nella natura delle cole , che fon congenuti in
alvei_ o valli’ corrifpondenti , per .n:ui_queﬁ:i luoghi feguitane la
condizion del fiume infinoche wvidifcorre ( L7 Adeo §.Infula D
De_acquir. ver. dom. ) ; percid ( §. 64 prec. ) fe il Fiume fard

ubblice , ancora I’ alveo 2 puhhlitﬂ ;e al contrario [ acqua
Earh gtudicata pubblica, allorché I'alvev o il foffato che la con
‘tiene & di pubblica appartenenza. ' :

§. 66. COROL L
‘Dungue ancorchd V' acqua (orga in fonda prirate fempre
che perennemente dilcorra per gli alvei o meati pubblici ; nes
ceflariamente «( §. preced. ) I"acqua giudicafi- pubblica.

. COROLL 3
Datalch® 2 giudicar di una data scqua fe fia di natura
pubblica , o privata; principalmente dobbiamo avvertire ( Lib.
2 §.62, 63 ) all alven o meato per cui-difcorre’, all’ antis
chifimo corfo di effa, ed indit alle rimanenti circoftanze.

§68. COROLL
.+ Dunqii#; fe una rale acqua forgerd in-fond: privati: inhnchd
guefla fark nel privato fonde ; il padron di eflo me potrk difpor-
# " . 1
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re a fuo arbitrio , € ancora divertirla per altrove : ma dappoie
che¢ ufcita dal privato fondo difcorre per gqualunque pubblico
lungo ; I'acqua ful fatto ( §. 65 preced. ) cambiando la condi.
‘zion privata , acquifta quella di pubblica ; ed in confeguenza
( & 64 preced. ) non & pih lecito al padron delle featurigini
ufarla a fuo miglior vantagpio, di quello ufavala nell’ atto del
cambiamento di natura da privara in pubblica.

§. 69. COROL L.
Ma fe al contrario un acqua pubblica difcorrerd per gh
luoghi privati { § 73. preced. ); I'acqua pon muta la fua cons
dizione di pubblica; ed il luogo offia valle, foflato, alveo, ec.
al corrimento foggetto | L.1 §. 5i foffa D. De Flumin, ): percheé
ferve alla natural conformazione difcorrente ; folli parimente di
‘natura pubblica .

-

: . Ta. OSSERWVATZTZ

Sulle rimanente diftinzione legalidraulica delle qe-
que quotidianz , ed ¢ffive,
' .

L’altra legalidraulica diftinzione, che rileggiamo nel corpo
delle Legai Civili, fi & per le acque correnti private, che pof-
fonfi condurre perpetuamente, o temporaneamente ; ciné a «dire
quotidianamente, o nella fola flagione eftiva. Quella diftinzione,
al dir di Ulpiano { L.1. Quotidiana D. De aqua guotid. & zftiua),

ha politive rappnrto coll’ufo, che gli uomini fanno delle acque
private, dilorrenti a’luoghi inferior1 nel periodo dell’ anno ; e

eomparativo colla natura de’ luoght per dove temporancamente
fluifcono. Ma non gid col dritto di avvalerfene alle civili bifo.
gna di efloloro; e percid furono effe,nella natura di private, ave
vedutamente diftinte in Quotidiana , ed Eftive . Le Quotidiane
dunque fono tutte quelle private acque , che ancorch® perenne.
mente fluifcano , non continuamente od afliduamente ne’ tempi
di Eftd, ¢ d" Inverno {i conducone ad utilith , e comodo di al-
cuno; ma ben quelle , che per lo rapporto coll” ufo poffonfi ,
volendo, quotidianamente condurre agh ufi civili di taluno: e
le acque eftive effer tutte le altre, che ne’ oli tempi eftivi fark
d'uopo avvalerfene, o ¢ efpediente avvalerfene agli ufi medelimi,
gialta Iintenzione de'disfruttatort delle offervate ‘acque., §
i
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§ 7. COROLL _
Or cid pofto egli & chiaro , che fondandofi Ia diftinzion
legalidraulica ful dritto delle Genti per 1'ufo civile, e ful drite
to di Natura per la condizion de’luoghi, fopra de’ quali le ace
que correnti fi muovono;in confeguenza del difpofto nelle Legs
gi { L. 1 v7f. ego autem D. D¢ agua gquot. T ft. ) f‘:* quella
tale acqua corrente poffafi perpetuamente condurre 3 fe in ognt
tempo per la natura del fito , e per la pofizion del luogo non
pofla impedirfene 1" ufo continuoj e fe ella ha al propofito pera
petuo del disfruttatore ; allora il corpo dell’ acqua correate e
quatidiana, |

§. 7. COROLL.

E fe della medelima acqua privata perennemente fluente ;
vogliafene foltanto far ufo ne’ tempi eftivi ; la medelima acqua
per lorapporte coll'ufo , (L1 o Prator verfinam fi € L.§ De intervdia
&o D. De agua gquot, € eftiva ) dicefl legalmente acqua eftiva.

COROLL
E all'oppofito fe la tale acqua privata corrente o che ne
foli tempi eftivi i poffa condurre, o che ne’ tempi eftivi per la
pofizion del fito , per lo tal luogo naturalmente percorra ; i
tali cali riguardando la natura dell’ acqua , € de¢’ luoghi ( L.
werf, etfi luogo cit. ) rettamente fi dice acqua eftiva. '

S T COROLEL

" Dunque dalla natura e condizione dell’ acqua data , dalla
pofizion del corpo fluente, e del luogo del difcorcimento riman
ftabilito per lepge Civile { luogo cit. ) effer acqua gquotidiana
quella che fi potrd condurre in ogni tempo di Eftd,e d'Inverno;
¢ quefta nella condizion di privata coincide colla gid definita
acqua perenne ; ed effer cfliva quella, che ancorcht fi potrebbe
condurre in ogni tempa, pur tuttavolta fi conduce per Y'ufo del
disfruttatore ne’ foll templ eftivi.

ﬁ'* TS' {: ﬂ R '0 L L-
Quindi avvifiamo nelle leggi medefime { L. 1. oAt prator

§. quod autem verf. bec interdifla D, De agua quot, & aft, Jl::'ht
10
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— Yinterdetto delle acque quotidiane, ed eftive ha foltante luogo per
la derivazione da’proprj fonti; ¢ non gid dagl’ incili introdotti
nell’ andamento difcorrente., -

. 76, COROLL.

Ed in confeguenza ( L.iftefla §. Deinde ait D, Luogo cit.)
delle acque efltive fopra diftinte ne @& lecito la derivazione dall’
alveo medefimo in quella quantitd, che nella ER) precedente dal
tale luogo del difcorrimento, ndé con forza , n¢ nalcoftamente ,
n¢ con importunith, o prieghi funne derivata, ¢ condotta,

: AVVERT.

Ulpiane nell' additata legge wverf. gflasem legalmente, e mols
to opportunamente diftingue la quantira del tempo legalidraulico
eftivo, ¢ non pid matematico, corrifpondente agli uli eftivi; die
cendoci doverfli computare dagli equinozj invernale all’ autunnae
le, ¢ cosl al vontrario; che giufta i nofiri calcoli in oggi fi come
puta daldi 20 di Marzo infino aldiaz di Sertembre ; in confe.
guenza il tempo legalidraulico alle acque ellive prefcritto ¢ di
mefi fei ; ed ecco altro dritto di breve prefcrizione per le ace
que cliive. :
%

C A Pl Illﬁ

Degli acquidotti , e della fervith
di efli.

SEZIONE I

Deé Rivi, Spechiy e Acquidotti,

. 78. AVVERT.
Non & peneralmente in dubbio il derto di Fefle {a) 4 che
tolla voce Rivo intendali qualunque piccolo corpo di acqua ,

; ds
{a) Fefto Lib, 16
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da qualunque origine per gli luoghi inferiori difcorrente , infi
no ad unirli con altri di maggior volume ; e da queflti intens
diamo ancora formarli i Fiumi di qualunque fpezie, ec.. Ma in
Architettura 1draulica dovendalt ben acconciamente feguitar di
appreflo le difpolizioni delle leggi Civili, ftabilite per la felici-
ti univerfale, neceffariamente a feconda delle medelime convien
definive , e offervare i Rivi, anche per la vilibile forma degli
alvei [rparatamente dalle acque che vi dilcorrono; riferbando 2’
Pt‘ﬂp!‘:l luughi far ulo della voce, givfta il fenfo comune , c lea
gale , per difinguere i grandi corpi di acque correnti da’ piccos
li, onde diconli Fiumi e Rivi. :

§ 7. DEFINIZ
Riyo dicefi quel luogo, per la {fua lunghezza ab-
baffato in vallo, per cui un corpo di acqua vi difcor.
re con efaminabile velocitd fiimariva a’luoghi inferiori,

§. Bo. DEFINTIZ
§peco dicefi quel Tuogo da ogni parte {coperto e
veduto, ma in una qualche profonditd affondato , ¢
coitrurto; per cui un daro corpo di acqua vi difcorre
da luogo a luogo. |

1 §. 81. COROLL.

Dunque ( §. preced. ) ali Spechi fann que’ tali edific) are
chitettonici idraulici fatti tra delle montagne, ed ancor {otterra,
ma vifibili ; ciot a dire nelle profonde valli ad obbietto di con-
:I:iurrc, a mifura delle circoltanze , una data acqua da luogo a
Hﬂgﬂ.

§. 82. COROLL.
Siccht 1 Rivi { §.79 preced. ) fono, ed effer poffono non
men naturali che artefatti; i primi [e le lega naturall dell’Or«

dine gli Mabiliranno col mezzo delle acque medefime ; ed i fe- -

condi fempre che la mano dell'Uomo gli efegue , o con le ca-
vate de’terreni; ondg fi abbaffano gli alvei per adattare i fondi

al regolar corrimento del fluido : o con elevarne la cnﬂruziﬂnE
da
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da’ terveni bafli pet la caufa fteffa , di liberamente menare un
corpo di acqua a' luoghi inferiori 5 ¢ in quelto fenlo intendce
qui dobbiamo la definita voce.

§. 83. AVVERT.

Dalla fola vifibile pofizione de' definiti luoghi { '5; 73
preced. ) deduffero oli Antichi { L.7. 3. Inﬁih:[l De acauir. rer,
dowan. ) le voci che definimmo; e da cio pud dirfi , che dal rie
guardar le rive o ripe d¢’ Iunnhl ingeonolamente avvallati , pec
gli quali dilcorrono le acque in piccolo corpo, (i differo Riwr
¢ c]a! riguardar{i apertamente da perogni dove gliedific) in una
baffa wvalle , che artatamente conducono la data acqua da lungo
a luogo, fi differo Spechi . Ma [e faranno i luoght medelimi
riguardati per I'azione, che vi fi efercita , come obbictti deila
condotta ; eflt diconfi generalmente Acquldntti.

. 84. SCOLTIO.

Nel fenfo mcdff'mn troviamo melle Legar Ciwili ( L rr At
fi fpecum D. De aqua pluv.arcend.) la woce Speao talvelta addic
tar:i g#fﬂr fofle amsie, e r.ﬂ-lﬂrj:ﬁlfgb anti g nells guah ne' templ di
pioggia vi fi adunane le acque pioventi, e dalla pioggia accrefaute

8. DEFINIZ.
Acguidotto dicefi qualunque condotto di acqua ,

offia qualunque coftruzione di terra , di fabbrica , di
pietra di taglio, di legno, di cannerie di vgnl fpezie,

ec. , fatto con ‘Architettura idraulica , 3 conferva re
unita una dara acqua,e trafmetterla da un luogo all’
altro con iftimativa velociti .

§. 84. COROLL.
Dunque per I' eguaglianza dell’ azione ( §. 83 preced. ) i
Rivi,e gli Spechi artefatiy fono,e diconfi generalmente Acqui-
dottl, ficcome avvertimmo,

Tom.I. X §.87.
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. 87. OSSERVAZ
Sulla d:jpufvfmh legaltdraulica degli Acquidotis

Gid dicemmo ( §. '}'3 preced. ) che la voce Rivo univer-
falmente dinota un piceolo corpo di acqua n:ul [up naturale im-
peto corrente da luogo a luopo; e dicemmao in altre che le vo-
ci- Rivo e Speco riguardate per lu luogo ( §. 83 preced, ) in
dove difcorrono , c1 prefigaone un Acquidotto, In quelto altimo
fenfo ben troviamo, per dritto delie Gensi i Rivi cosi conlideras
ti, e intefi nelle Leggt Civili ( L. 1 Pretor ait vivus. D, De
rivis, L. 2 D, De extraord, cognit, , L. 12, ¢ 16 D. Quemadm.
fervie, amire, L. 3 §. penult. , e ult. , € L. 5 in fine D. De
aqua guot. , € gfliva L. 13, e L. 2t §.1 D. De forvis. rae
Jtie, pred; e L.ga §. 51 i commun, D. Pro focio. ), ¢ non men
da effe che dal telimnnio di Vitenvio { Lib. 8. Cap.7. ) rile.
vizmo , che la condotta delle acque appreflo degli antichi Ro-
. mani facevall ne’ rivi, per canali di fahbncnzmnc di canne di
piombo, o di tubi di terra cotta collocati ne'tivi , , @ conleguir.
ne ( L. 3 § §i quis in rive D, De rivis ) la tralmiffione {uccels
fiva da luogo a luocgo.

. &8. .
In oltre dalle medelime Lengl abb:amﬂ,{ L. 1 §. ult. L.
3 D. De vivis, eL. 1 § 57 guis D. Ne quid in ﬁnm publ. )
che alcun: Rivi nel [enlo leqrs'l idraunlica furnno :pert: , altr1 co-
perti, edaltrl mifli;alcunt di effi coftrutti fuori terra, e altri foe
flrutti fotterraneamente . E quindi troviamo { L.12 Refelonis
D. Comm. pred. ) il poter ne'diverl incontri o abbaflare, o ele.
vare 1 Rivi; com’altrest il poter in sltri, { L. 9. D. De forv,
yul. pred. ) menare un rive da luogo 2 luogo; ciod a dive, co-
flruiell un Acquidotto di qualunqur: fpezie a un qualche fine

utile.
(Y -
§- 8. .

Nel modo flefflo troviamo inteli gli Spechi nelle Leggi
( L. 1t D. De agua € aqua plav.y L. 3 D. De vivis ), men-
tre vi fi offerva , che gli Antichi a ‘mifura del bifogne per eflt
conducevano Je acque da Juogn a luogo . Fuwmwvie ( Lib. 8,

Cap.
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Cap. 7. ) ce lo attefta nella direzione , e coftruzione degli Ac.
quidorti, formati nelle Valli tra due montagne , per menare un
date corpo di acqua dalla fua fcaturigine alle mura della Cits
ta, cc

‘@.gr':h GURGLLU

Da quanto dicemmo ne fegue, che gt Spechi , ed i Rivi
artefatti, offien gli acquidutti peneralmente; premeffa la legittis
ma derivazione giufta le dilpolizivni legali; ficcome convengono
o convenir poffono alle Socterd, ed a’particolari Cittadini; co=
si coftruifcon(i, e formanli, tra delle circoltanze, ne'fiti e lunght
diverfi fempre a mifara delle conceflioni , o delle otterute derivazioni
da’ capi in avanti; ( quali cole qui appreflo generalmente offers
veremo ) e in confeguenza delle Oferw. preced. taluni eller pos
tranno di terra, ed altri di fabbrica ; talunt aperti di poco de-
preflt dalla fuperficie terrefire , ed altri elevati o fopra maill d
fabbriche , o lopra pilaftri con archi; taluni fotterra fabbricatiy
ed altri cavati nelle montagne; efinalmente altri architertanicas
mente coperti, da volta {emicilindrica, ed altrl in canne e tus
bi di qualfivoglia materia; ficcome fopra dicemmo.

§. or. OSSERV A Z o
Sopra de’ rifacimenti , e purgament:i d¢ Rt pre-
SJerttti nella Lo 1 Ai¢ Pretor D, De rivis.

* Dalie Leggi Civili rileggiamo qual fia il rifacimento, e la
purgazione de’rivi in ogni contindenza o blfogno ,affin di cons
durre, giufta |’ acquiftato dritto, le acque correnti da'capi di effe
per I' intero alvee a’ determinati ufi deil’Acquiltatore legirtimo :
non meno fliccome derivate furono , che libere da opni oftacolo
o accidentale, o manofatto 1mpediente i1l modo del difcorrimens
to naturale , onde non fegua nd minoramento del volume fluena
te, nt ritardamento nella velocith ; ciod a dire, in quella che fu
determinata in tempo della concelfione legittima, nel luogo del.
la derivazione . A queflt’ obbietto riman dalle Leggi determinato
( L. 1. Pretor ait D. De rivis ) di non poterli impedire il ri-
facimento , e il purgamento de’ rivi a tutti quelli , che acqui-
flato ne abbiano il dritto legittimo della derivazione , ‘e condu-

X 2 CL s zige
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gione . Quindi Uipiano ( nella L. medell werf. deinde aic pres
tor ) ci avverte, e ci prcﬁ oz qual effer debba la rifazione , ¢

quale la purgnzmm: de’ rivi ; per cui colla feorta di si lode-
vole Giureconfulto diciamo .

'l

§ 91, S NE
La rifazion de'rivi artefatti comprende , fe effi (on di ter-

ra , il rifacimenro del fondo, e delle ripe o [pande : e fe [on
di fabbrica , comprende la fuftruzione , il rifacimento delle
mura laterali, e del coperto , ed in una , tutto il riattamento
delle parni confumate , deteriorate, e {cadute. In oltre, in cafo
di diftruzione, cumprend: la riedificazione intera dell’ opera are
chitettonica idraulica , in qualunque modo , e fotto gqualunquse
forma trovavali legittimamente fatra prima del disfacimento ;
per cul la riedificazione nel lunan medelimo ecceder non dee
in menoma parte 1l modo ftelfo, e la forma medelima, che vi
efiteva ; affinche per lo dilpofte nella 1. 3 { Lusgo cit. in fine )
non fepua colla riedificazions novith di forte alcuna ( Lib.
§. 287.) alla prima quantity veloce, e alla natural confluenza
lnogale delle acque correnti gid concedute , o altrimente con
dritto derivate . Quindi &, che abbiamo nella Legge medelima
( werf. werbe D. De riwis | efler lecito al coltruttore, o nfaciro.
re, trafportar per gli terreni contigui al rive , tutto il material
bifognevole alle cole faciende, hﬂnanche cozli animali da foma,
onde E{'r:ﬂulrﬂ le permefle d.i"pr::-ﬂzmm.

: €. 912,

In punto poi alla pmgazmnsde rivi , quefta ( Lib. 2. §.

1. ) conlifte negli annettamentt generali dell’ intero andamento
da’ capi infino agh sbocei nel Mare, o altrove, da ogni oftaco-
Jo producibile minoramento , € r:r:rd:.menta alm quantity dell
acgua naturalmente veloce In un determinato tempoje alle cons
Tluenze Juogali, comparate collo ﬁam di prima; ciot a dire, del
tempo della eonceflione, o della prima dmwazmn: ; Q_uef’te al-
terazioni naturalt foglioafi prndurrc, ¢ riprodurre ne’ tempi dell’
anno , da’ depofiti delle materie colluviantino colle acque , e
dall’erbe , e fradiciumi che neceflariamente , per I' efferto delle
Lepgi di Natura, nel fondo, e nelle ripe wi nafcono, e fi fan-
no :lllr.': quali ben acconciamente {i unifcono,altre cagioni tem-

po-
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porance , impedienti il libero corfo delle acque derivate con le
gntima azione . .

Offerviamo neil’ additata Iugnﬂ.e 1. { § boc mterdi@. D, De
wivis ) |'interdetto dé’ nf.n:imr:ntl e purgamenti de'Rivi compe-
tere a tutti quelli , che non meno han legittimo dritto , [otto
qualunque titolo, di condurpe le acque per effi dilcorrenti; che
competere ancora a quelli , 1 quali ne¢ con forza, n¢ nalcofta.
mente, né con importunitd, o preghiere nella precedente Efta,
© pur nell’ anno medelimo condotta l'aveflero al proprio vantags
ﬁiu. Da quefta determinazione ¢ manifefto ,che le leppi in que.

o Inrerdetto non vi vollero caufa mifta di prapricrh ficcome
Ia & nell’ Interdetto delle vie, ciod dell’ frinere e dell’ ..»ii":m., che
abbifognano ne’rratti fut:-:r..mul vifarli : dappoiche in quefto colui

che lo pretende, & [empre tenuto dimolirare la fervitu, che gh
compete ; ma in yuello per dritro Civile ¢ fempre baflante il

dimeQrare, che o nella precedente Efth, ‘o nell’ anno medelimo
abbia fart' nfo per un giorno dell’ acqua dll"ccrrl:nre per lo Rivo
a qualunque fun vanragﬂm La . {uftapziale differenza tra- de' due
Interderti ci vien avvertita da E"mnf-u, { L.4. D¢ rvis D. De
vivis , ) e quelle ne-fon le parole, = Non enma tam necefferiam
vefettionems itinerum quam rivernm eff: J quando non refellis vivis ome
mis ufus aque aufervetur , € bomines fiti necaventur . Et fane agua
pervenire s nifi vefello vive , nas fistefl ; at _new vefeflo itinere difficula
vas tantam eundi agendique ficres gue temporibus: dfhrvis decoior el o

8. g3, COROLL. .

" Dungue da quanto abblam offervate me .fegue., effer proibis

to 1l rifacimento, e il purgamento ( Offerv. preced.: ) de’ rivi fos
lamente a quelli , che nello [piegato modo non hanno .ik:dritto.
di dertvarne le acque correnti per pli andamenti fattd da capi
infiao aght shocchi; e in confeguenza noa effer proibito agh al.
tri, che tali dritti hanno, di pr}tf:.]l efes: 1rrc 5 onde fia fém: ore
mantenuta la liberth naturale del confluvio a’ luat';hl mfr:nuri :
giulta la prima pofizion del Rivo. - = _

| T 5

5:15 CDRDLL

Per le flelle ragioni, e per Iu dxfp::ﬁn dalle LE"'ﬂi' ¢ L.
voTa

-



165 L:b. X1, Ifituzions

12 Refelfionis D. Commun. predios. ) a chiungque che ha il drit.
to di condurre acqua per un tal rivo, & lecito abbaffare, o ele.
vare 1’ acquidotta prefifo, a mifura del bilogno per rendere piiz
opportuno il difcorrimento alla propria utilita ; purchd perd di
quelta nuova difpofizions rimanga cautelato coluly o quelli, che
la piatiranno come dannofa.

§. o7. COROLL.

E perchd i rivi in quefto legal fenfo della lor vifibil
forma ( §.63, 64 preced. ) fervono alle acque, che vi difcors
rono, per cut foa nell’ azione,. delia natura medefima del corpo
fluente; percio i rivi pofti in qualunque fondo private i appar.
tengono a quelli, che le derivate acque ¥i .conducono; c le acq
que che in rali rivi forgono { L.3: Hoc jure atimur §. fi aquam
verl. agua D. De agua guotid, @ gff. ) chetamente all’ utlitd
del conducente fi acquiltano. -

¢8. . COROLLEL
E in confeguenza fe il rivo fark mel nofltro fondo, per drite
to delle Genti & ncliro ; e fe fark in fondo alieno ;' perchd [
acqua ¢ noftra.dacch® entrd nel rivo per dritto di fervith cofti-
tuitz fotto qualunque titolo ; percid il rivo fteffo dicefli privato,
e della noftra appartenenza. « : | |

A §vwp.. SCOLTO.- -

Legaimko in Vitruvio (a) in Frontino (b), e #n altri chiavifs
fimi Scristors delia wenevanda antichitd vomana o cbe in tre madi gli
Anpichi conduffero le acque devivate da’capi ) ciod a dive, in acquidos-
$i di fabbriche,, in canne di piombo , e in tubi di creta corra y &
guali il Palladio (c) aggiugne il quarto , cbe fon i tubi , o canali
di legno .«
§. 100.. AVVERT.

Non meno dalle Leggi { L.3. Servitus §. figuis movum D,
De rivie. ), che da molti famofi Scrittori abbiamo , che negll
acquidotti di fabbrica , e in quelli cavati nelle montagne, gli
antichi Romani vi collocaflero i condotsi offien fiffoie, o tubi di

; 10N«
{a) Vitruv. Lib. 8. Cap. 7. (b) Front. de agus dudl, ec. g
(c) Pailadio Rauzil. Lib. 9. Cap. XI.




D: Avchiteitura Idvaulica, 167

piombo , di terra cottacc,; affin di condurre per tali acquidotti
le acque forzate;anzi col mezzo di efli accudire ad ogni difgra.
ziato accidente di tali opere, per lo piit addette al difcorrimento
delle acque dilcendenti da un luogo , ed alcendenti altro di po.
co infertore al livello del primo . Quefte ben intele difpofizioni
fi efercitano con lodevole arte ben anche in oggi,e da per tut.
to fra le Nazioni colte.

« I0T.

Nelle noftre: leggi del §’l'w'.nﬂ:gn.:: ( Pramm. 1. De aguis €&
ague dul. §. 14 , ¢ 15. ) abbiamo effer proibito ad ognuro il
far defbis, fogne | e fcpnfcrr nel luﬂgn degit acquxdmu pubhlm .
dentro. la diftanza di palmi 16 ; e di plantarvi arbori e viti ,
dentro la difltanza di palmi 20 afﬁn di render libere, _fgnm-
bere da ogni ingiuriofa dirpﬂfzimnﬁ le acque per <ffi condotre ;
e di rendere flabili le coftruzioni de¢’ diftiud acquidottl per la
felicita univerfale del noftro Pubblico.

SEZIONE: IL

elle [ervitd degli acquidotti generalmente , fua na:
tura, e rapporti legalidraulici co’ predj in dove f cofli.
tuifce 4 e con quelli per gli quall fi coflituifce .

§ 102. - BEFINIZ
Fervitu deglt acquidotfr ¢ un drtto di condurre
qualunque corpo di acqua corrente , conformata in
acquidotto di ogni genere per gli fondi, o predj slie.
ni a ufo e comodo di aleri pred) .

1
|

§.1c3;. COROLL = ‘

Dunque giufta il difpollo dalle chbl Civili { L. 1. E:

ficia D. Coum, prad.) fenza de’predj ne’ quali @ la [ervith coflis

tuita , e fenza de’ predj per gli quali i colbirifee ; la fervith
degli acquidotti non puol darh oe eliftere,

§. 104, DEL'P’:'I'N'I z.--_'.r'. AT
05‘5: ctto della jerviile, degli acquidetti & I efiflen-

Za
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za teale de’ predj fopra de’quali fi coftituifce , e de
predj a uio e comolo de' quali ¢ coltituita ; per cul
i primi diconfi Serventi, ¢ i fecondi Dominantt .

. § 105, DEFINIZ
Fine dellz Servith degli acquidotti ¢ I ufo , ¢
comodo del predio dominante.

. §. 106, DEFINIZ - .
Mezzi legalidraulizi della fervitu degli acquidot-
ri diconfi le combinazioni delle avvedute riipolie de’
Giureconfulti , feritte nelle Leggi Civili, colle doteri-
ne, e pratiche architettoniche idrauliche ; onds fi me-
ni all' eferto la fervirn , coftituita nelia {ua natura
full' obbietto al determinato fine.

§.107. COROLL
Dunque tiguardandoll ' obbietto della fervith ( §. 104
prec. ) per la pofizione , e condotta da luego 2 lungo dell’ ace
aidotto ne’fondi fervienti ; giufta le leggi ( L. 1. Serviruics
. De fervit. rufl. pred. ed Inflit. Inper, §.1 Tit. De feruut. ) 1a
medelima'di fua natura @ prediale Ruftica, ¢ non Urbasa.

: AR CfOROI T

E [e rignardiamo la fervith deght acquidotti ne! fine ( §.
104 prec) a cui [i coftituifce, ciod adire, per la natura de’ predj
ferviente , ¢ dominapte in dove lon pradotti gli effetti della
condotta , ¢ deil’ufo, e comodo ; la ferviri iftefla per I' eccel-
Jenza dell’ effztto nel predio dominante , da’ Giureconfuiti ( L.
198 Urbana pred. e ‘L, 2iL Fundi D. De werbor, fignif. ) fi
diffe Urbana , nel calo di effere il predio dominante urbano o
cittadino; e Ruftica nel cafo di effere il predio dominante rulti-
co o campeftre.

§ 1o PROPOS. |
Lcc Seryitd degli gequidetti per dritte delle Gentl

Con-
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convenzionale confifte nella liberta di poter condurre un
corpo di acqua per gl fondi alieni, e non nel fatto. del-
P acquidotto che ne contiene il difcorrimento .

Tra delle fervith prediali dalle leggt diftinte ( L. 1. Sere
witutes D. De forvitutibus, e L. 1. Servitutes D, De fervie, vuflic,
pred. ) evvi la definita , di poter condurre un corpo di acqua
in acquidotto di qualunque natura per gli predj fervienti al do-
minante: e perche, giufta le Lepgi Civili, tal fervith ( L. 14 Sera
vitutes , ¢ L.15 Quoties D. De ferujtus, ) & incorporale , dappoiche
fi appreffa , incencellabile , al fondo fervierite (§. 107 preced,) nel
coftituirfi, onde per dritto convenzionale il predio da libero la
rende fervo ad altro predio dominante, a confeguirfene ' effetto
della condotta; percid ( §. 102, 107, 108 prec. ) la Servitih
dell’ acquidotto confifte nel dritto , offia nella ‘libertid di poterfi
condurre un corpo di acqua fluente per gli predj alieni , e non
nel fatto dell’ acquidotto pec cui i conduce pel fondo dominana-
te. Che E. da D, ' -

. 3. 110 COROLLIL. | .
Dunque o che Pacquidotto effer poffa di pietre da taglio ,
o di terra, o di fabbricazione, o di legname , ¢ci; o chela;
condotta fi faccia per canali, tubi , o altro di qualunque mate«
ria e coftruzione, anche pofti né’rivi ; il dritto di condurre il
corpo fluente per gli fondi fervienti ( L. 17 5i fitule D. De.
ferviee wibe pred. e L. 12 Refel?, L. Com, preds ) & fempre lo
fteffo ; ¢ in confeguenza quefta fervitu incorporale , come di
ogni altra,ha la caula perpetua,in dove & fondato il fine a cul
fi coftituifce. . |
§.11:. T OROLL A .
" Quindi & chiaro ancora, per lo difpolto dalle Lepgi, ( L..
10. Labee D. De fervit. suft. prad. ) che conlitendo il dimoflra.
to dritta nel poteri gondurre un corpo di acqua per gli fondi
fervienti ; in confeguenza epli riguarda non meno 1 acqua ritroa
vata per condurla, la ritrovanda , e conducenda per un tal
predio ferviente alla ricerca, € alla condotta.

Tom.1, - s il Y T Qs
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& o112, COROLL.
E percht tal dritto per appreflarfi al fondo alieno ( §. 109
preced. ) vi neceffita coftituirvifi la fervith ; percid dalle Legai
abbiamo ( L. 2 Cod. De fervitut. €& agus ) poterfi coftituire la

fervith dell'acquidotto, in tutt’i cali, tra de'privatl o' con patto,

o con I' ultima volontd , o col dritto di prefcrizione , di lun-
go ufo pec lungo tempo, con la {cienza, € pazienza del padron
del predio ferviente, ec.

§ 113 AVVERT.,

Tn, molti cafi la.fervith dell’ acquidatto fi coftituifce ancora
per confuetudine , o per fentenza del Maeftrato ; e in punto al
dritto ‘di prefcrizione dobhiamo avvertire , che confiftendo nelia
efclufion di ogni pretenfione , effo fondali in un tal modo. di
tempo legale , in cui interamente fiafi dato luogo a negligentas
re una qualche cofa : per cul fe fin interamente abbandonata ]
Interamicnte  wella il "H'-.Elismi-:: di Eﬁﬁrn: pmpri:tariu: daP-
poicht in tale ftato la felicith univerfale ricerca 5 che qual
cheduno I" occupt , e la faccia. valere a fe - per lo comun
vantaggio ; onde ‘impadronendofene fenza contradizione , dopo
di un certo tempo né diventa legittimo poffeditore . Quindi
le ‘leggi Civili riguardando l'oggetta per ogni lato, ciok a dire,
I utilith univerfale , le circoltanze cnmhina%ili, I’ ufo opportuno,
la- natura della cofla occupata , e I’ ﬁbblig&:iﬂn: di !Jgﬂi parti=
colar concittadino in aver rura da’fini" heniy a cul fon chiama-
ti, dalla Natura, e dall'interefle folleticati; prefificro ( L. ult.
in fine C. De prefiripe. longi temporis e L. in ufum aque C. De
aque duft. , e altrove ) che fe Pacqua condotta fark della pri-
vara appartenenza; la prefcrizione del lungo tempo ‘effer dee di
anni 10 tra de’prefenti, e di anni 20 tra degli affenti dalla
cofa occupata : e f¢ 'acqua fark dell’appartenenza pubblica ; la
prefcrizione deve effere immemorabile. E ‘quefti dritts ne’fpiegas
ti cafi ben pongono il polleditore al i:upc_r’tg da qualunque eccee

Irl_ﬂ'ﬂﬂ'. o |
. § 114 CORO L.
Se dunque idritti reali per legge Civile { L.g7 Aqus duf?.
D. De contrabenda emprionsr) i appreflano alla cofa [enza della
| fis

e

P Lt ——
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minima efpreffione o fperimento; in confeguenza la fer vith dell’
acquidotto per la ragion medefima & reale ; ¢ un predio { §.
103. prec, } la deve all’altro. . = 20 )

: §. 1715. COROL L. AL
E percid ( §. 104, ¢ 105 ) ' atile del predio: ferviente 2
afforbito dall’ulo e ¢omodo del predio dominante : e in confe-
guenza qualunque fia lutilith del predio {erviente in rapporto di
alcune parti con altre di effo ; non dee aver luopo. nell’ atto di
mandarfi all’ effetto il dritto della fervitiv dell’ acquidatto , fopra
del predio -coftituita, ende ne fegua 1' adempimento del fine al
meglior vantaggio del -predio -dominante . '

§ 116, COROLL. o

Datalché per le cole dimoftrate: ( §. 112 , 114 preced. )
ficcom: la fervith dell’ acquidatto confifte nel -dritto -di. pater
condurre: il .poflefior del predio dominante I acqua ‘per lo predio
ferviente ; a {uo ulo, .utile € comodo ; €osila medefima, fervith
<oftituica ful predio ferviente confifte '{. §. 109 preced. )y mel
dover con pazienza il ipadron di guelto fofferire affermativamens
te, che coll' efercizio de'mezzi lepalidraulici { §. 108 .-preced.=)
fi foftruifca, e coftruifca "acquidotto di ogni fpezie, per manda-
re all’effetto il conducimento dell’acquu all’ ‘utile e comodo del
predio dominante , nella forma médefima che fu di fua natura
la fervith coltituita . .

-
=

- S.117.. COROL Lz, ... ¢
E da cid ne Tegue , che il padron del predio ferviente ;
nella continuazion dell’ azione , non ¢ tenuto a niun rifacimen.
to, purgamento, o altro dell’acquidotto ; ma foltanto . &.tenuta
per Legage ( L. 1 Protor ait D. De vivis ) a preftar la pazien.
za , onde il padron del predio dominante ( 92 , 93 preced. )
gli efegua. . ;
| §. 118 COROLL. S

Quindi fe il padron, del predio ferviente voglia formare al.

tro acquidotto per conformarvi acqua corrente , derivandola dal
luogo Qeffo ; oltre dell’ acquidotto  gid coltituto 3’ vantaggi del
predio dominante; giufla il difpofle dalle Leggi { L.8 Cnifper
3 M a
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fundum D. De ague quotid,, € eft. ), gli fark lecito efeguirlo n
tutti que’ cafi, in cui fia I'acqua difcorrente piucché abbondante,
( L. 2. Rufticorum §. agueduci. D. De fervit. rufl. pred. | e L.
4. Lucio Titie D. D¢ aqua quot. & gft. ) ¢ che non apporti

danno allo ftabilito acquidotto), e alla fervitiL coftituita a utile,
¢ comodo del predio dominante. -

§ 159 COROLL. -~

Polla dunque la natura della fervitih dell’ acquidotto, e che
ella . efifter non poffa ( §. 103. preced. ) fenza de’fondi o predj
ferviente ; ¢ dominante, il primo de’ quali nel coftituichi V'azio=
ne { §. 114 preced. ) & interamente tenuto nella fua goantith
a [ervir interamente Paltro all'ufo , e comodo dello ?;:icgatu
conducimento del. corpo fluente: in confeguenza del difpofto dals
le Legai ( L. = Ssipulationum §. 2 barwm , e L. 72 Soipulatio.
wes -y De verb. oblig. ) la fervith dell’ acquidotto nell’ atto deil’
appreflamento & indivifibile ; per eui ( Lo 23 'Fia.conflitui §.
guaiunge foroiowa D, Ds ferwire raff. pred. ) abbraceia gl interd
predj nelle parti; ed ogni parte per gli loro turti , affinchd ne
fegua quel general utile , ‘e comodo 'del predio dominante wel
{collituizli 'azion prediale.. . . ... ... :

| ok L JBeTEG 5D S5 E RV AL
sea de la Servire- deglic acquidotti. pofla dirfi continue,

- e d{/}:ﬂnf inua .

Le fervith foglionfi genéralmgnte (§." rog preced.) riguars
- dare’ ne’ rapporti col Fatto, e cal Dritto, che ne prefiggono la
“poffaniza. Il primo I offerviam fondato nell’ufo della fervith gid
“coftituita’ ; e in ‘quefto {enfo comprende tutta 1 unione de’ mo-
‘di per I' efercizio del fine. Il fecondo fondafi nella caufa, dal-
Ja'quale ne dipeade I'ufo ; ed in quelt’ altro fenfo ( §. 103
preced. J fa d’ uopo conolcere il fine corrilpondente alle caufa ,
per cui le fervith fi coftituifcono , e non il modo per I efercis
zio a cui_fon coftituite. Nel primo affunto dagli Scrittori del drit-
o Civile' diconfi fervitlt continue tutte quelle, che nell” ufo di
effe ‘non efigaono: altro minifterio dall’Uomo, dappoiche ful prin-
cipio furono per’la fua mano flabilire 5 ¢ tali vediamo :ﬂ::
] i : - . .
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tutte le fervith urbane, come per elempio lo Itifh'r?dfa, il Terto
appreffate , ec.; e le dilcontinue poi nel fenfo medelimo diconfi
tutte le altre , che non f{olamente nel tempo di collituirli han
bifogno deila mano del’'Uomo, ma ancora nel fucceflivo efercie
zio ne richiezgono il miniflerio y e tali vediamo effere tutte le
fervitu rultiche ec.

. T2T.

Or cid premello, fe rigﬁardcrcmn Ia fervitlt deil’ acquidotto
nel modo del tempo , cgli ¢ dimofirato dalla fperienza , che I’
elercizio di condurre un corpo di acqua da luogo a .luogo , per
dritto di Nasura ¢ fucceflivamente elpofto alle diverfith delle ftaa
gioni , ed alle circoftanze : datadché quantunque perenne , pur
repli (tati combinabili di natural rigore , e di mallimo natural
‘rigore per gli var) tempi dell’ anno , per le concaufe circoftanti
degli alver, delle materie colluvianti nel corpo fluente , e di
‘tutt’ altro che a fuo luogo {piegheremo: la condotta ha poflitiva
dipendenza dag!i ftati diverli per I' elercizio ; ed in confeguens
za ha politivo bifogno del minifterior dell’ Uomo , per liberarne
H natural corrimento- da ogni oltacolo . In oltre fe riguardiamo
I ulo della condotta per awvalerfene non perpetvamente , ma' nel
modo de’ tempi, o eltivo, o per giorni, o per ore; egli & ane
‘che certo, che per lefercizio fuccefliva vi * ncceffitd del inini«
frerio fucceflivo dell’ Uomo ', onde ne fegua I adempimento del
fine ; dunque in quefti punti di veduta la fervith degli acqui-
dotti non meno nel primo cafo , che nel fecondo fi pud dire

difcontinua .

2 6- 122: o A
¢ indi rignardar vogliamo la fervitdl dell” acquidotto per
Ia coufa, dalla guale dipende 'ufo di effa , ben I'avvifiamo
prefifa ( §. rop preced. ) daella pofizion del dritto , che né
produce gli efferti dipendenti dalla caufa fteffa- ;' per cui a vifta
del fine ( §. 1oy, 106 preced. ) cosl la difcotriamo . Egli 2
eoltante , per dritto delle Gentr y chie a' coftituich la ferviti dell'ac.
quidotto o per folemne contratto , o per ultimo teftamento , o
per luogo ufo , in lungo tempo { §. riz preced. ) ; necelfus
riamento ( L. 27 Foramen D. De fervit, urban. pred. ) i richic-
de una primaria caula , dalla quale prenda origine la fervith dE
¢
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efler perpetua , continua , e naturalmente fucceffiva , per I’ efe
fetio corrifpondente 2 confeguirne il fine , per cui offerviamo
nella citata legge , che dalla deficienza di quefta pofizione non
fi pud concedere il dritto di derivar le acque da' Laghi , ¢ da-
gli Stagni, che non contengonp acque perenni.

v 139

Riguardiamo in oltre ilﬁdrittna, rimoto da tutte le concau-

fe, e da’modi per I' elercizio ; ed in tal fenfo potendofi le ac-
-que condurre in maniere diverle, e conforme warie ciod a dire,
{ § 110 preced. ) in alcuni cali per uno rivo coll’ incile , da
~un fume perpetuo, o da altro perenne rivo, cc. ¢ in altri con
-acquidotti di diverla forma , e figura ; in confeguenza ['acqua
perpetuamente fluente per I’ acquidotto , dappoichd quelto abbia
ricevuto il fuo perpetuo effere, vi i determina di fua (§. 114
preced. ) natura a continuamente fluirvi, fenza del minimo mi.
-nilterio dell’ Uomo, ¢ quellattivith per effer quella che prefigge
il dritto (§.109 preced. ) e non il futto; ci determina la primaria
caufa perpetua della fervith dell’ acquidotto: In altricali (§.110
preced. ) 1'acqua fi pud derivare dagl’ incili , da’ buchi o dﬂf
lumi derivatorj, per condurla al proprio ufo,e comodo in certi
tempi deli’anno, ciod a dire,o0 neali eftivi, o per giorni, 0 per
_ore ; mentre 3 rimanenti tempi dell’ anno medelimo, fi tengoho
le hocche derivatorie otturate o con portelloni, o con epiltomj;
infinocht ritornando il tempo di efercitar la fervitih dell’ acquie
dottoy neceffariamente i richieda la mano dell’ Uomo ad aprir«
le , onde I'acqua fuilca, e fi conduca da luogo a luogo . In
quelte polizioni offerviamo, che fe ceffla 'ufn e comodo tempo-
rancamente , non cefla punto ( §. 114 preced. ) la caufa pri-
maria per I' effetto di fucceflivamente ufarla ne’ tempi concedu-
ti: datalche quelte trali polizioni ad altro non i riferifcono ,.fe
non fe al modo del tempo della fervith coftituita ; e non gid
alla primaria caufa perpetua corrifpondeate all’effetto di natural
mente fluire , ¢ per dritto condurre un corpo di acqua per 1
pred) fervienti a ufo e comodo di altro dominante; dunque non
meno nel primo cafo che nel fecondo la fervith dell’ acquidots
to & potenzialmente continua , e fuccefliva negli ftabiliti templ
per I' adempimento del fine; ed in confeguenza puolfi rettamens
te dire fervith continua.

§a24
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§. 124. COROLL.

Da tutto I'oflervato ne ficgue , che fe vogliam definire la
fervith dell’acquidotto , coftituita {ul predio ferviente per 'ufo
ed efercizio del predio dominante ; effa nel farto & dilcontinua =
¢ {e vogliam decfinirla per la caula primaria perpetua , effa nel’
dritto & continua ; in confeguenza ( §. 109 preced. ) perchd
la ferviti dell’ acquidotto conlifte nel dritto , e non nel fatto
percio fard fempre megliore il dicli continua . E tale noi la diy

Clamo .

§ 125, PROPOS
La fervitt: deslt ﬂtg_ura’:;ie‘n pud darfi Reale, ¢ Pers
tonale.

Fu dimoftrato { §.. 103 , 114 preced. ), effere la fervith
dell’ acquidotto reale e prediale, a cagion che per dritto il pres
dio a cui fi appreffa nel coftituirfli , la dee ad altro per cui &
coftituita: e perché il coftituirli della fervitt prediale ( §. 112,
preced. ) dipende da tre elementi, o per contratte, o per tefta-
mento, o per lungo ulo, in lungo tempo, ne’due primi d:'qua-
li, la volonth libera dell' Uomo vi prefipge I'eflere , o la caula
primaria , e nell’altro il dritto delle Genti v1 determina la fa.
coledh ( L. 1 § 5 ) per la caula primaria efficiente ; percid
potendofi o- col contratto , o per ultima volontd Rabilire la
fervith dell” acquidotto a ufe ¢ comodo di un predio di
chiunque , o per un tal determinato tempo, o durante la vi.
ta: in tali calt effendo la caula corrifpondente all’ effetto , e I
effetto prefiffo moriente ; in confeguenza del difpofto dalle Legs
gi; ( L. 29 5i qud D. De fervit, pred. wrban.; L, unica Pree
tor ait § 4 D. De fonre, e L.t §. Permirtitur D. De agua guot,
¢ «ff. ) la caula primaria anche ¢ determinata moriente ; per
cui quelto dritto non & una vera fervith , ma una quali fervithh
che [i eltingue col tempo, o colla perfona; e quindi rettamena
te diciamo qualunque fervith cosi coftituita , effer Temporanes, o
Perfonale , -

Ma fe la caufa primaria nel coflituirfi la fervith dell” ace

guidotto fath perpetua, o fe attenderemo al terzo cafo , che la
fera
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fervitu fiali naturalmente coflituita per lungo ulo 4 in lungo
tempo ( §. 116 prec. ) con {cienza , e pazienza legittima del
pofleflor del predio ferviente : perch: quefto legale apprefla-
meato, gid flabilito, vimpreffe ildritto incancellabile per la caue
{a primaria perpetua; in dove confifte l'effere della vera fervith,
che ( §.114 preced. ), per dritto delle Gents, vi i conferva nell’
intera fua qualitd; percid negli additati cafi,ed in ogni altro fi
mile, la fervith dcll’ acquidotto ¢ Reale ; ed in conleguenza le
diltinte fervith [ daono Realiy e Perfonati. Che E, da D,

§. 126. COROLL

Quindi ¢ chiaro, che fe la fervith dell’ acquidotto fi cone
venifle coftituiel fopra di un tal predio ferviente per un fondo
dominante da acquiftarfi : perché ( L. 26 Heredes §. in ea D,
Famil, evcifcund, ) effa & reale e prediale ; e lenza di eflerva il
predio certo, .offia 1l fopgetto della caufa perpetua , non puolfi
realmente collituire ; percid ancora quefta & uma quali fevvith
che dicefi perfonale.

: §. 122« COROLL.

In oltre fe {ard convenuto collituirfi la fervith dell™ acquis
dotto per un predio dominante indeterminato , o che non colti
del luogn &ir duve fia, o che non [t nc ﬁppia il nome ;3 in ta-
li e fimili cali ne’ quali manca I’ obbictio, ciod il fondo .che &
la principal bafe del dritto, in cui confifte la ferviti ; e .man-
ci 1l fatto, cint 1 acquidotto per dove 'acqua dovrd difcorrere,
anche quefta ( L.37 Lucius D. De fervitut, vufF. pred. ) prefigs
ge un mero dritto perfonale, che colla pecfona fi eltingue.

§ 128, AVVERT.

Quefte generali diftinzioni, e cognizioni i abbiano da' Pro.
feffori dell’ Architettura idraulica fempre fitte nella memoria ,
per diftinguere 1 cafi diverfi nelle occalioni di doverfi dar vale-
re a' pred) fervienti, ¢ dominanti, onde non feguano ingiuciols
azioni a’ poffeffori di effi.

§. 120. PROPOS ‘ '

La fervity dellacquidotto, per dritto delle Genti, e
indiyifibile ; ma I' acqua che vi fi conduce é divifibile H;
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ed affegnabile a feconda delle circoflanze dalle Leggs-
Civili modificate .

Dimoftrammo , che la fervith dell’'acquidotto ( §.114 prec.)
conflilte nel dritto reale e prediale, di poterfi condurre un corpo
di acqua per gli fondi alieni , datalche¢ appreflandofi effo a’ pre.
dj fervienti per I'ufo e comodo del dominante , non fi pud da
quelli cancellare ; e perch® a norma delle Legai ( L. 11 Pro
parte §. pro parte D, De fervitar. ) nel coltituirh la fervith dell’
acquidotto , I’ intero predio ferviente la dee per dritto delle
Genti al dominante ( §. 109 preced. ) ; percid la ferviti me.
.defima feparandola dal fatto ( §. 123 preced. )} & indivifibile .

In oltre I'acqua che fi conduce per I’ acquidotto al deter«
minato fine, & tra le parti del fatto gia Rabilito, onde per drie.
to di Nawwra 1l fuo difcorrimento a un qualche effetto, dipende
dall’ addenfamento, dal modo , e dale circoftanze luogali , per
cui la diciamo in quantith piii, e meno : ¢ perché tali concau-
fe , per drisio delle Genti convenzionale ammettono una fuca
cefliva divifione , ¢ feparazione , per le circoltanze dalle Leg.
gi Civili modificate ( L. 5 Fia §. wfus fervitur, D. De fervia
tut. ) percid I'acqua che §i conduce colla fecvith dell’ acquidot-

to, ¢ divilibile, ed affeznabile a feconda delle circoftanze. Che
E.da D

§. 130, COROLL.

Quindi & che eflendo I"acqua dilcorrente nella polizion del
fatto divilibile ; in confeguenza ( §. prec. } ognuno a feconda
delle circoltanze medefime giuflta le ordinazieni legali potrid con.
cedere 1" acqua dal fuo acquidorto ad altri ; e facendofi cid nel

fﬂndn'ﬁ:rvientt_: , vi dee neceflariamente intercedere il confenflo
del poffeffor di quefto.

§. 131, SCOLITO.
 dn oggi tra i wor , e tra di wmolte Nagioni colte per I' cffetto
d invecchiata confustudine abbiamo | che chiungue poffegpa il dritto del
conducimento di acqua dal dritto di fervitk coftituita | pud a foo ara
bitrio, dell’ acqua wmedefima , difporne | ¢ ad altri concederne , La fpe-
rienga ce lo dimofira in molti cafi | mentre vediam col fatto da pik e
Tom.l, Z pide
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piie acquidotts ben  prima che giunga il fuids nel fondo dominante | a
peiv coneefflionary in varie forme , e modi, effendo abbondante, dividerfi,

¢ affegnarfi ; ¢ [pezialmense allorché fiafi I acqua acquiftata con sitolo
gravefo. =5

§. 132, OSSERV A Z ,
Sopra de'modi generali di concedere la fervitn del-
I acquidotto per I ufo e comodo de' predi dominanti .

In diverle manicre dalle lepoi Civili abbiamo, poterfi con-
cedere la fervirh dell’ acquidotto ad un terzo, a pik,ed a mol-
ti wnfieme in un date tempn medelimo le due generali polizios
ni fono ( L. 2 Ruflicorum §. fi Aque duflus D. De ferviz. rufl.
pred., e L. 4 Lucio Titie D. De aqua quor. @& g, ) fe |'acqua
fi prefigaa per lo fieffo luogo, o fia per lo fleflo acquidotto , e
per gli ftefli fondi: ed in quefto primo calo, fempre che I' ac.
qua fard abbondante nel luogo , e a tutti i conceflionar] fuffi-
ciente ; la conceffione , o le conceffioni potranno legittimamen-
te farli, non meno in ogni modo di tempo , che a molti nel
tempo fteflo di giorni, ore, ec. . L' altra pofizione fi ¢, che
fe da chiunque fafi conceduta la fervith di condurre ' acqua
dal {uo fonte, palude, Incile, ec. colle tali o tali condizioni e
patti , ed indi voglia ad altri concederne per lo fleflo luogo ;
in queflt’altro cafo, e fimili , dalle leggi Civili abbiamo ( L.
1 Depofirum §. fi convensat , e L. 24 Lucius Titius in fine D.
Depofiti wel cont. ) doverfi attendere alla legge del contratto co’
poziori; in cui flando dichiarata la forma della prima conceffio-
ne, da quella dipende il fatto futuro.

?.1’53. COROL L.
Datalche fe fu conceduta la fervith , di condurre il corpo
dell'acqua naturalmente difcorrente dal fonte ,dalla palude, dall’
incile o altro : perché a quello patto fi annefflano tutti gli ftati
del natural corrimento per le circoftanze ; percid non Puulﬁ ad
altri 1"acqua concedere ; ma rimaner dee a utile , e comodo

de’ conceflionar, che ne acquiftarono il dritto .

F

8 124 COROLL.
E fe la fervith i fofle coltituita col patto di inaﬂiar:{ le
ole
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fole praterie , o altri prodotti eflivi ; I’acqua in tali tempi el
fendo foprabbondante all’ ufo, ¢ comodo del conceffionario , per
Ie cofe dimofirate, {1 potrh ad altri concedere.

@'135‘ COROL L.

In oltre fe la fervith {i foffz coltituita per irrigare 1 proprj
beni : pa':n:hé quefta lepge di contratto prefigge un modo deters
minate all’ 1mgam¢:nm convenuto, per lo rapporto co’ beni efia
ftenti nel tempo dell’ appreflamento del dritto ; in conleguenza
( L. 12 Now modus C. De fervitut, €& acqua ) [e faranno agus
mentati i fondi primi con de’ nuovi acquiiti , non per quefto fi
agumenta la fervith, e rimane nel primo modo coftituita .

§. 136 COROLL

Dal dimoflrato & manifelto , che dovendofi per 1’ effetto
della fervith dell'acquidotto candurre un corpo di acqua in qualun-
que conformazione, per un tal predio ferviente quefta coftruzio-
ne architettonica idraulica { Lih. 2 §. 119 } nell’atto di me-
narli all’ effetto , giufta il difpofto delle Legei, ( L. 5 Erge in
fin. D. De fervit, ruft, prad. ) non dee riguardar le parti pil o
meno utili del predio ferviente; ma il folo fine { Lib.2 §.105),
ciod a dire , la fola unilith e comodo del predio dominante
nella fua certa pnﬁmnnﬁ per cui dal Profeflfore delle Architeta
ture,, facendofi ufo de’ mezzi legalidraulici ( Lib. 2 §. 106 ),
deefi eleggere quel luogo del predio ferviente , che fi riconolce.
ri con ilperienza pii adatto , e pibh convenevole al corrifpon-
dente natural difcorrimento per I’ effetto ; piufta le fpiegate

A . . H 3
dottrine e pratiche architettoniche idrauliche.

139. COROLL.

ﬂata!ché effenda la {erviti degli acquidotti { Lib. 2 §.
109, e fep. ) reale, prediale, indivikbile, ¢ con caula perpetua;
n confepuenza fe il padron del predio ferwent: vender voglia
ad altto, o ad altrl parte del fuo fondo , in dove per drlnn &
coftiruita la ferviti di condurre I’ acqua corrente a utile € cos
modo di alfto, o di altri , in ogni cafo la fervith non fi pud
dividere, e rimane nella fua natura fopra di tutte il predio fer
viente, € fopra di ogni fud perte ; per cui ne feaue non poter
eglt il padron del predio ferviente fepara: dal fondo qualungue
Z 2 pars
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parte di effo per la fervith coltituita, e rendere il rimanente del
predio libero nella vendita. '

§. 138. GCGOROL L.

E per le ragioni medeflime fe il padron del fondo domi.
nante vender voglia ad altro, o ad altri parte del {uo predio ;
non potrd dividere con effi la fervith cofltituita ful predio fer.
viente; ed in confeguenza rimane anch’ efla per individua {opra
degl’ interi pred), fliccome furon in quel tempo , che la ferviti

dell’ acquidotto funne legittimamente coftituita.

§ 139 PROPOS
L’ acqua condotta col dritto di fervitht a ufo e
comodo di un terreno , dovendofi dividere in quantita a
pitt compoffeffori ; la divifione deefi efeguire per lo rap-
porto colle medefime parti, che nel tutto vi poffeggono ;
ciod a dire, per le quantita delle fuperficie , ¢ non per
la preziofita delle parti iffeffe.

La fervith dell’ zequidotte ( Lib. 2 §. 137 ) di natura
indivifibile , fi coftituifce fopra del tutto per le parti , ed in
ciafcuna parte per lo tutto ; dunque col difpolto dalle  Leggi
( L. 25 8 pareem fundi D. De _/grwi.r. vuflc. pred, ) vendendoli
il Fr:dit} dominante ad aleri, lrac:q-_ua condotta in eflo & all'uti-
lith e comoda dell’intero predio addetta: e perch® in occafione
di avvalerfene divilamente 1 compoffeditori del fondo, allo flef.
fo fine deefi diftribuire tra di effi ( Lib, 2 §. 132 ), giufla
il modo concui di fua natura fu coftituita ; percid la divifione
dell’ acqua corrente, come legalidraulica , in tali, e fimili cafi
deefi fare per lo rapporto colla quantitd del predio acquiftato
da ciafcuno, € non colla qualiti, neceflit, o preziolitd relativa-
mente delle parti divife. Che E. da D.

§. 140 COROLL
In confeguenza la quantith dell’ acqua corrente per Pacqui.
dotto nel fondo o predio dominante fi divide in tante parti in

un dato tempo, giufta le regole idrauliche, che a fuo luogo di
re-
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remo, in quante f{ono le quantith di coftumanza dell’ intero do-.
minante predio; cio? a dire,in mogpia, quarte,none, ec. , fice

come altrove dicemmo (a); ed indi affegnarfi a cialcun compofs
feditore le parti dell’acqua veloce nel tempo medefimo, {empre

eguali in numero alle parti de’relativi acquifti .

Py

“§. 141. Efercizio del Calcola .
e 1

Sia un predio di moggia 40 parte {eminatorio, parte palcolo,
€ parte ortolizio con asbitazion di Villa, in cul vi fien delle
fontane giuocole. : .

Sia I’ acqua , pid difaminata nella fus quantith veloce , di
once cube 1728 fHuente con velocith media in un’ ora di
tempo, - -

Si fupponga Ia vendita del predio divifamente , ciot a di-
re ad furelio mogpia 10 feminaterie; a €ajo mogpia 20 di pae
fcolo; e la rimanente ortolizia a Newio di moggia 1o coll' abi-
tazione magnifica e quali nobile. ‘

§. 142, it

Perchid il numero delle mosgia & 40, ¢ e oncie cube del.
la difaminata acqua nel dato tempo fono 17283 percid , ginffa
Ie regole avitmetiche , ne fegue <37 = 43 %, e taute efler le
oncie cube dell'acqua velocemrente fluente, che legalmente com.
petono ad ogni moggio del dato fondo ., Guindi nel prelente
elemplo fpettano ad Aurelic per le moggia 10X 43+ =432; a
Cajo per le moggia 20X 43 2 =864 ;¢ a Newo per Je moggja
10X 434 =432 oncie cube di acqua veloce in ogni ora per
Y ulo ¢ comodo de' loro acquifti ; ed in confeguenza da
quefta regola legalidraulica ne fegue il fatto

4324 864+ 432 = 1928 quantith fuppolta. Che E.da F,

; CAP.
(a) Carleti It Arch, Civile Tom. 2. Lib.V Cap. IV Sez. 3
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G AP IV

De Fiumi in generale e delle derl-
~vazioni legittime a norma delle
| Leggi Civili.

SEZIONE L
D¢’ Fiumi, e de’ Torrenti .

§$143. DEFINIEZEZ -

Fiume ¢ qualunque gran corpo di acqua. peren-

nemente corrente, di pil rivi compofto , e da’ capi

originato ; che per un tal luogo avvallato , e inclina.

to al noftro Orizzonte fluifce infino al Mare , 0in
altri Fiumi, ec.

9. 144. COROLL. _

Dunquté chiaro, giufla le leggi della Natura , che ogoi corpo
di acqua perenne: perche dilcorre per luogo awallaru,: inclinato;
_percio la fua funghﬂza in qualunque pofizione & termlnata da’
',.E:mtl, o da’Capi in dove ha origine , e dagli sbocchi in dove
_fanifce ; la {ua larghezza ¢ terminata da’ terreni. laterali al di-
fmrrlmentu e la fua altezze ha per confini I Aria atmosferica
circoltante, e il piano in qualunque modo inclinato , fopra del
quale il corpo fluente { Lib., 1 §. 58, 6o , ¢ leguenti ) pe-
rennemente difcorre,

§. 145. COROLL
Dunque pofta la diftinzione delle acque correnti ( Lib. 2
§. 62, ¢ lcgur.'ntl ) 1n pubbliche, e private ; in confeguenza i
ﬁu:m, che fono i loro corpi addenfati in una " determinata mﬁud:-
Ca-




Di Architettuva Idiaulica. . 183

ficazione , diftinguonfi, ¢ [i prefiggono pariment¢ in pubblici, ¢
privati.

| §. 146 OSSERVAZ N
Sulla diffinzione legalidraulica de' fiumi Pubblict .

I pubblici fiumi dividonf ; ginfla le Leggi Ciwvili, ( L. 1
&. now autem D, De flumin, ) in navigabili , e innavigabili ; i
navigabili fon tatti:quelli perenni , ne’quali i elercita la navi.
pazione con ogni genere di navilp ; o col mezzo di qualunque
artefizio meccanico idraulico ;, o paturalmente a f{econda delle
difcorrenze perenni. I fiumi perenni innavigabili fuddividonfi :
in quelli che entrano ne' navigabili; ed in quelli che dilcorrono
a’ luoghiinferiori liberamente , ma [enza poter eflfer navipabili .
( L.2 Quowmmns, & di&to §. non autems D. De flumin, ) E final-
mente altrl diconfi Finmi pubblici Resls , perchd ricevono nel
canfluvio altri fiumt , e I conducono uniti {otto lo leflo nome
in Mare; ed altri diconfi Tributarj , perchd shoccano ne' Fiumi
Reali, ¢ perdono il lor primo nome nel menarfi in avanta,

i §. 147

I corpi delle acque confluvianti a’ lunghi inferiori, offerva-
ti per la vifibile quantitd dell’ addentamento , prefiggono  altra
diftinzion legalidraulica de'Fiumi pubblici; datalche quelli digran
corpo diconli gencralmente Fiumi , e gli alri diconi Kivi
{ Lib. 2 §. 78. ) . La diftinzion di quefti in Legoe Civile & -
fondara, non meno nella vilibile quantitd piccola dell’acqua pe.
rernemente fluente , che  dalla riputanza ne hanno 1 coltivatori.
de’ terreni adjacenti ogni attorno del corpo difcorrente ( L. 1
werf. flumen D. De Aumin, ) . Quindi & che volendofi decidere
con retto giudizio fu quelta diftinzione, a feconda delle ‘Legai,
bafta alla noltra fenfibilita fifica I’ offervazione, e 1l detto pro=
vato de’ circonvicini agricoltort de’terreni al rivo adjacenti.

§.148. DEFINTZ
Torrente €. un Fiume temporaneo - e dicefi di
qualunque corpo di acqua corrente ne’ tempi di pieg~

ge, ¢ d'lnverno per gli luoghi variamente avvallatiy
€ in«
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e inclinati al nuﬁ_ru Orizzonte .

§ 149 OSSERVAZ
Sull' origine de’ Torrenti .

L’origine de’torrenti ( Lib. 2 §.47, ¢ feguenti ) dipende
dalle acque di pioggia, ¢ dalle nevi liquefatte , che da’ luoghi

elevati difcendono in rivoli nelle valli , in dove uniti difcorroe

no a luoghi infertori , agumentandofi tratte tratto in un corpo
addenfati . Quefla temporanen eflercizio delle Leggi dell’ Ordine
I’ offerviamo norn meno ne’ tempi di piﬁg: momentaneamente .
che in tempi d' Inverno per lo fucceflivo liquefacimento delle
nevi; a’quali fi unifcono Ln acconciamente que corpl di acque
correnti temporanee ( Lib.t §.5 efeg. ) , che ne’ tempi medelimi
fomminiftrano le acque fleffe , gid penetrate [otterra , ma non
ciunte ne’ fortumi perenni, per le tante accidentall cagioni del.
a natura de’ luoghi , e delle condizioni delle materie per dove
difcorrone, e in dove sboccano di pii o meno corpo infino o'
tempi eftivi : ne'quali tra perché ceflano le nevi liquefatte , ¢
tra perche 1 capi non fono alimentati da’ fortumi perenni ; ris
mangone i luoghi del difcorrimento deficcati, e alciutti.

§ 150, L OUKOLL
Dunque i Torrenti, per legge di Natwra, non han ficuri i
termini del luogo per dove fluifcono: mentre fervendo alla di-
{fpofizion delle ineteore ,.e alla natura , e pofizion de’ luoghi
circonvicini al difcorrimento; gli offerviamo dilatarli, accrefcers
" fi, e diminuirli a mifura delle offervate cagioni .

§. 151, COROLL.
Quindi & chiaro, che non effendo le acque de’Torrenti. pes
reoni ( §. 149. preced. ) ; in confeguenza ( L. 1 §. dtem flue
wainum D, De flumin, ) fono del genere delle private .

§. 1520, D EFINTILZ
 Fiume pubbdlico dicefi ogni corpo di acqua peren-
ne, che difcorre per un tal luogo di qualunque pofi-
zione, ¢ forma,a nefluno in proprieta particolare ap-

pate
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partenente ; o che fia navigabile ; o che componga
fiume navigabile ; o che con qualunque modo archi-
tertonico idraulico effer poffa navigabile; o che inna-
vigabile agli ufi univerfali del Pubblico ei ferva.

.153., COROLL. .
Datalche effendo i fiumi pubblici compolti dalle acque pub-
bliche ; per effi intendiamo quanto dicemmo nel Lib. 2 §. 64,
G5, ¢ leguenti. ¢

§ 1. DEFINIZ .

Fiume privato dicefi ogni altro corpo di acqua,

0 temporaneamente corrente , o che abbia origine ¢

difcorrimento perenne in fondi privati , per gli foflati,
o valli manofatti ng’ particolari predj.

§. 1%3. COROLL. .
Dunque componendofi i flumi privati dalle acque private }
anche per cffi rimandiamo I'ornato Leggitare al Lab. 2z §.'63,
e feguenti. e

il

§. 136 OSSERVYVYAZ !

I Fiumi pubblici ficcome ne' tempi appreffo alln
Repubblica romana furono del patrimonio de’Ccfari ; cosi
#n oggi fono del patrimonio de’ Re', o de’ Monarchi ;
ed il folo momentanco ufo é de' viventi tutii della Terra.

Nel corpo delle legoi romane fotto i tre titoli de’'Digefti De
fumin, ; Ne quid in flumine publico 3 Ut in flumine publico Ipar
famente rileggiamo le cofe fin qui dette ; datalché combinando=
le colle diftinte nel precedente Cap. rileviamo , che i1 fumi
pubblici debbonfi riguardare fotto due afpetti ; nella femplice lor
patura come corpi ﬁuidi neceffarj al mondo animale ; e nell
addenfamento difcorrente { Lib. 1 §. 203 ), per produrre un
qualche effetto di utilith alla vita Civile, all” Agricoltira, ¢ al
Commerzio. Nel primo alpetto riguardando le acque nel pofiti-
vo eflere ;' le offervamme ( Lib. 2 §. 26°) dinoverate tra le

Tom.J, Aa CO=
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cofe y che fi appartengono, per dristo di Natura, a tut€ i viventi
del nofltra Globo ; per .cui la proprietd loro non fu di alcuno
mentre | ufo momentanco di effe () 153 preced. i per dritie
delle G.:mn h puhblru per tutt i '.'I.‘.I'EIIH della Terra.

| 157.

Ne! fecondo afpetrn rlguard::ndu i fiumi pubblici per lo
ad denfamento delle particelle fluide inun corpo unite, e difcor.
renti 2’ looght mfr:rmn per produrre un-qualche effetto ; effi fice
come furono ne’ tempi della R:puhbl:ca romana fﬂttﬂ la cura
del Senato, ed indi del patrimonio de’' Cefari ; cost in ogei ,
giufta il teltimonio di Ulpiade (L. 1 A presor §. [ed & fi alio
D. De aqua quor, @ #f1, ) 1i offerviamo del patrimonio de’Prin.
€ipi o de' Re, che hanno il fommo imperio de’ Regni , o delle
Regioni in dove i fiumi pubblici difcorrone.

§. 158 COROLL.
Dunque conliderats i fiumi pubblici came adunamenti naturali
di. arque correnti, affolutamente neceffarié alla bevanda , e agh
altri uwli momentanei del mondo animale: perche I'ufo di effe nell’
atto momentano del difcorrimento da Iungn a luogon & de'viven.
ti turti della Terra; percio ad ognuno & lecito ( Lib.z §. 32)
wfarli nel modo ﬁt[ﬁ: ficcome fono gli ufi delle Vie pubbllchﬁ,
de’Liti, e del Mare.. E confiderati i loro corpi fluenti. da luogo
a luogo per produrre,o farli produrre un qualche effetto ( L. 1
o pevusisticur D. De agna quot. & «ff, ), non & lecito ad alcuno
ufarh {enza legittima .conceflione del Principe .

@.Igg. OSSERV A Z
I Fiumi privati fono di private appartencnza , in-
ﬁunahg non gmngu*m ne' fiumi , o ne’ luoghi del puééh—-
. €0 dr:rra :

In punto poi a'fiumi privati , quefti giufta il difpofto dalle
‘Lesnt { L. 1 At prator wyf m-{u." D. De ﬂﬂmm fono del
dritto privato , ficcome & ogni altra cofa di privato dnm:mn
infinoche perd da qualunque caula non fiane alterara la continua

polizione del difcorrimento per gh Iut}ghl, ¢ predj privati. I'ri‘a
¢
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fe tali fiumi o sboccano in fiumi pubblici, o ulcendo da’conh.
pi privati continuano il dilcorrimento per gli luoghi del pub.
blico dritto; allora ( Lib.2 §.156, e feguenti ) il corpo fluente
col luogo del corrimento { §. 157 preced. ) riacquifta la fua
natura ; di effere in quanto alla proprietd del patrimonio del
Principe , che ha della’ Regione il fommo imperio; ¢ in guan.
to all’ ufo momentaneo, del dritto pubblico de’ Viventi tutd,
ficcome dicemmo,

§ 1600 AVVERT,

Legaiamo in Cujacio (a) |’ intera coftituzione di Federico
in dove da quefto Principe annoverate furono quellé principali
regalie, che volle iliefe, e al dritte del Fifco riferbate. Inque-
lta Coltituzione offerviamo addirati i fHumi navigabili , e i ria
vi pubblici, co'quali i fiomi fi fanno navigabili; per cui avemz '
doli quefto Principe afcritti tra le repalie del principato, fe n-
riferbd col dritto di concederne le acque, il mantenerne il di.
{corrimento libero ; e in confeguenza adatte alla navigazione ,
¢ agli ufi del Pubbiico .

§.161. DEFINIZ -

Ripe de’ Fiumi fon quelle eftreme parti de' ter

reni contigui al difcorrimento delle acque perenni’,
che le contengono nel maflimo natural rigore.

§ 162. COROLL. |
Dunque le ripe de’fiumi fono corpi trinidimen(i, che prefig.
gono i pofitivi contermini di feparazione tra il corpo difcorren«
te, e 1 pred) contigul.

§ 163 OSSERVAZ
Sulle definizions legali delle ripe de' fiumi .

Due chiariflime definizioni rileggiamo nelle Legai ( L. 1
e 3 verf, ripa D. De flumin. ), onde offervali effer elleno quel-
le cftreme parti de’ terreni contigui al dilcorrimento , che con-
tengono_ il fiume nel maflimo natural rigore ; ciod a dire, in
4 SN - _ . quels

(2) Cojacio Lib. § Feud. tit. de Jure Fifei.



188 . Lib, 1L, Witwgioni

quelle maturali maffime efcrelcenze , che quafi periodicamenté
quanto pilt , quanto meno- in ogni anno fuccedono ne’ tempi
d’ Inverno. N& in quelte definizioni delle ripe fi di Juogn a
quelle piene Rraordinarie , ed ecceflive , che fogliono i fiumi
pon annualmente, ma in tempi {conolciuti addivenire : per cui
ulcendo dalle ripe, che han comparativo rapporto colle altezze
de’ fiumi nel maffimo natural rigore ; inondano i terreni circo-
ftanti , da cui ne [ogliono feguire in pilt cali le bonificazioni
de’ predj, in altri pl’inpombramenti , e in altri le devaltazio«
ni, ¢ le diftruzioni; che a fuo luogo dimoltreremo.

§. 164. SR

Offerviamo di grazia ciocché rifpofe Ulpiame ( L. 1 werfl
Ripa D. De flumin. }, che accrelcendofi accidentalmente il cor-
delie acque del fiume per le piogge , per lo ringorgo del-

e maree, o per qualunque altra accidental cagione; le ripe non
i mutano; ciod a dire, paffata I' irregolar piena , il fiume ri.
-mefla rel fuo Rato, rimane tra le proprie ripe : ma fe al cop-
trario un fiume (i accrefca naturalmente , onde h offervi il fuo
Incremento oltre alle prime ripe : o fe nel primo fiume altro
vi i foffe introdotto, per cui coll’ efferi dilatato, prefinga altri
termini al fuccellivo e continuo difcorrimento ; {enza dubbio al.
_cuno ne leguird , dice il dosto Giureconfulte , che effendofli mutato
il corpo fluente delle prime acque perenni,in altro ancor peren-
nemente fuenti ; le ripe ancora faranno mutate j¢ {i diranno allora

ripe que’ termini del nuovo ftato, che lo conterranno nel mafs
limo luo natural ngore.

Ty

§. 163, COROL L

Dunque le ripe de’ Fiumi che contengono le addenfate aes

que fluenti dalle origini di effi inhno agii sbocchi , fi giudica-
no di altezza corrifpondente , allorché regolarmente corrifponda-
no all’aitezza dell’acqua conformata di tanto relativamente , di
quanto dal fondo del fiume fi alzano infino a contenere la mag-
gior piena naturale , offia la maffima naturale eflcrefcenza ne’tem-
pi d' Inverno; onde in tale ftato regolare non fiegna traripamen-
to, ¢ allagamento de’ terrehi contigui al difcorrimento del pie- .
niflimo nataral fiume. In confeguenza (* §. 164 preced. ) i fu-
“mi tutti [ determinano fotte due ftati ; uno di ordinario narui
; - ra
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ral rigore; e 1'altro di eltraordinario accidentale .

§ 166.. DEFINIZ.

'Letto o fondo del fiume & quel piano inclinato |
fiftente fra. ripa e ripa in un tal luogo - della fuperfi-
cie tarreitre , fopra del quale corrono le acque de'
fiumi dall’ alto al bailo . |

§ 167 DEFINIZ
_ Lefra o Fundo del Torrente € quel luogo inclina-
to, e deprefio a'terreni. adjacenti, fopra del quale di-
{corrono le acque addeniate ne’foli tempi d'inverno.

.+ 163, DEFINITAZ
Alveo de’ ﬁumr é una tal'capacird  dello fpazio
relativo, offia quel foifato, o.quel vallo, che & con-
terminato tra le fue certe ripe, e 1’ inclinato fondo ;

in cui e per cui diicoirono le acque perpetue confi-
nate mﬁrm zgh sbncchx .

e Vet @ ;
§. 160. - DEFIN’TZ

Se ' Alveo & faste dal corpo: ﬂﬂfﬂtﬁ dicefi | 4k

veo mafurale ; e {e & formato con arte architettonica
idraulica ; dicefi Alved artefatto o. pur'Canake regolato,

‘ .

g.l';rm COROLL.: - &

Quindi ¢ manifefto , che i fiumi | a norma dtlle Leggi
Civili ( L. 3 Hoc jure §. fi aguam D. De oqua gquot. € &fl. ),
in quanto alln fiflunza dchhunﬁ ‘diftinguere fotto due elementi
originaii ; il primo che ci prefigge’il corpo del fluido pubblico
decnrrcntﬂ ; ¢ il fecondo che c prtﬁagc il luogo avvallato ,
che lo cnntmnr: , ciot I Alvea per, cui difcorre ; dappoich?
in varie “circoftanze varianiente 1l primo pmducl: effetti varj nel
fecondo, ¢ lo fleflo al contrario . In oltre’ per "alves parimen-
te diftinguer dobbiamo il fondo dalle ripe ; a cagion che anche
diverlamente fopra diefle il fiume dlfcnrr:nte vi opera gli :f[r.‘f-
ti,
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ti, ¢ lo fteflo al contracio; che a fuo luogo tratteremo.

§. 171. C OROL L.
Dunque dalle cole dimoftrate abbiamo , che difcorreado i
corpi de’ fiumi, e de’ torrenti confinati negli alvei , ¢ ne’ luo.
ghi avvallati 5 a feconda della polizion di efi le acque ( Lib.

1 8. 170, :';n, 179, ¢ 187 ) per la lor natura d1 parti ine
connefle i muovono dall’ alto al baﬂ’u : e in conleguenza le ve-

locitd che effe acquiftano, e’colle quali fi muovono ( Lib. 1 §.
328 ed altrove ) in un determinato tempo; fon proporzionali,
- tra le diverle forme de' foffati , all’ altezza del corpo fuente ,
e alle varie inclinazioni del Jetto o fonde di efli ; givfta Te
legoi del moto, che combinammo, e a {uo luogo diremo.

§ t72, - DEFINIZ
Cofle montuofe , o faffoje de’ jfiumi, e de' torrenti
fon que’ lati montuofi, o faflofi, che conterminano i
luoghi avvallati, per dove l¢ acque dilcorrono. ..

Tad o ad

@ 17922 DEFINIZ

Ripa , Riva, o Sponda retta € quell’ eftremo 'con-

termine inverfa dell' acqua ; che dalla fua fommitd
¢ perpendicolare - ful letto d¢11’~alv:u naturale.

'§1,7'4h DEF,INIZ-

Ripa, o Sponda 0bbligua ¢ quella, che inclinafi in
qualunque maniera ful fondo o letto dell’ alveo nartu-
rale,

§ g o DEFIHIZ

Incili vo aperture {on que” tagh regolad , - mo-
dulati che fi fanno alle ripe rive 0" {ponde de’ fiumi
perenni , affin di derivarne un tal cmpn di ‘acqua
‘corrente . da un luogo ad alto. . |

*1?5"
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Y 696, OSSE RV AZ
.- ‘Sulle Ripo wive , e indebolite, do’ Fiuni,

- To_ Acchitettura ridvaulica e rige diftinguonfi, non: meno dals
la forma, e figura di effe , che daglt efferri orginati dalle ace
que correntl de'flumi variabili mell’andamento del proprio alveo,
a feconda délle-lepgi del moto con direzione operati in efle, e

‘avanti dioeffe. Quindi offerviamo , che fe/ le ripe rimangono

rette; e negli ftary {ompre bagnate dalle acque fluenti ; in tal

cafi diconli Rips wive: ma fe la ripa & obbiiquamente inclinata .

inverfor dell’acqua corrente , per: cui forma angolo acuto eol
fondo dell’alveo ; ancorchd ftia fimilmente bagnara dalle acque
fluenti , denominafl. Rips indebolita.

§. 177.

© ¢ La polizicne di quefte ripe indebolite,operata {Lib.t §.218)
dal ‘momento delle acque difcorrenti variabili di luogo [ul proprio’
letto, & generata, e cambiata ( Lib. 1 §. 197 ) dail'incorrintens:

to del corpo fHluente, colla velocith acquiftata dall’altezza viva ,
¢ dalla inclinazion del letto | tra delle circaltanze luogali; per
coi { Lih. 1 §. 2058 ) la condizion delle materie cedendo alla
forza delle acque difcorrenti , i fcompongono ; e menandoli al-

trove nel confluvie , indebolilcono la forma , e la pofizione di

effe.

§.178. OSSERVAZ
Sulle rips morte, e ocgulte de’ Fiumi variabili .

All’ oppofito fe la ripa retta fi conferva nello ftato, ¢ non -

fard bagnata dalle acque fluenti; effa & una rips morta ,da cui fi
fono allontanate le confluenze luogali . Quefto allontanamento,
giufla la [perienza , ¢ le offervate cofe; effendo prodotto dal ritars
damento ¢ annientamento dell’ azione 3 genera i depofiti penifo-
lati di’ varie feconofciute materie, le cut forme ,' e fizure riful-
tano a feconda delle circoftanze variabili del iume , e dell alveo;
ciot a dire { Lib. 1 §. 206 ) faran formati queg!"infenflibili ac-
crefcimenti di fcorza a frorza , ped cui rimangono le wecchie

el L} Co.ll 9. L

o

t';r
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ripe vifibili, e i depoliti ful letto del fiume vifibilmente agH.
mentati nel luogo, e tali fon que’depoliti naturali, che fegui-
tano le legai. dell'Ordine , e che da’Giureconfulti fon denomina.
ti Aluvions; ficcome avviliamo nella L.7 §. preseres D. De ace
quir. very dom: ; delle quali ‘noi ‘ne ragioneremo a fuo luogo.

: . 179. .
In oltre fe nell’ alveo %E_ tumi in tempo  delle maffime
pienz, per la polizion de’luoghi iaclinati,il momento delle ac-
que a feconda delle direzioni corrode in una parte , e depone
in luoghi diverfi; facendo colle cavate , e co’ depofliri alrtezze
rette , € abblique fopra de’ letti variabili, onde rendonfli wiflibie
li nel folo tempo delle acque bafle; rali effetdd ( Lib. 1 §. 170,
e feguenti ) prodotti dalle legg: de<l mote delle acque , forman
le {ponde occulte, e dan I'origine alle ifole alluviare di mate
rie diverfe infenflibilmente, e nalcoftamente ammontate , che col
tratto de’ tempi le offerviamo patenti ne’ fiumi , le cui acque
fon vartabili di luogo nel proprio alveo ; - delle quali a fue
luogo 'ne diremo quanto coaviene in quelte [Riruzioni.

§-180. D EFINTIZ
Andamento centrale dell’ alveo de” fiumi & quella
caviti, o affondamento di lerto, deprefio dalle rima-
nenti parti della larghezza di efio , che per la lun-
ghezza intera dell’alveo prefizge una profonditd mag-
giore , in rapporto-colle parti laterali da ripa a ripa.

§. 181. OSSERV A Z
D:fttnzione degli andamenti centrali .

t . L

Gli andamenti centrali negli alvei de’ fiumi , e de’ torrenti
vengon generati , per dritto di Natwra , dalle acque medelime
Huenti in quel luogo | laddove ( Lib. 1 §. 219 ) fdruccinlano
con maggior. momento ; e da cid ne fiegue Ja lor pofizione
{fotto due modi diverh . Il prime i &, [e 1 piani inclinati ,
fopra de' quali le acque percorrono , foro in lunghezza fempre
deitti , ed in larghezza, paraleili : allora gli andamenti, cen-
trali,. perch¢ {ono egualmente diftanti dalle ripe o dalle Ipﬂn;}c;
on
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fon diftinti nel mezzo delle larghezze de’fiumi , e de’torrenti .
Ii fecondo fi avvifa fe i piani inclinari fono in lunghezza tor.
tuolt, o angolari , onde gli alvei li offerviamo variamente po.
fti: allora gliandamenti centrali leguitando la tortuofa direzione
( Lib.t §.193 )} del difcorrimento ; le acque s inclinano ora
In una parte, ed ora ig altra, allonranandol dalle parti oppofite
alie continue, e fucceflive infleffioni.

§.182. DEFINIZ

Filone del flume,e del torrente & quella parte dell’

‘acqua fluente , che difcorrende unita col corpo con

maggior momento delle rimanenti, procede per 1" an-
damento centrale dell’ alveo.

§. 183. SCOLIO,

_ In Avchitettura idranlica fi fudle affegnare al filone wna corvi-
[pondente latiendine neila intera larghezza del corpo difcorvente 5 che
giudicafi vegolare , fe [ard circa la centefima parte di guefia; affin di
approffimarfi alle cognizioni degli cffetsi . Quefla ricerca perd & fon-
data fugli efercizy pratici o e effer dee confidetata Jempre a propor-
gione delle litudini delle conflusnze lwogals, da riflzterfi accuratamens
te ne cafi diverfi 5 con mediragione , prudenza, e Jperivaento .

§. 184. COROLL
Dunque premeffo ciocchd offervammo { §.178, 170, e 151
preced.) ne fiegue, che dalle azioni del Filone hanno origine gli
cffetti delle corrufioni , fempre che fi approfliima alle ripe vive,
e occulte ;: e hanno origine i depoliti , non men penifolati |
che ifolati; fempre che daile fponde o ripe di ogni fpezie fe ne
allontana . : _

§. 185, AVVERT.

Grandi oltremodo fon le mutazioni, e le alterazioni , che
offerviamo ne’ fiumi variabili di andamento nel proprio alveo ,
originate non meno dalle diverfe difpofiziopi de'fiti, ¢ dalle va.-
rie polizioni de’luoghi laddove percorrono, che dalle naturali
combinazioni delle ftagioni ; dappoiché dalle prime congionte
colle feconde ne feguono le corrulioni, le alluvioni , le Ifole ,

Tom.I. Bb ¢ gli
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e gli abbandoni deghi alvei; e dalle feconde le incoftanti varie.
ta de’ corpi fluenti , per tali effetri.

Q. 186.

La f{perienza continua, ¢ le offervazioni fulla Natura delle
cole ci dimoftrano , ficcome altrove offervammo, che i fiumi di gran
corpo di acque perenni, per lo pii compofti di molti rivi, fca
turifcono dalle grandi e altiflime montagne , € quelli che con.
tengono minori corpi di acque perenni, fcaturifcono dalle mon-
tagne di minor conto; e la ragion fi & , che le prime contens
gono luoghi cavernofi pia ampj, e di maggior capacitd, che le
altre, itn dove i addenfano pii e meno corpi di acque , onde
ne deriva quell”abbondanza de’ primi , ¢ quella minor quantit}
de’ fecondi.

§. 187,

Rilepgiamo da’ Cofmografi ,?n dimoftrazion dell” avverti-
to, che il Nile , il Guamar ; e il Zaire abbian i capi loro nel
Lago Zaire circondato dalle afpriffime , ed altifime montagne
delia Luna; e da quefte difcendono quell'innumerabili rivi, che
terminano nel lago , in dove hanno i capi perenni gli additati
fiumi . Avvifiamo dall’altiffimo monte Pefo,pofto fra gli Appens
nini , fgorgar molti e molti rivi , i quali determinano i due
gran fiumi Po, e Druenga ; il Po ha i fuoi capi da due laghetr,
¢i poco tra di eflt lontani al piede di un’alta rupe, indi 1 due
rufcelli uniti in un corpo per tratto fotterra fi nalconde , cams
minando per occulto [peco,daddove ufcito fopra terra ne difcora
re fempre ingroffandofi com altri rivi, ¢ fiumi infino a fcaricare
fi con molte foci nel mare Adriatico; il Druenza dall’altra pare
te fcorre per lo Delfinato, e per la Provenza, nel cui cammino
per ogni dove da pik e pik rivi ingroflato , f fcarica inverfa
Marfiglia nel mare Mediterrance,

. 188.

Dalla quali fommit} dt? monte Sancotarde tra degli Appens
wini, che conrerminano 1 ftalia, la Franca , e VAlemagna, {catus
rifcono ben quattro gran fiumi; il Rodane , che agumentato dals
fe arque del lago di Gewewva, e da quelle della Sons, {correndo
per la Francia fcaricarfi con quattro bocche nel ‘mar Mediterra®

nco
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aco inverfo files. 11 Ticine, che dopo pils tortuoli girt entrando
nel famolo lago maggiore, e dalle acque del medelimo accrefciu.
to, fearicai nel fiume Po preffo Pavia . Il Reno , ed il Rus
che agumentati colle acque de’ laghi di Coflanza, e di Lucerna,
e uniti in un corpo {correndo contermine della Franiia, e dell’
Alemagna , attraverfando indi |’ Olanda [caricafi in piu canali di-
vifo nel grande Oceano . 11 famole Danwbio ha 1 capt {uoi nella
quafi fommitd del monte Baro inverlfo Bafiles , il quale fcorren.
do per la Franconia, Baviera , Auflria , € Ungheria , sbocca con
fette foct nel mar maggiore inverlo Coflamtimopoli ec. :

. 4. 189,
De’ iumi di minor :nrp?:u, che fcaturifcono dalle montagne
di minor conto , gli efempli¥ ne {fono innumerabili per tutta la
Terra, e noi configliando la brevitd prefiffaci-, ci afleniamo di
additarne taluni , effendo notiffimi apli umani Lepgitori . In
jﬁuntu poi a’ loro ‘corrimenti, ed effetti; a’ proprj luoghi di que»
¢ Iftituzioni faranno offervati, e dimoftrati. :

SEZIONE IL
Delle Derivazioni in generale .

. . $190. PROPOS.
Da’ Fiumi navigabili a niuno é lecifo derivarne

acqua per wn qualche effetto , fenza licenza ed autorita
del Re o del Principe che ha del fito il fommo imperio.

Dimoftrammo ( Lib. 2 §. 156 , ¢ fepuenti ) che i fiumi
navigabili fono tra le regalie de’ Principi afcritte ; dunque fon
cfli non meno il foftegno della lor maefth , che il vantaggio e
la floriditd de’ loro Popoli foggetti: e percht in ogni ftato , ¢
in qualunque tempo i fiumi navigabili, per ifperienza, debbono
eflere opportunamente confervati a’ diftinti fini , per cui furono
al Regio Fifco riferbati ; mentre gli effetti delle derivazioni
( Lib. 1 §. 203, ¢ feguenti ) che ne rifultano, ( L. 8 gquis
per divinam Cod, De agueduil. ) ledono la maeftd del Princie
pe» ¢ dilturbano la felicitd univerfale de’ Popoli, generalmente,

Pb 2 "~ epate
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¢ particolarmente; percid al folo Re o Principe fpetta mantenc.
re, e difporre de'fiumi navigabili ; ed in confeguenza ( L. &
§. permitiitur autem D, De aqua quot. @ eff., L. 23 Quod Prina
¢ipis D De aqua plwy. arcend. , L. Quominus D. De flumin. ) cos
me cola ‘propria per lo benefizio univerfale de’'Popoli lero, con-
cederne conoiciutamente | e fenza offefa della pace univerfale la

derivazione convenevole a' private. Che E., da D

§. ro1. RROPOS
Dd' fumi pubblici innavigabili ds gualunque genere,
o che con eff fi faccian de navigabili , o che general-
mente fervano ad altri wfi del Pubblico 5 fon legittime
quelle derivazioni che fi fanno.con licenza , ed autoritd
del Principe .

Tutt'i fiumi pubblici di qualungue genere ( §. 157 , 158
prEl:Ed-} appartengonfi per legge Civile a’Principi, che hanno de’
Regni 'l lommo imperio { L. 1 §. guod autem D. ne quid cx
Aum. publ. ) per gli effetti che dall” efercizio delle confluenze
luogali, incorrenze fulle ripe, e dilcorrenze tortuole ful proprio
letto a danno,. o utile { §. 190 preced. ) defla felicith univere
{ale de'loro Popoli ne addivengono : e perche qualunque fia il
difpofto dalle leagi ne’ varj tempi della Repubblica, e dell’ Im-
perio di Roma ( L.r7 Imperatores D De feruit, rw’l.Fmd., L.1o
§i autem §. fin, D. De agua pluv. arcend. , ec. ) in oggl per
eurta la Terra coffantemente & 1n offervanza , Puniverfal coltume
da’ Popoli ricevuto, che i fiumi pubblici generalmente fieno a
Principi rilerbati; onde ne hanno la proprietd , € Pufn del core
po addenfato per gli effetti , che le darivazioni di effi producos
no a'diverfi intereffi de’ privati ; percid la derivazion legittinma
da qualunque pubblico fiume in opgi & quella , che fi Ia con
licenza ed autorith del Principe, Che E. da D. |

" §. 192, COROLL.

Dunque premefle le cole dimoftrate, concedendo il Princis
pe , 0 pur donando ad una qualche Comunith, o a qualkche pri<
vatn © tutto, o parte di un fiume pubblico, coll’ intero dritto
di derivarlo , € condurlo a qualunque effetto ; m mnfrguipza

' aCe
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:*“"--h_“_h o :
I'acqua ufeita dal fiume da pubblica fafli - privata 5 per cui le

regole a giudicarla fon le ftefle , che quelle di ogni altra cofa
di privata appartencnza j ¢ mnon gid quelle delle regalie al regio
Filco annefle. -

. &193. - AAVVERT. :

E [e i1l Principe abbia conceduto, o pur donato #l fempli-

ce ufo del corpo fluente per un qualche effetto, da produrfi nel

proprio- alveo ; il flume pubblico rimane’ nellas fua natura: a ca.

gion che altro & per legge ( L. 24 Fluminum D, De damn, in-

feit. ) far ulo dell’acqua pubblica addenfata difcorrente nel pros

prio-alveo , e altro & derivarla ( L. 1, §. permitsitur D. De

aqua-quot. € #fl. ) per altrove a farle: produrre un qualche efe
fetto fuori del proprio alveos, . & . | s

ﬁ; 194 SCOLIT.

Non la finireffimo per poco , fe difaminar fi woleffera § varj modi,
6o ¢t un Principe pud concedere la devivagion delle acque da’ fiumi
pubblici di ogni fpezie . Ma quefle particolaritd mon [ono del prefen
te nsfvo EKlieo, per cui contentandoci del genevalmente detto  rimandia.
o ' ornate Leggitore & fumofi Giureconfulti | che ne diftinfero avves
dutamente § cafi'; e per gli oftacoli che 5 incomtrano nel menare all
effesto sali conceffsoni ; woi o proprj luoghi di guefle Ifituzioni ne diw
kcme. quanie conuiene alle drchitetrure . E

] : . 195, C OR O'L L. _

Quindi 2, che da’ rivi perenni che entrano ne’ fiumi navix
gabili, e da’ fiumi. medefimi che fi navigano o' maturalmente, o
con qualunque artefizio architettonico: idraulico manefatto, non
¢ lecito per legge Civile ( L. 10 S5i autem plures §. fin. D. De
aqua pluv. arcend. ) concedere’, n¢ derivare qualunque quantith
delle. loro "acque-correnti-, col toglimentn della.quale ne’rivi,
e ne'-fiumi. pubblick navigabili (§: rgo preced. } fi; minorafle
@ volume dilcorrente ,. o fi ‘mutafl® la confluenza luogale , o {e:
ne minoraflero i momenti ne’ tempi’ eftivi ; ‘per cuis la- navigae
zione rifultar poffa impedita, o deterioratas.

| & rfpﬁ':.-. COROL L. B '
E da’ fiumi , e rivi pubblici imnavigabili & lecito conceder-
. fi,
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fi , ¢ derivarli le acque pubbliche con cognizien di caufa ( §.
191 prec. ), € col mezzo di legittima conceflione dal Principe
ottenuta ; a qual fine vi fi difpongono gl*incili modulati- nelle
ripe a feconda della conceflione medelima ; onde dall’incile in
avanti ne fegua la coftruzion dell’ acquidotto fotto gqualunque
forma, a condurre 'acqua derivata per ottenerae, il conceflio-
nario , un qualche etfetto. ' %

. §. 197. COROL L.

- .Datalchd , premefla la legittima conceflione, le acque pub.
bliche poffonfi per difpofizion di lepge ( L. 3 Hoe jure D. De
agua guot, & eft, ) derivare, e condurre per gli “proprj fondi a
qualunque vantaggiofo interefle: della Vita Civile, dell® Agricols
tura, o del Commerzio ; ciod a dire per gl’ irrigamenti , " per
le amenitd de’ fiti , per le delizie de’ luoghi , per offiziar mac.
chine, per lo commerzio, per la bevanda delle induftriole greg.
gl, € per ogni altro, in fine, che abbia relazione colla felicitd
aniverfale.

§. 198. COROLL.

. Quindi & manifelto dal difpolto nelle leggi ( L. 3 Hec jm
re wverf. € flumine D, De aqua quot. & ff. ) effer lecito a
molti la derivazione,. e condotta delle acque da’ fiumi, e fiumi-
celli pubblici ;. premefla la concefiione: legittima ; fempre che
non nuoccia a vicini j ed in confeguenza fe la derivazione ¢
. condotta fi dovefle menare all’ efetto con opere manofatte : an.
corché angulto tofl¢: I'dlven , ed il : fiumicello wveloce; non fi de-
ve 1" opera atchitettonica- idraulica fadienda 1ideare |, e coltruire,
talmente che apporti colla pofizione |y forma , e figura , meno
intefe, danno, £ ingiuria a’vicinty ¢ .2’ poderi lero.

, §. 190. AV VERT.

‘Ogni Architetto prima di coordinare ,.e. porre: la derivazione
dell’acqua pubblica conceduta;nello Ratouniverfalmente: utile , dee
con fomma diligenza, con fandato fapere e. con ‘mature {perien
difaminare: ghi_ effetti ; che a fronte: delle caule {i dedurranno dalla
derivazione , e condotta ;affinché iamenata.all'effetto fenza danni o
rovine del concedente, del conceffionario ,¢ de’ fondi o predj con.
vicini ; onde non fepuzno -alle ‘opére manofatte’, meno intele e
sonofciute ,~1" inutilith della fpefa., . € gh clterinatori piata d:nl
- e
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danno degli averi de’ Concittadint . Quali fien queflte mature
difamine, a fuo luoge lo diremo.

& 200.

Dagli ftefli naturali cambiamenti delle acque de’ fiumi pub.
blici offcrviamo effer prodotte quelle diverfe determinazioni ,
che nella Giurifprudenza Civile generalmente rileggiamo per le
derivazioni concedute a ufo de’convicini al corrimento; le qua.
li per le lepgi dell’ Ordine avendo origine dalle acque medelime
in moto per gli luoghi , feguir debbono per dritto delle Genti
le condizioni, e gli ftati de’ corpi Auenti nella lor foltanza , e
ne’rapporti cogli alvei in dove dilcorrono, o ceffano di muover.
fi; ed eccone i cafi generali.

$. zo1. OSSERVAZ
Sopra delle derivazioni legittimamente concedute
o acquiftate col dritto di preferizione immemorabile ,
nelle ripe de’ flumi pubblici wvariabili.

Dalle favie rifpofte de’ Giureconfulti abbiamo i cafi genera«
Ji de’ cambiamenti variabili de’ fumi pubblici , e le avvedute
determinazioni ben corrifpondenti al fine , e al dritto delle
acque derivabili per gl'lncili appofti nelle ripe, e ne’luoghi datig
afhin di allontangre e le azioni ingiuriofe, ¢ i piati tra’ Concite
tadini . Nella L. 3 Hoc jure § i aguam D, D agua guos, €F
efliva, trecafi generali ci prefenta Pomponio alla difamina ; fe un
fiume fiello ffante mutando di luogo, fenaa punto lalciaf terre.
ni tra del vecchio ¢ nuovo alveo , lungheflo della ripa ne per.
corra 5 fe il fiume allontanandofi per tratti infenfibili dalla ripa
medefima, in dove fu ftabilita la derivazione coll'Incile, vi ab-
bia avanti di effa depolto un alluvione ; e finalmente (¢ abbans
donando il fiume Tantico alveo ‘alla cui [ponda fur fabilita Iline
cile per la derivazione, per altro lnozo ne percorra circonfluen-
te fondi o predj alieni . Quefti dati ben comprendono molte
intrigatifhme quiftioni, per gli diverli  cambiamenti poflibili s
fuccedere ne’fiumi pubblici variabili. Noi a preparar gli umani
Leggitori, clporremo due nozioni generali a facilitarne le rifolue
zioni legalidrauliche , non meno in quefto luogo , che in al:;;
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di gquefte Mituzioni, in dove cofe _{imili accaderanno trattarf; .

§. z202. OSSERVAZ
I pubblici fiumi legelmente ( §. 190, preced. )
rf';ﬁanuﬂmm: per la ‘loro effenza 5 nel corpo delle  acque
correnfl per un tal luogo ; ¢ nell alveo in dove e per
{ffly dff.[_ orre . Iﬁi 0 lire f'ifl}:ﬂ FJFF:’IR‘-EE‘JE’ E?' G'f:;"?;’.fffﬂ s I'F.I
ripe che conteogono il fume nel majfimo uatural rigo
rey ¢ In fondo Jﬂrn.z cut difcorre da luoge a luogo ,

MNella wmatucs delle cole la [perienza ci dimoftra ; che 1e
acque datﬂm capi pofte correnti, {i .addenfano difcorrenti ( Lib,
2 §. ¢ ) per ght luoghi variamente inclinati fulla fuperficie del
noftro Globo; e dal continuo, e fucceflivo mennrr a'luoghi in.
feriar § du‘nmpﬂnn,pcr la energia cnncepun, 1 terreni rﬂngctn
dataich? portandp fecocfie le paru e particelle delle materie
contigue molli e fdrucciolevoli, (i determinane, in ﬁn:, tra del.
Je innumerabili circoftapze ( Lib. 2 §. w71 ) un proprio zlveo
Queflo all'incontro di tante parurali t:tlcuﬂanz:,, .per le concau-
fe operanti , in molti cali rimane in varie guile abbandonato
da! corpo ﬂu!:nt€ ed .in tal’ incontri manifeftandofi fificamente
quell’ ai:»baITatn valls mella fua prima condizione dal confluvio
{eparato , a mifura delle circoftanze muta la fua ]cgﬂ narura .
anrll ¢ coftante ( Tih. 2 &, 2 ¢ feguenti’) che il .fiume Puh-
blico diftinto dall'alveo continua lafua proprieth per altrove {ots
to del diitri di Natura . delle Genti : mentre |'alvea abbando.
nato dal difcorrimento riacquifta la fua prima natura di terreno
avvailato e H‘IILEF}_]':EI legde Civile 2l privato dritto.. Per le
Ttefle ragmm I’alveo” neceflariamente & diftinto tra delle ripe, ed
il fondo ; ‘dappoiché fando il fiume pubblico nel fuo alveo di-
fcorrente, le ripe ( Lib. 2 §.. 163, 164 , 163 ) per. quanto
lo contengono nel maffimo  natural rigore , in quanto all’ ufo
fon della pubblica nppartenen:a , ¢ in quanto alla proprietd fon
del dritto privato: ma fe il fiume abbandona 1’ alveo 5 dall’ ab-
bandonamento anche 1" ufo della ripa.da pubblico fafﬁ privato .
E lo fteffo abbiamo per lo fondo fﬂparafqmmtc dalle ripe ; a
tagion che dalle varie circoftanze in piu cafi ( L. 2 §. 13:.]. )
parte ‘di effr fi rifolve al dritto ‘privato per gli effetti de’ dq{{u-

1t
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Bti latenti - & -in- altri ,  dall" intero abbandono del fiume pubs
blico , il fondo ‘mutando condizione dal pubblico- fi-riloive al
rivato dritto 4 fotto diverli rapporti-colla natura, e proprietd
igah: di effi. Ed ecco perchd a dar luogo alle prudenti ordis
nazioni generali- fulle, quﬂm diverfe ; nzceffariamente dobbias
mu m:.::'ndere diftinto il finme pubblico dall'alveo; e 1'alveo pas
gimente in rtpr:, e fun-::ln. s i

T G201 OSSERVAZ
I puﬁflf;c'i Jrume dmmgﬁ legalmente aver aﬁ?ﬁﬂna’ﬂ!rﬂfﬂ

I' alveo, allorché faran verificate tre pofitive condizioni,
che ne prcﬁgfgmm [ effenza. Che il jume atbandonl Ial

voo . Che &) abbandoni interamente . E che per aliro
luogo in ogui tempo continui il fuo vifi il Cﬂrrim:ﬂl’ﬂ .

nelle tre Puru"ﬂ'; Lﬂn,{]ﬂh,rul fruu fondare ﬁ.l:! d:l‘.’ltl'n dt”ﬂ
Genti; ¢ le deduciamo dalle Lepgi Civili (L. 7 Adeo §. quod
£ oex yna D, De acqu. rer. domin. )i dappoichd Egh & certo el
Ordine. delle cofe , che.un fiume. per dirli aver mutato I alveo ,
ncu:ﬂ'hrnm-nrn: dec” rimanere - il primo_in fecco per  tutty , d‘
arte la {ua lunghezza’, ma' coftantemente per I'intera larghezza
rn ozni temm mentre fi da , cheiper le circoftanze lung:lh v e
per la minore attwlt.’t delle :nn::u{: operanti, in un certn tems
po lo l3lai in fecco, & 10 altro nc::n:!crnrlni‘ lrnergu, i rimeta
ta difcorrente, o tutto, o parte nel primo alveo . In oltre dee
3] -fiume: ahhaqﬂqnarlu mter:mcnre per rturta Ja largh:zm - mena
tre. abbiamo in Natura, che i fiumi_per le varie. circoftanze ful
fonde, dividonfi in pill rami,per eui ‘rimanendone taluno,ancors
che pl:cnllmnjn difcorrente nell’alveo ; lal-l.e-::: per legoe non @
interamente  abbandonate dal fiume ,.a ,cagion che non muta; né,
i) fuo nome, n¢ la fua effenza per P effetto della ~minorazione,
E finalmente -il fiume dee in ogni tempo, effer vifibilmente die,
fcorrente per altro luogo : mentre tra delle cofe naturali abbiae
mo, che alcuni fiumi pubbl:u per un tal tempo difcorrono ) E.peL.
altro ceffano di menarfi nel proprio ‘alven , occultandofi alla’ n-::-[h"a.,
fenfibilitd fifica, ma dopo noyellamente rifocgono, e (i conducoe
no comg¢ prima nell’ als.rm medelimo ; per cui I’ abbandopo,, tema,
poranco non contenendo caula pcrpetui , produce che il fiume
Tom.I, Cc non
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non dicafi aver mutata I'alvea., Di quefti fiomi ne abbiame pils
elempli , come del Torbido mel territoria di Narfia, il quale da
fconofciute cagioni per anni fetre dilcorre nel praprin alveo viw
fibile , e per altri anai ferte i ‘occulta fotrerra, fenza: fiperfene
cofa del fuo invifibile corrimento; fra di noi ne”fiamicelli regf
nominati. Lagni in provincia di Campagne felwe ‘offic Terra *ad
favore ve ne ¢ uno ne'Pantani acerrani, che ne'foli mefi: eftivi di
ogni anno vifibilmente diftorre , e in quelli d’ Inverno forrerra
i occulra ; confervandeli infing a' di. noftri-1l médefimo periodo.

- Ed e.co, che per poteri legalmente dire un. tale al{eo efa
fere abbandonato , necefliriamente verificar debbonfi'le tre dimos
flrutc wwndigiont . Quludi P:.-;I"Il-.:._ le fpi&sat-u Ec.n:‘rnl; ;"l.-r_bjtr;ne_ lea
galidrauliche pafliamo colla divifata Lepoe a dimoftrare alcuni

. . & el
cali univerfali, come efempli delle q_uaﬁl'}innum'crﬁh‘_lh quiflioni

cliec dar poffonfi ne’varj incontri, -

§. 204 PROPOUS  Towrr Figoo ©
© Chiunque poffeditor del fondo  ZZ avendo oftenmrts
dal’ Principe ld conceffion’ di derivare una quansita  d¥
ﬁ"ﬂ““ dal pubblico frume EF per U incile A, poflo nel.

2 ripa GH ¢ fe il fume in iflante abbandonato ave/fe
¥ alweo | ponendofi difcorrente in ogni tempo obtre alla
ripg HG nel predio ZZ ; la derivazione comvedura, ful
Jatto del cambiamento, rimane eftinta nel luogo' A.
~ Avenda il pubblico fiume abbandonate il primo alveo FE
{ §. 203 preced. ); quefto per dritta delle Genti, givfla' il difpos
flo nells Leggd Ciudli ( L. Adea 7 §. novus D. de acguiv. rer.
domin. ) pon ¢ pilt della pubblica appartenenza, ma del dritto
privato : in oltre avendo il flume a fe flabilita il nuovo al
veo KI; quefto per la ragion' medefima fi & fatto ‘del'a”pubbli
ca appartenenza : ma perchd feparando il corpo fluente offia il
flume dall”alveo ( §. zoz preced. ), il nuovo alveo HI ha nuo«
va ripa dalla parte CD contigua sl predio ZZ, in dove non ¥
coltituita fa fervitit della derivazione,che fu legitrimamente pos
Ma pella ripg GH coll'incile A ; percid la conceflion, per Lege
ge Crvile, { L. 9 Hec gure §. fi aguam D. de agua guorid. &
#fliva ) della derivazione in A rimane ful fatto etintd ; ed in

con-
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gonfeguenza: ancorche 4l luogo DG ,'HG ha parte del medefimo

fondo ZZ,, non potrafli. derivar I acqua dal ﬁume, i}:ﬂzn nuova
concellion del Pnnclpe, ¢c. Che E. da D. -

% 205.7 COROLL
! Dangue .‘H‘Entndﬂﬁ ﬁai :qnoﬂucltmr del pre&m ZZ “nuova
l:ﬂﬂn:fﬁpru: di dérivar la prim’ acqua dalla nuova ripa DC; ben
potra ( L. 11 Jufle D, de acquir.. , vel amire, prﬂ}ﬂ' ) farmnrw
I'Incile T, e dﬂrwarla a fuo ?anraggm per 'antico canale TB.

ﬁ.znﬁ CDRULE

Ma fe il fume: pubblico ritornerd, in avann,.-nell antico ‘ale
yeo FI-:.,, tra :;]r.- legittimi ti.'mpl non pt'f:Ir:rltl.*l,|L per cui |’ anti-

ca ripa HG rlacqmﬂa la prima condizione { §.202 preced..) ;
1a ‘conceffiane antica, glu(g i fuol termini , r:-p:gfm il {uo vae
1nr¢:" { L.1g ,f"" focus " DD, guemﬂim Jervitus amire. ) ed 1 confe.

guenza Ja derivazione in A’ ritorna nﬂl fuo. flate , ﬁctum# fu
conceduta . i W 0 N T : &

_ﬁ..:ﬂ'?r PROPOS Tav.iw Figp.:.

- .8tando le -cofe come neila, Prop. preced. : _,"E.* sl fur
me puﬁéh«c‘a allo flante ritrecédendo dal luogo, , abbane
gone talveo’ EF, ¢ fi pone: difcorrente ﬂh‘re all’ oppofie
ripa LM ,m*! pfm’m XXl derwazwﬂ cﬂnc‘edﬂm n 4

pﬂrrmcafe ﬁi} j&ﬂgﬁ :ﬂmgm:.i BB Wy Wof § ro

Dal F'mme ]:-uhhhr.:n :Ncn{aﬁ nhban,dnnatq il pnmu a!v:n
EF unﬂn ( §.201 pre::cf } §i & coltjruito al dritto privato a
per l:ul._l gwfla if ::‘:_,-‘j:mﬁa d'ahr; ,Lrggr ( L.ui"a"rn 'F' \D: De acquir,
ver. domin ) ﬁ appartiene ap[ed qnntjgul alle due ripe QH LM
d],wfam.enm per.Ja milura delle latitudini ,  ec. i -e perché (.§.

201, preced,: ), contingandofi la, derivazion conceduta in- A infis
‘no alla ripa ‘ML , attraverfar dee non ‘meno ‘1a metd df:l, fﬂn-
do ( §. 203 ]:reced ) dell’ antico alveo, e occuparh la’ rlpl
ML embidue di gliena pppartenenza, che difporfi un nuovo in-
.eile mella nuova ripa ME_ del fume, coftituita al pubblico ulo;
pa.::_rn-"r efferdo Llcﬁn efercizio tnqtrmal dritto delle Gent},mﬂ-;
d;ﬁ;at? dalle }E‘Eﬂl C;,‘ﬂh faﬁra :E:;mnqt: & L. 3, Hee Juie 5-

= 157
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$i aguam 'D. De aqua quotid. & efliva ) per foltenere la felicith
univerfale , la derivaziong conceduta in A rimane cftinra nel
luogo. Che E. da D, o ' -

.. 208. 'COROL L.

Dungue per .continuarli la derivazione infino al fiumie WO,

non folo vi fi richiede nuova conceffione del Principe , che il
confenlo efpreflo del poffeditore della ripa ML .

- §. 200, PROPOS. Tav 11. Fig.10.

Premeflz la legittima conceffione ., o pur il titolo
(ﬁ '}}?‘ﬂﬁ‘r?"ﬁ;nni“ 'rlmm--rnn_-'nrtu‘fg 4 ni'[ nrfr";w:lf.r'-_ffﬂ' gh‘dﬂfﬂ {fi
acqua  dal pubblico flume coll' incile in €' Julla” ripe
DCF : [e il flume BA won all' iffante |, ma appoco. ap-
poco fe. ne allontana , formando, avanti della ripa FCD
U alluvione DCFED; la derivazione. in C _nan fi effine
gue , ma feguita il fiume in E. .

Ogni - “penifolato “depsfito * latente ‘appoco” appoco formato
svinti della ripa ECBP, per dritto di alluvione , giujla if -difpojlo
dalie Lepgiy ( L. 7 «Adeo §. Prerersa D. De acquwr. rer. domin. )
fi acquilta al predio contigea: e percht rali  avcrelcimenti laten.
ti di fconofciute materie fannoli per drirto di Natura neil'alveo mea
delimo {enza punto dar lungo alla” [piegata dottrinal riftrizione,
( §.203 ) per cul diftinguendo Fulveo in ripi; e fondo { §.202

reced. }, .col mezzo della ripa ECD il predio fidiflende infino al
Eum! FED : percid Pintera alluvione ( L.4 /7 proprietati D. Pe jure
dotium ) come parte del fondo al medefimo acerefciura, ferve per
lrggt Civite (L 3 Hoc jure, ver[. * fed fi alluvions D. De agus
quotid. & eftwa e L. 14. 37 locus. D. quemadm. fervie.) alla de.
rivizione iftefla : ed  in confeguenza quefta non 6 efbingie nel
Iungn €, ma feguira per I'allavione il fiume in E .- Che E.
da ). - T - ;!

!

S 816, COROLL.S b
Dungque il Peffeditor della derivazione potrain tal cafo formdr
Pincile nel termipe dell*alluvione in E, & continuar Vacquidot.
to per I“alluvione EC nel modo Reffo, ficcome fu conceduta, o
¢ con

ey

g
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con titolo di prefcrizione immemorabile poffeduta’, nella deriva.
zione in C,

§ z2rr1. PROPOS. Tavary. Figrr.

§e allo flante un pubblico fiume abbandona il fuo
alveo , ¢ formandofene altFo nuovo circonfluifle t fondi
CDE; la derivazione conceduta in I fulla ripa del vee-
chio alveco BA fi effingue nel luogo .

Per le cofe dimoftrate ( §. 207 preced. ), il pubblico fiu.
me avendo abbandonato I'alveo AB , quefto fi & rifoluto al
dritto privato ; ende 0 acquilte por mewd 2" pred) G, E ; ed il
fiume nel nuove alveo circordante 1 fondi aliemt , i & (tabilito
al pubblico dritto, per coi difcorre tra di nuove ripe al pubbli-
<o ufo addette : e perche producentdoli Ja derivazione da | infi
no al fiume FGH , attraverferebbe i fondi alieni, ne’ quali non
evvi coftituita la lervitd dell’ acquidotto; e il nuove incile nels
la nova ripa { §. 202 preced. ) fi difporrebbe in luogo non le.
gittimamente conceduto; percio effendo quelt’ elercizio contro al
dritta, delle Genti pofitivo, ‘e necefflario, giulta il difpofto dalle
leggi:( L. 3 Ha jure verl. Sed fi circumfluere D, De agua quorid.
& #/tiva ) la denivazione nella ripa AIB, ful fatto dell’ iftanta.
nco cambiamento , rimane eftinta nel luogo 1. Che E . da D.

et K 31w COROL L.

Quindi & manifeflo ( §. 209 preced. ), che fe tal cambiaa
.mento- non fuccede allo ftante, ma appoce appoco per cui fopra
de’ fondi alieni C, D, E fi Rabilifta patente alluvione : in
tal cafo perché dall’ alluvione rimangono legalmente diftrutni i
prely, ed effa per la fua natura fi accrefce al fondo ZZ; percid
Ja derivazione in 1 non fi eftingue, e feguita ( §. 110, ¢ 229
preced. ) per I’ alluvione il fiume.

§. 213 PROPOS
Se avanti alla legittima derivazione formate fi fof-
Je un' Ifola alluviata , non eccedente la meta dell' alveo
del pubblico fume ; e indi dopo tempo il braccio del

Jiume tra della ripa in dove é pofla la derivazione , i
i
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il werfo contrappofle dell' Ifola ne abbandonaffe P alveo,
ponendofi interamente corrente dall’ altrq parte dell 1fo-
la; la dertvazione legittima non S eftingue nel luogo,
" ma feguite il frume . B

Premefle la cofe (piegate ( §. 202, 203 preced.’ ), ftando
¥ Ifola d'incrementi latenti pih approflimara alla ripa deila deri-
vazione, che all'altra; quefta per dritto delle Genti effeado ua
naturale depolito alluviato inifbla, offia un alluvione ifolata, giufta
il difpofto’ dalle legui, ( L.7 Adso §. quod /i alteri D. De acquir,
ver..dom. ¢ altrove ) & dell’appartencoza del predio a-quefta ripa
contiyuo « 10 oltre ¢Mrngde 1".]--;? dal braccio del fume sbbandonato]
quefto rifolvepdofi al privato dritto ( Ly Adeo §. quod fi tote D.
eod. tit.') , 1i agumenta per la metd all’ Ifola , e per I altra al
predio alla ripa medefima contiguo : e perchd nel dato cafo af
poffeditor della derivazione fi-appartiene I'unp, e I'altra; percid
tutto quefto terreno per dritts 41 alluviene agumentandofi al pree
dio appeeffo alla ripa, in dove & coltituita la derivazione , co-
me di un folo ;' alla medelima ferve per lo fine utile ; ed in
confeguenza ( §. 209. preced. ) la derivazione non i eRingue
nel Juogo, ma feguita per l'abbandonato alveo, ed Ifola'il fius
me. Che E. d3 D. % .

§. 214 COROLIL.

Quindi ne fegue giufta il difpofla nella citata legge ( 7
Adeo §.' Preterea verll infula [). eod. tit, ) 5. che f& Vilola fu
generata nel pubblico fiume tra la merd dell’ alveo' (§. 202 préa
ced. ), per cui fudivifa a’predjdirettamente oppofti ; ed indi dopo
tempo fu abhandonato dal fume I alveo del braccio lungheffo
la ripa della derivazione : perché la rimanente parte dell’ ifola
( § 211, prec. ) fu agymentata a’ predj alieni, pofti dall’ altra
parte , in dove non evvi coltituita la ferviri 'dell’ :acquidotte .-
percid la derivazione rimane nel luogo eftinta.

- §,215. COROLL. . -

Ma (e dalla pofizione della parte dell’ ifola ; o pur dalle
telte dell’alvep del braccio abbandenato, come terreno d’ incre-
mento latente, agumentato al predio d:;I:qufcf_iim:l della deriva.
. ;. T i e BTN W ST ol
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ziane, fi abbia un luogo nel verfo dél Aume pubblico difcorrens’
te , non contrapoofto in dirittura al depofito latente : -in tal
cafo | ‘per I' eff:reo delta pofizione ( §. 202 , € 210 prea
ced. ) ; la derivazione feguity il fiume , colla direzione ab
luoga opportuno, e non i ellingus nella ripa laddove-fa 1’ incis
le legittimamente coftituito.

P § 216, AVVERT. i

; 'Moltiffime aitre propofizioni fi deducono dalle fpiegate dots
tane ;e dalle cofe dimoftrate ; ma farebbe troppo in quefte Iftis
tuzionr il dilungarci in fante quiftioni dipéndenti da effe - Noi
cf riferbiama &’ propcj Jusghi dirne le occorrenti alle particolari
azioni legalidrauliche , che ne’ feguenti- Libri difaminéremor; inv
dove rimandiamo il compiacente Leggitore.

}S'EZIDN'E IIr.

Delle cognizioni generali delle dérivazioni di' Ces
- Sfells di difiribuzione ,

§ 29. A VVERT.

Non & quefto il luogo per trattare le derivazioni da'Caftels
1i di diftribuzione; ma convénendo al noftro Iftituto, che qui fi
abbtino lé nozioni penerali di quefte derivazioni, alcune poche
Cole ne diremo, riterbando Ie altre a’libri feguenti.

§.2188. OSSERVAZ
Le qcque pubbliche delle Comunita poffonfi derivare
da' Caftelli di diftribuzione col legittima permeffo del
Macjtrato , che ne ha il potere. '

Rileggiamo nel corpo delle leggi Civili ( L. 1. ofit pre:

tor veel. sdefl D. De agua guotid. @ zftva , € nella L. =28 D.
De contrahenda empt. ) poterli derivar le acque pubbliche da’Caftels.
Ii di diftribuzione; ciot a dire, da que’ ricettacoli artefatri in
forma di pefcineyne’ quali i difpongono le acque perenni in un
corpo unife, per indi concederle con mifura 2’ Concitradini ; ed
oflerviamo effernc proibita a chiunque la derivazione da’ Caftelii
. HiCe
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medefimi, fe prima pon fi abbia if permeflfo da colui, che hd

legittimo dritto di concederla e affegnarfa ; dunque - le acque

pubbliche poffonfi derivare da’ Caftelli . di diﬂrib’uﬁnh:-cql MEZa.

go del legittimo permeflo cel Maeltrato , a cui (i.appartiene ‘il

difpenlarle. . < L _. :
§. 219.-. AVVERT.

Queflti ricettacoli “delle acque pubbliche, aldir di Seffe Pomd
pro, e di Feflo, nominaronfi dagli antichi Romant- Dividicula 5
ed indi i differo Caftelli di diftribuzione , giufta il teftimomo
del Frontino (a), di Vitrevio (b), di- Plinio (c) ;¢ di alri loe
danffimi. Scrittorl ; ' quall riwandiamo! ) oraste {tudiclo, (8.
voglia- loddisfarne la curiofird . I

§. 220.

Tali Caftelli di diftribuzione altro non furono, ed in osgi
pon fono, che edificj di fabbriche in forma diuna gran pelcing,
in dove unlte fi conténevano le acque pubbiiche , da’ capi con
metodo, e [cienza architettonica idraulica condotte ; e confervas
te ; e in dove foftenute a una comunc altezza per le diftribue

* ’ ' [ E L]
zioni , € conceflioni, purgavanli, ¢ ripartivanii.

| §. 221, | -

Se quefte pefcine pubbliche eran delle principali nelle Cits

th, avean contique ad effe tre altre minori pefcine , come recis

pienti penfili; che da’noftri volgari diconli cifterne; per poterli

con arte idraulica ; e con comodo {itema far le neccffarie des

rivazioni a’tre ogoetti politici; ciod a dire , a ufo de’ pubblici

bagni ; a ufo de’privati Cirtadini col mezzo dell¢ conceffioni ,
¢ ad vio delle fontane , e de’ pubblici lavator.

§. 2212,
- Oltre a’pubblici Caftelli furonvi delle pefcine pﬁ‘u:att, ed effe
erano di piccola capacitd, coftrurte per lo fteflo fine di confervar le
acque concedute, e riconcederle ben acconciamente ad altri ;- di
guelle giufta il tefimonio del Frontino we ne eran moltilime
per ogni dove nella Citrd di Roma,le ‘quali febbene non avean

: : ITla=
' (a) Frontin. de a7uedull, (b} :Vitrovio Lib. 8. Cap.7.
(c) « Plinie Lib. 36, Cap.13.
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magnifica ftruttura, fervivan perd all'ufo de’ privati per le fud.
divifioni delle acque pubbliche, gii concedute ad effi, col mez-
zo de’dazj ftabiliti per lo mantenimento, annettamento, e rifa.
cimento degli acquidetti,che pagavanfi agli Appaltatori fotto la
polizia degli Edili .
- P v 5 : I [ @- 1'13-' .

Filandro ci attefta (a), che nell'anno 1544 tuttavia offerva-
vanli in Roma, fra de’ rovinacci del fafto antico , cinque degli
avvifati Caftelli principali a' termini deglh a:quiulntti puhblici =
uno nel Momie Celioy altro’ preflo di Perfa Newia ; altro nel Vie
minale per le Terme Diaclesianc ; altro nell” Ejguiiime per le
Terme di Tito ; e altvo per gli Bagni palatini . Oltre a quefti
infino a’ di noftri fe ne offervano avanzi rifpettabili nelle noftre
regioni di Pozgweli 4 e Mifeno, nelle due prefetture di Cafiline
¢ di Diang del Monte Tifatine , ¢ finalmente nella Cittd noftra
aile falde orientali del Monte Epmeo ; ficcome notammo nella

Topografia univerfgle di efla,

§. 224 COROL L.

Dunque effendofi ottenuta, la legittima conceffione , fotto
qualqnaut titolo ;'€ in qualfivoglia modo , di derivare un tal
corpo di acqua fluente dal Caftello di diftribuzione ; il Jume del.
la derivazione conceduto nel dato luogo : percht & un atto di
fervith reale, e incorporale coftituita nel Caftello ; percid dech
ftabilire con atto [olerine, ¢:con gli orificj perpetui; cioé a di«
re, in marmo , in bronzo:, o in altro, giufta la forma conce-
duta: ¢ da quefto luogo in avanti la derivata acqua ; ( Lib. 2
§.63, ec. ) per rifolverfi alla privata appartenenza ; lo sfrutta-
tore, ne difpone coll’ intera fua liberta y l'-::hprc a norma della
conceffione . e : - '

S T s DA s GAP
() Filand, Adnot. el Lib, 8 Cap. 7 !di Vitsivio §. exmyue.

=
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C A P V.

De' Laghi , Stagni, Foffe , Foffati,
e Paludi.

SEZIONE L
Dé Laghi, ¢ degli Stagni .

§. 225. DEFINIAZ N
Laghi fon tutti que' radunamenti di acque perpes
tue, che nella fteffo iogo 'in" dove forpono, e fi adu-
nano ,ivi, per la pofizion del fito,it mantengono cons
tinuamente addeniats .,

0 g a6  DEFINIZ -
§tagni fon tutti que’ radynamenti di acque tem-
poranee, che dalla pioggia , dalle nevi liquefatte , ¢
da’ gorghi da eiie prodotti: in: un tal luogo di bafla
~ {uperficie ' fi’ mantengono vifibili ne'foli tempi d'Inver.

no, ¢ nella Efta rimangono eficcati.

gy OSSERVAZ
Sulla pofizione, é qualitd de'laghi’, loro diftinzione,
e rapparti colle leggi della Natura.

La continua fperienza ci dimoftra , che 1 laghi generalmens
4e fon diftinti nella Natura delle cofe , non meno da’ luoghi
variamente abhaffati da” circoltanti fulla irregolar fuperficie del
noftro. Globo , che dalle acque diverfamente in effi adunate .
Quelti elementi ci fomminiftrano la reale efiftenza loreS € ¢l
prefiggono. wna. chiara ddea - della’ neceffaria- diftinzione ne raps

por~
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+ ¢o’ dritti 'di Natura , ¢ delle Genti .. Tal diltin zionk
fondali el offervarhe ‘la lor qualitd ] dappoich¢ alcuni ve ne fo.
na', che ¢contengono” acque: forgenti pel proprio. luogos -aitri nel-
le proprie’ [catarighni formatis, che alimeatano i fiumi J1% alerd

per ‘la’ pofizion” dél hitga fonorda” fumi:perenni atemwgriatha-

LY RN T BT A L S g el - PR O LT L e I
; L by .1§* PSS S

In punto a' primi egli 2 coftante in Natura , che conten-
gono acqué forgenti pérpetue mel proprio luogo, o in eflo da
pils capi petenni-ivi adufiate a cagion'che .perla pofizion de'ters
rent' eircoltantt elevandoli niai fempre nel confinato Juogo , giuns
gono infiné a ihat vale Bltenan ycehe {Lilsi 43¢ ) opprimao-
no le fcaturigini dal fondo colle azioni continue della gravitae
zione ; per cul “rimangono hel luogo tra dellr ripe piu aite per-
petuamente rinferrate , fenza punto sfogarfi dz parteralaina . Di
quefti fon, per clemplo , fenza gir di mplto lontano , il Lage
vAsfaltide , il Lage di Galilez, 1l Traffimene, oflia il Lage df Pea
rugia , il. Fuino, offia il Crlano 5 I' Auerno, V' vAniano , cilia v
gnano ¢ altri molsifimi in, tante € tante ﬁf.‘ﬁl?ﬁi_’ della’ noftrs
GTFI'-F'H'" d . '."”1 J. r 4y 'I. ] i -'
. e .

R 1 72 e

Altri e offerviamo { Lib.2 §. 187 ) nelle, proprie fca fus
rigini de’ fiumi’y e quefti, premefla T origine . dell¢ sgque  cor
reari, { Lib. 2 §.48:,. 51 ) 4 per la difpoligion del fito , e per
la forma del. !quq,qq'ngcngnnn_fppﬁqgtc .pnn_..quaiq:ith‘ di acque
chiare - perpetue.y-infinoché per; la .continua aziooe prodotta dagli
occulti fortumi, elevanfi fempre. pis @ fuperarng gli_oftacoli na-
turali del lnego,, quali fuperati a mifura delle circoftanze . &
deli’ attivita , modificanfi per gli luoghi ayvallati al difcorrimen.
10 : e cosi danne | origipe a" capi ( Lib.2 $ 47 } dlt:l'lg acque
perpetue correnti , che forman de’ rivi , ed in moltifimi cali
de’ fiumi pubblici di qualunque corpo.

i _ i § 830,

Altri in fine ne offerviamo accidentali ne' luoghi diverfi
de! difcorrimento de' fumii perpetui , per gli quali-la fola pofi-
zion del fito e de! luogo ne determina lo flato: dapppiche gius
Ra le cofe ragionate icorrendo i fiumi perpetui’ 3 feconda de’

Dd 2 ll.lﬂlg
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Juoghi inclinati , sll’ incontro di un fito aperte , e femipians
fommeffi al livello dell’ acqua Huem:, ivi fi dilatano,e copren«
do |" intero terrens foggetto all altczzl. viya ﬂ:lli&qua, corrente,
per tutto Fambito 6 d!.lpu , ¢ mantiene , infinoché con alzach
generalmente {empre  pila il voluma, fluente, avendo: fupcra.m gli
oftacoli narurali del luogo , alla fin fine fcg-.ul:a il fiume il fuo
corfo in avanti. Quefti tali Laghi fon fiumi dilatati per la poe
fizion del luoge, i quali per legge di matura fegunitano lo flato
del iume medelimo che li atrraverfa, ¢ mamﬁ:ﬂanq H:ﬁhllmntr.
il dilcorrimento luogale del fiume ntltadqnatg in - {iccome

fono, per efemplo, i Laghi. Maggipre , di Comeo, nrn*.:,, € ale
—trl., che [buw amaveifen Jo® Fiued Ticme, u-!'d'efd o Mﬂml €Ca

o § 23 .GSSER\F.&Z, |
J‘ofm de’ movimenti delle acque de Lag&:, e a'egh
d’ragm. e

Le a:que ne” l:g?n , & ‘negli flagni di grnmk tl.'nputz: 3
giufla la [perienzd " aver fopliono tre ﬁr] movimenti , due de¢’
quali I offerviamo generalmente in tutt’ i laghi , ¢ ftagni , ¢
I’altro & particolare foltanto per gl fiumi dilatati; ( §.prec. )
1l primo movimento,comune a tuttl, quantunque poco fenfibile,
& prodotte (" Lib. 2 §’ 335 7) dal moto ;_originato” dal Siftema
folare ; il fecondo & umverfaimente caufato da’ venti impetuo-
fiy1 quali { Lib. 2 §. 44 ) non 'meno’ agifcono a feconda dels
Ia direzione di effi, the a f:'thnda della ‘nazione prodotta dalla
varia ‘pofizione de’ lungh: montuofl’ , che li cirr:nndann ed il
terza movimento & particolare: foli laght , -dentro de’ quali
( Lib. 2 §. 171 ) percorrodo 'le acque & un qualche fiume
perpetuo, che’li attraverfa ; 'a ‘cagion che I'adunamento gene.

rale ¢ fcm’pru mnﬂh ﬂ:l qutﬂcr a milura dtl[a fua turﬂu e die
rezione .

§ 232, Pn'ﬂPﬂs.
Le tre d’y?mr.f adunate di acque in ogui caﬁ forma-

, € prefiggono i laght perpetut .

Opgni radunamento diacqua cheinun tal luogo vifibilmente
b ta
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in ogni tempo {i offerva, o che ivi forga ; o che vi fi aduni
per altre circoftanze ( §. 225 prec. ) , ¢ un lago : ma quefti
radunamenti per lo vizio del luogo abbaffate de’terreni circoftanti
di qualunque natura, fon ritenuti dalle alte ripe , e dal fodiffia
mo. fondo , le cui materie componenti, per .ilperienza, fon rals
mente compatte ¢ coele , che non permettono alle adunate ace
que quel-vifibile paffaggio libero fra de’pori, e delle fcrepolatu.
re interltiziali a’ luogh’ inferiori , ende ( Lib. 2 §. 2 ) poffan
ridocli ne’ fortumi, daddove , giulta le naturali polizioni de’ ters
rent, hiberamente ulcirne all’ origine de’ fonti, e de’ rivi perens
ni; in confeguenza , rimanendo fempre vifibilmente conformate
nel radunamento, i laght ( § 1284 129, 33w prew ) delle g
diflinte condizioni, in ogni <afo,formano,c prefiggono i laghi
perpetui . Che E. da D. o

§233. COROLL TR,
Percid tali recipienti naturali, per driste di Natura , ritengos
no le acque perpetue infino a quel livello , laddove giugner ne
puote I’ attivitd ; per cui i laghi della prima diftinziene ( Lib,
2 §: 228 ) confervano le adunate acque in tempo d’ Inverno
infine a quell’altezza, che il corpo fluido ( Lib. 1 §. 58, 60’
e feguenti ) per la gravitd affoluta, nell’ azion della gravitazio®
ne non poffa coltituirfi maggiore ; ¢ negli altri fi offerva di tane
to maggiore 1'altezza delle acque gerpctuc in tempo d’ Inverno,
di quantp minore {i & I'inclinazione’ della- parte dello sbocco vi-
fibile, relativamente colle altezze delle ripe, ¢ colla inclinazioe
ne de’ fondi.

§. 2399 SCOLTIO. '

Da’ Giuveconfulti la woce lago fi ba in doppie fignificato ; tal-
wolta generalmente a dinotare i definiti laghi perposui ( Lib. 2. §
215 ) ; Siccome avvifiamo nella L, 1 verf, lacus D, Ut in flum.
pub.; ¢ tal atra a dinetar particelarmente que' recipienti mamofatsi
in coi [ cura il liguore efpreffo dalle wue , per rifolverlo in wino
eome dalla L. 27 §. ult. verl, item fi D. Ad Leg. Aquil., ¢ da
Marzial. Lib, 4. Epigram, 33. Quefle recipiente da moi & denomia
wato Tioo, ¢ da’ Latini , giufla il teflimenso di Erafmo, lacum
vinarium , -

“ . - §. 235
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Dalle cofe detre Rﬂumm Lsrf"s F:urﬂmmn fprrglrl, IH#H' rie
deggiame m Vitruvio; e in Bacio in punte a laghl., ¢ wlie fontane
alcendenti, coftruree melle Cintd fogpeste ali' Impevia yomgne & ufo »
¢omodo de’ Concitrading ; ciod & dire , che laghi fi differo guelle grams

di conche , mon meno pp,"h welle pu&h'u.ﬁ: m{-{r , ¢he le architescate
melle Ilu.um{lm: deile Terme; le F"""" per e Pu&bfn:ba fontane | nela
bo quali vrtencanfi le acque correnti per ghi wubi, ¢l per de. fiftole | ofe
fien canali all’ ufo pubblico adderte , ¢ in dove. b Popole lavava i

fooi panniling frecome in ogg fra di moi ben accomciamente fi prannl
intmolte Cittd -, y & Tevre 3¢ le fecomie in dowse efevcitavaft ¢/ Popolo i‘l

prefenza di molti .S'peunrm alla -wm{une. Le fontane afcendents ) in
fine, altra non fur:rmr. che 4 gitti zambillanti dolle canse artificials
mente difpofte co' buchi werticali | o inclmari ) cosd difpefls & werfarc fe
m:guc mem dentro He' I-’ngh « Comume ﬂnm& ¢, dchqm .

@zﬁ "DEFINIZ -
E:rﬂn’a de' Laght & quel fito depreflp tra de'circo.
ﬂanh terreni , in dove le acque perpetue per la: poli-
zion’ del lu.n'ra ivi adunate, continuamente {i trattens

gono. . : L.

_“. ﬁiq;r. ‘dS FRvAz
~Sulla diftinzione legalidraulica del fondo da:r laghi
perpetut o dall’ ambito litorale di effi.

Egh ¢ dalla fperienza dimoflrato , ‘che le adunate di acqua
E:fpatua ( Lib. 2 §. v, 2, 3, )} in un luogo per pnf;luﬂe abs
ffato da’ cireoftanti, fono ne’ varj templ deil'anno ora pih , €
ora meno,a mifura deile ‘quantith delle acque piovenri, di quels
le della ‘piogaia accrefciute, delle nevi liquefatte , e delle fcatne
rigini’ occulte’, dedotte dalle cauie ftefle, le quali in tempo
d’Inverao; per Jegge di Narura, ﬁ}prabbundanr_: di affai pib , che
in ogni ‘altro tempo dell’ anno ; per cui neceflarismente il pri-
m» {tato  dall’ agumento ' dilata , occupando una maggior die
ftefa di fondoy che ne' tempi eftivi . Quefto nararale operato ci

Pfﬁﬁasﬂ tra de'divifati tempi uno fpazio continuato del fuudnh,
che

=S S
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che ne’tempi di acque foprabbondanti riman foggetto ‘alle acque
medefime , ed in tempo di baffezza quafli deficcato ; ma fempre
elpofto all’ ondeggiamento del fluido addenfato, ora piui, ed ora
meno a feconda delle concaule operanti un tal effetto . Quindi
dunque offerviama nella Natura delle cofe , che di quanto in
templ d’ [nverno-i Laphi perpetui { Lib. 2 §. 233 ) diftendons
i ad occupare un tal luogo in continuazion del fondo , di tan<
to ¢ nello ftato il fondo del Lago, e di quanto ne’tempi di
Efty riftringendofi in fuperficie manifeta di ambito litorale ,
dalle acque ondeggianti quali [gombero ;. di tanto quefto conti.
nuato fondo & il fuo lito , a flimiglianza di quello , che del
Mare ( Lib. 2 § 27 ) dicemmas L
- . 238 CORDL L

Dunque, per dritto di Natura,il fondo de’ laghi perpetui nels
le loro tre offervate diftinzioni ( Lib. 2 §. 228 , 229 , 230 )
fi gindica di tanta ampiczza nello ftato, di quanto a fimiglians
za del fondo del Mare ( Lib. 2 §. 237 ) le adunate acque coe
prono di terrena circonftante ne’ tempi d’ Inverno .

§ 230. DEFINIZ
Lito d¢ Lag,’?i ¢ tutto quel terreno in®continua.
zion del fondo , che circonda le acque ne’ tempi di
Efta; fopra del quale ne’ tempi d' Inverno le acque
adunate gorgogliano, e ondeggiano.

§200. COROLL.

Sicché i liti de’laghi, giufta le cofe offervate, a fimiglians

za di quelli del Mare ( Lib. 2 §. 28, e feguenti } ne feguita.
no la natura medelima. :

§.241. PROPOS
Dalla prefenza vifibile delle acque adunate ne' luo-
ght varj , fon diftinti 1 laghi perpetut da’ temporanes ,
offieno Stagni.

~ Gia fpiegammo, che fe le acque addenfate io un tal luogo,
vifibilmente vi i mantengonos in ogni tempo dell’anno ; quefte
| { Lib.
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( Lib, 2 §. 227 ; ¢ feguenti ) effendo di natura perpetue , da
qualunque caula ivi adunate,e ritenute, formano 1 laghi perpes
tui: ma fe taliradunamenti imalcuni tempi cosifaranno offervaa
ti, ¢ inaltri rimarranno deficcati; in confeguenza effi ci prefigs
gono ( Lib. 2 §. 226 ) i laghi -temporanei’, officn gli ftagni 3
dunque ‘dalla fola vifibile ‘prefenza delle adanate acque 1n un
;ll luogo diltinguiamo i laghi perpetui dagii Stagni . Che E .
D : T ; #

| §. 202, COROLL * '
Quindi & chiaro , per dritto delle Genti , il difpoito dalle
Leggi Civili;digiudicarli laghi { L.y verl Lacws D. e in flum,
publ. ) tutti que’radunamenti diacque perpetue, che inogni tems.
po li manifeltano vifibili nel luogo; e di giudicarh ﬂ‘:B“_‘ (L.x
verl, Stagnum D, eod, tir, ) tutti gli altri , che ne’ Ph tempi
d’ Inverno dimoftranfi vifibili nel luogo, e nell’ Efti rimangono
deliccati ,

I

§. 223. COROLL.
Dunque ( Lib. 2 §.337,23¢ ) ne’Laghi foltanto han lue
go, ¢ fon patenti i dimoftrati liti, e non gid negli Stagm : a
cagioncht¢ Mimanendo tutto il fondo di quefti ( §. prec. Jf‘
tempi eftivi deficcato ; in confeguenza ( Lib. 2 §. 241 ) fion
han luogo per effi, nt fi manifeltano liti di forte alcuna.

§. 244. COROLL.

E percid, giufla il difpofto dalle Leggi ( L. 12 D. De
acquir, ver. dom. , ¢ L.,24 §. Lacus D. De aqus pluv. arcend.), 1
laghi ficcome offervati e diftinti , o che alle volte crefcano le
acque di effi, o che minorino: non diconfi { Lib. 2 §. 237 )
né accrelciuti, né minorati; per cui a niun de’ vicini & lecito,
allontanarfi da’ termini, o appreffarfi 2’ termini naturalt di efft |
che fon gli ambiti litorali ( Lib. 2 §. 241, ¢ fegu. ) della
lor vilibile “pofizione ne’ tempi d’ Inverno.

. W

: # oY P T " :'-: re ' §- 1*5'
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]

§. 245. OSSERVAZ
Sulla dijtinzione lcgalidraulica de’ Laghs in
Pubblici, e Privati.

Non & in controverfia , che i luoghi tutti fulla fuperficie
della Terra, per drifto d:lle Genti nrceﬂrﬂrm p convenzionale | {on
di due generij moltiflimi non occupati da alcuno privatamente;
ed altri I‘JEfl.l'P-]l'l fotto vary titoli. I primi da niuno in propriet
pofledutt, perche addetri aIl ufo univerfale , onde fon efli della
pubblica appartencnza ; e 1 fecondi percht a ufo , e comodo
de’ particolari , fon della privata appartenenza . Or cid pollo
neceflariamente ne fiegue, che i Laghi perpetui effendo flabiliti
10 luoght del pubblico dritto @ perche { E:b 2 §.28 ) il luo-

a
go ferve al radunam:nm e quefto , per dritto di Natura , non

elifterehbe nelle ftaea Fpnn della pefizione del Juogo : percid
tali laghi col corrifpondente lito fon della pubblica appartes
nenza: ma fe il luopo fark del privato dritto ; per la flefla ra.
gione , effendo il Iu:: go ( Lib.2 §.63 ) parte del privato fondo,
anche il lago, in ml calo, col {uo htu ¢ dl natura privata.

| §. 2 ﬁ. COROL.L
E perchd i Iaght foltanto ( Lib.2 §.7243 ) hanno allo at-
tornd delle adunate acque il corrifpondente lito  percid fe il

hiro {ard in Tnnan t-,nbb]ltﬂ h?l I"Ev‘..' :] il IEEG ﬁ Eludl‘;-‘l dl.
pubblica appartenenza ; o all oppofito. Duuyus

15.:.4-;. DEFINIZ.
Laghi pubblics diconfi. tutte quelle adunate di

acque perpetue, che hannn pubbhcu lito.

§. 248. C ﬂ R O L L.
E percid ( Lib.2 §.29 ) giufla Pefpolte dottrine l:gaI idraus
liche , que[h laghl co' loro liti per driteo: di Natwra a niuno i
appartengono in proprietd ¢ dritto drﬂl Gents neceffario - [ono

s ufo del Pubblico, S
Tom.I, oo Ees o : @"—'-49'_..
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§. 249 COROLL.

Datalch® faviamente rifpofe Giabolemo ( L. Litws 112 DN
De werd, & rer, figmf, ) effer del pubblico dritto tutri que’ laght
co’ liti loro, che non i offervano interamente polti dentro a’
predj privari; a cagion che { Lib.2 §. 237 I/tIT-:ndn i lit de’
laghi parte integrale del continuata’ fondo , € quefti { §. 244
preced. ) effere 1 termini narurali del lago : fe 1l lito per una
tal parte del fuo perimetro L unilce con qualche luogo pubbli.
co, o fard parte di quefto; in confeguenza I'intero lago col fuo
lita & di ragion pubblica; per cui concorre per effo,e per ogm
altro (imile quanto dicemma ( Lib. 2 § 19y 32 , € legs ) per
lo Mare, e fuoi Liti,

' §. 250. ‘DF._'FINTZ. =
Laghi privati diconfi rutte quelle adunate di ac-
que perpetue , cbe hanno il lito per ogni dove pri-
vato.

§ 2¢t. COROLL. ]
E da 5 & chiaro { Lib. 2 §. 245 ) il detto del citato
Giaboleno ( Luog. cit. ), che eflendo i laghi o loro lin polh
interamente dentro &' -poderi privati ; effi in tal calo fon della

ragion privata, come di ogni altra cofa appartenente al privato
driito. -

§.2s2. COROLL.
Quindi ne fiegue dal dimoftrato ( Lib.z §.237, 247,244,
e feguenti ), che nelle compere: [1€ vendite de' laghi privati
per dritto delle Genti convenzgionale 4 tanto.di lito fe gli ftabilifce
allo attorno , di quanto & fpedita dalle gorpanti e ondeggianti
acque in tempo d Inverno..

Lo § 253. . COROLL.

'E percidr, giufta il difpofto -dalle Legai Civili, ( Leg. 69
Rutilia D. De contrab, empt, ) fi precetta nelle compere , ¢ ven-
dite de’ laghi privati , preferiveri I ambito del lito a mifura
prefifid’ ( §. preced. ) ; dappoicht in occafion di quiftionarne il

Ill.l.il:l-
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quanto , deefi affolutamente attendere quella quantitd , che fu
in tempo del contratto dichiarata, e ftabilita.

§. 234 COROLL.

I Laghi da noi offervati ( Lib. 2 §. 228 )} fono que’ra.
dunamenti di acque, che gorgano, e fi adunano nel luogo ficflo,
in dove perpetuamente vi eliftono 3 dunque a mantenerli nella
ftefla natura, per dritto delle Gensi, giufta il difpofto dalle Leggi
( L. 27. Foramen verl, omnes D. De fervit. wrb, pred. ) non &
lecito n¢ concederne, né derivarne per gli acquidotti di quas
lunque fpezie le acque di effi. |

§. 255. C OROLL
E per le flefle ragioni fopra dimoftrate , anche per difpofi-
zion di Legge Civile ( L. 12 Lacus @& Swagna D. De acqur.
ser. dom. } , in tali laghi non ha luogso il poterfi acquiffare i
dtpuﬁti latennti contigui al radunamento y Col dritto di aliue
Vione. -

§. 2356. COROLL
Ed in confeguenza del ragionato, ( §. 243, € 244. prec.)
e del difpolte nelle mentovate leaot, ben acconciamente concots
rono le cofe fteffe -per gl Stagni

§$.257. COROLL.

In altre per yli laphi offervati nel §. 229 precedente :
perche effi {ono de fonti de’fiumi perpetui ; - percid giulta il di.
fpolto dalle Lepgi { L. 1 Pretor aiz D. De fonte ) & interdetto
dal Maeltrato opni conceflione , e derivazione di efle, a qualun.
que ulo e comodo ; in confeguenza { L. 12. Laews luog. cit. )
non ha luogo in tali laghi il dritto di alluvione.

" . .. ‘§.248. - COROLL.

E finalmente per gli laghi offervati nel §. 230 prec. 1 2
tagion che effi fono fiumi perenni dilatati per la polizion del
fito, e del lungo ;'in cnnrgguenza il luogo intero del lago per
cui dilcorrono le acque perenni del fiume, fegnita la natura de’
fiomi perpetui ne’ loro alvei : per cui ( Lib. 2 §. 156, 159.)
Premefla la conccfliont legittima ; pofionfi derivare per -acquis

Ec a dote
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dotti le acque di effi ; e in queflti ( Lib. 2 §. 278, e feg. )

ha luogo il dritto di alluvione , ficcome a fuo luogo diremo.

§. 259. A VVERT.

Oltre agli offervati laghi naturali, in Architettura idrauli-
ea i cottruifcono de’laghi manofatts ; 1 quali ( Lib. £ §. 3 )
coll’ufo de’ mezzi architettonici i Rabilifcono o per la }}uniétl-
zione de’ terreni allapgati , a feconda de’modi che a fue: luogo
diremo , o in alcune valli tra montagne 2 ritenerne le adue
nate acque con fode e nerborute fabbricazioni , affin di avvaler.
fene non men perennemente , che temporaneamente ad animar
macchine femplici, e compolte di ogni flruttura; talvolta a ufo
di fontane giuocofe-, e tal altra non meno a ufo degli efercizj
dell'ﬂgri:nltum , che de’ Mulini, Gualchiere ; Cartiere, ¢ fimili
per lo Commerzio . Quefli laghi manofatti {ono di apparte.
nenza privata, fempre che fon effi formati in luoghi interamen.
te privati ; e fono pubblici allarch® fon farmati ne” luoghi
della pubblica ragione.

§. 240,
I Laghi artefatti nelle vallate per confervar le adunate acque,

¢ fomminiftrarle regolarmente a ufe delle macchine ; per ordinarie
fon circondati da’ terreni narurali, ¢ folo nel late di avantl un

groflo , e ben intefo muro li rinferra; per cui al corrifpondente
pefo , e attivitd dell’ acqua che vi fi aduna , e che vi fi trat.
tiene, corrifponder dee la foliditd del mure , e 1a forma per
ogni verio di effo. Attraverlo della groffezza , in luoge oppors
tuno della coftruzione, fi prefigge con prudenza archirettonica il
paflaggio delle acque col corrifpondente rigiftro;affin di derivar
le a mifura dell’ efictto nel canale regolato , e da quelto alle
macchine ; ¢ finalmente quefla fpezie di laghi neceflariamente
debbono avere un comodoe evacuatorio preflo del fondo , per lie
berare annualmente il lago: artefasto dalle immondezze , che vi
§ adunano ne’ tempi d'Inverno. xn

_ §. 261, SCOLIO.
- Preflo de" Romani won wi' fu particolar desraglio de’ laghi manss
fatti, perché forfi comptefi 1ra. de I#gH privati 3 ma pﬂﬂh de’ Grets

we avvifiame da difpofizion legale per la pofizien di effi . Ci addna
L Ce-
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Coftantino Armenopoli (a) che nella efecuzion de'laghi manofatti e’
proprj poderly allorché fom vicinti per ogni aitorno di fadbricagione §
deefi dal Poffedisor del predio aliontanave la pofizione dalle fonda-
menta della fabbrica del wicimo | cubiti fei e dita due ; fpagio legiseia
mo <o flimate da’ Greei per [ufficients ad impedir che le acque del
lago manofasto 4 mow accagionine danne al peders del convicing .,

. 262,

Dueflta mifura tarrffpuu#:g[b] a piedi geomstrii g e diei due
€ a palmi noftri 14, ed once 4 cirea 5 ¢ tal diflanza ragfnuum:’nfd
colla fperienza y la teoviam vegolare | e [eguitabile melle cfecuzions
de’ laghi manofacsi di piccolo momento tra de' pred; wrbani, o vujlice
non meno per offiziar fontane ginocofe ,cbe per gli efercizy dell Agria
colturs, In altre cafi poi, ehe tali laght contenzy doveflero volumi ds
aigue flrabocchevols a ufo di Macchine per lo commerzio 3 la [ola
prudenza architettonica fondata full’ agione d:ll'acqua, che wi fi adua
Ba o o che i rimane vitenuta, we deszrming la diftanga, ¢ la pofia

Ziane pericolofa .
§. 263, AVVERT.

Dobbiamo avvertire in quefllo luogo, ciocché Ulpiano , ragio-
nando , rifpofe nella L. 1 verl. #lud D. De vipa munienda 5 in
punto alla fortificazione , ¢ rifacimento delle ripe J&’ laghi , e
degli ftagni; per le quali, dic’ egli doverli offervare tutto cid,
che & prefcritto per le ripe de' fiumi; ficcome noi dicemmo nel
proprio luogo ; e quefta dottrina deefi intendere per gli laghi,
¢ per glt flagni di pubblica appartencnza.

. 264.

In oltre avvertiamo, che nella L. ¥ D. De fonte i ordina
ad ognuno, che abbia con pace fatt’ulo dell'acqua de’laghi nell’
anno precedente , pofla in appreffo ufarla. Quindi Ulpiane ragio.
pando quefta legge foggiunfe , el luog. cit. , poterfi dallo sfrut-
tator dell’acqua, riattare il recipiente dell’ adunata, e purgarlo;
sfin di ufar dell’ acqua medefima , e nel modo fleflo , ficcome
ufolla nel precedente anno a fuo utile,e comodo; e quefta dots
trina aver la dobbiamo come regola legalidraulica generale , em.

re

(3) Armenopoli Promptuarium Juris Liba. Tit.g. §oo. de quu.

(b)  Carletti Architets Civil. Tom. 2. Eib. 5. Cap.g. Ol 11,€ 147,
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pre ch: dalle contingenze, e circoftanze non venghi dilturbata.

SEZIONE IL
Delle Foffe, Foffati, e Paludi.

§. 265, D EFINIZ
Foffe fon quei pozzi in forma di coni troncati ,
che fi cavano ne territorj pendinofi , e ftraripevoli ;
per ivi farvi digerire le acque di pioggia,e dalla piog-
gia accrefciute.

§.266. DEFINIZ
Foffatf, che volgarmente diconfi Foff morti , fon
tutti que’ piccoli canali, che fi cavano tra de’territor]
pantanofi , a’ termini di e , e in confine colle vie
pubbliche ; ne’ quali raccolgonfi non men le acque ,
che fi fcaricano da’terreni , che quelle della pioggia
accreiciute.

§ 269. D EFINTIZ
Puludi diconfi tutti que’ luoghi pantanofi , offien
que’ lnoghi piani, e bafi di fuperficie, pieni diacque,
e di fﬂnghi , che per la. vicinanzu de’ fortumi intertti-

ziali , o per la pofizion della fuperficie le acque vi
{forgono , € unite con le pioventi vi {i trattengono.

§.268. OSSERVAZ
Sulle Origine delle Foffé , che fi formano né terre-

ni pendinofi per gli efercizj dell’ Agricoltura

Le definite foffe furon con prudenza architettonica idralica
convenevolmente ricercate per gl elercizj dell’Agricoltura, affin
di liberare i terreni pendinofi , e ftraripevoli dalie perniziole

difcorrenze delle acque dalla pioggia accrelciute in diftruggitori
. rivi,
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rivi, affin di renderli adatti alla coltivazion regolare, e alla produ-
zion ferace de’ feminati ; € cosi trarne un compenlo corrilpondena
te alle induflriole dure fatiche degli agricoltori. Quindi offervias
mo in prima , |'origine deile Foffe aver feguito la forma de’
territor] di molto pendinoli, e ftraripevoli: 2 cagion che le ace
que pioventi e dalla piosgia accrefciute 1n rivolerti, ed indi in
rivi momentanei, formando degl irregolari folchi tra le polizioa
n1 difcele ; diltregoono la forma coltivata di efli, e portano fea
coefle col difcorrimento confluenti la calloria delle terre, e ana
che i femi abbarbicati , per cui annientano buona parte del
duro efercizio, e con effo la fperanza de’ felici prodotti.

. 269.

A vifta dunque di sl da?m:::{‘c?aziuni , prodotte dalla l:mﬁ-
zion naturale de’luoghi, ricercate furono tra de’ difcendiment, e
ne’ luoghi adartati de’ territorj coltivabili,le forme cosiche tron-
cate delle fofle regolarmente profonde , nelle quali fi raccogliels
fero le acque dalla piogeia precipitolamente correnti, con quana
to {ecoefle colluvia; e ivi digerendofli attraverlo delle terre cire
coftanti , impedirne il rovinofo efercizio per gli luoghi  infe.
riorl ; e quindi cogli annettamenti € purgamenti ne’ templ aus
tunnali riacquiftare 1l coltivatore la calloria delle terre , ivi dale
le digerite acque ammontata. Ed ecco ! origine , ¢ I elercizio
delle Fofle a ufo e comodo de’ pofleditori, de¢’ pred] difceli per

ottenerne la ladevole agricoltura.

§. 270. OSSERVAZ
Sull’ Origine de’ Foffati che fi formano tra de' tere
rent y e attorno di ¢ffi per gli efercizj dell’ Agricoltura .

La rigerca de' Foffari offia de’ foffi morti ; cosi detti pers
¢ht in effi non vi difcorre acqua perenne ; fu per liberare 1
terreni piant , e bath di fondo dalle inondazioni delle acque
pioventi, le quali per la pofizion del luogo, non avendo attivia
td n¢ di adunarli al difcorrimento per altrove | n¢ digerirli ate
traverfo delle terre di molto approflimate 2’ fortumi, rimangone
ftagnanti nel luogo fleflo; talvolta diftrugzendo la coltivazione ,
e per lo pih infradiciando 1 femi , e le abbarbicate radici delle

{ea
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eminazioni. A quello fine la ricerca de’Feffats ne'territor; qua-
fi plani, di baffa {uperhcie, e d'ingrato fondo, ne’loro confini,
ed a'lati delle firade pubbliche, pofte in luoghi fimili, fu piucs
ché adatta, a togliere le acque ftagnanti dalla lor fuperficie ; e
col mezzo di elfi parte digerirne attraverfo delle tecre , e par-
te condurla difcorrente a lcaricarlt ne’ Fiumi, ne’ Laghi , ia
Mare, o altrove.

§. 271, AVVERT.

Conviene avvertire, che di quelti foffati per lo pt1 ne ofs
ferviamn 2’ confini de' territorj ; non meno per ricevere le ace
que [colatizie in tempi di piogsia, che per determinare i confie
ni de’ pred) adjacenti, Quefti foffati a tal fine coftrutti: fempre.
che i terreni adjacenti fono in egual livello ; effli i gmdicano co-
mnni tra de’ fondi contigui , e nelle mifure fuperficiali di quelli ,
per diitte delle Gentr, ad ogni compoffeditore fe ne carica la me-
ti della fua vilibile forma. Ma fe de’ terreni adjacenti 1’ uno
dell'altro & pit alto; il folfato per I' egual dritto , gisdicafi di
appartenenza dell infevior predio: a cagion che , per e cofe dimo.
firmz | il primo difpofto nell’ egual piano alla comune utilin
de’ terreni adiacenti; necefflariamente fondar deeli per metd in
ogni podere ( [empre che altrimenti non [ia dimoltrato colle
feritture, o col fatto effer feguito ). E 1 fecondi nella diverfita
de’ piani: perche la ripa del foffato per drire delle Genzi mecefs
Jario ¢ femprr:, giufta il difpofto dalle Legat, giudicata del fu-
periore infino al piede ; a cagion che ferve di [oftegno al me-
defimo ; il foffato ( Lib.2 §.270, e feg. ) neceffaria mente for.
mali nel terreno del predio inferiare, per la di cul wutilitd i
ftabilifce all’utilitd dell’ pgricoltuca.

. 272,

In oltre fe il foffato fa?h tgﬁ. la via pubblica e il predio,
per difpolizion di lepae ( L.7. Id qued §. quod wenditur D. De
pericul. € commod. vei vendit, ) giudicafi intevamente a favor del pofs
Jedisore del predio adgacente ; il quale diftende la fua azione infino
alla ripa contermine tra del foffato, ¢ la pubblica via.

§. 273- COROLL.

Or pofto quanto dicemmo ( §.268 prec. ): percht le F :_ﬂ"
[} n.
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fon 'lung'hi cavati ne’ corrifpondenti terreni , per. annientare lg
naturaii azloni danuofe delle acque della pioggia accrefciute, con
riceverle nelle profenditd de’ cavamenti ,ed ivi digerirleg percio,
piufta- le vegole di Architettura, da nei infegnate pelle Iftiggzio.
pi Civili, le forme di efle debbono coltruirli in guifa di cond
troncati  clot a dire y colla faccia interna a fearpa ,;ﬂh-ﬂcllql
terre circoltanti reggano per I' altezza al fine dell’ elgrcizio ,. ¢

dellaglone.. ;

§. 274 COROLL. . . .. ..

E percht dalia fperienza abbiamo , che i terreni [druccios
Tevell facilmente repgonfi. ammontati . piramidalmente fulle “pros .
prie bali, allorche 1 altezza perpendicelare della, fcarpa epuaglia
Ja larghezza della bafe ; percid all’-jncontro | delle terre .dital
natura , fard ottima direzione, che le fcarpe delle foffe fieno df
tanto di - bafe, di guintoe fon profonde . B per la fiefla ragione
all’incontro ‘delle terre pin lolide ¢ coefe 3 ha -bale delle fcarpe
deeli proporzionare: colla natura” delle civate maserie., giufta la
dperienza. - S : . A

sed g ﬁ. 275, ’IC'DRH'DLL-- ; i

Quindi ¢ manifelto, che effendo i foffati ( Lib.2 §. 270 )
que’ luoghi cavati ne' territorj quafi piani , e pantanofi per fare
vi dilcorrere le“acque’ pioventi addenfate ;- quefti in ogni cafo
( §. preced. ) debbono formarfi a fearpa ne’ lati ; e le fcarpe,
per ottima coflruzione, efler debbono di bafe eguale alla Prufun.
ditd di effi.

- . . 8296, PROPOS ;

- Le Foffe-ne. territory flraripevoli & lecito farfi da
ognuno , affin di digerir. le nocjve acqre dalla pigggia
accrefciute ; ma non gli & lecite derivarle da effe a dam
nt degl’ inferiors. " - ‘el
. Nel corpo delle Leagi romane rileggiato { L. 1°§.: Dene
Fj!irr.::' verf. fod @ foflas D. De agiés plov, avcend, } effer lecito~ad
opgni: Fﬂﬂ'ectifnr di predio pendindlo , & firaripevnle la coftruzion
delle foffe ne’ luoghi, a'propry ( §. 26% Elrrtc* J fondi :"d““"i; afe

T A Ff fin
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fin di coltivatli colle ottime regole dell’ Agricolturs , € cosi l1=
berarli da’dannmi , che in tempo di Pingqia le difcorrenti acque
per gli luoghi difcefi apportano. Ma offerviamo parimente dalla
Legge medefima non effer lecito di ridurre le adunate acque tale
mente, che poflanfi derivar dalle foffe ,'e renderle difcorrentl per
altrove a°danni degl'inferion : e perche fe per drito d-fie Genir
¢ giufto; e conviene ad ognuno migliorave , © confervare il fuo
fondo ; per lo egual dritto non conviene , del parmt, a nefluno
deteriore , ¢ rovinare i fondi vicini , per dar luogo alla prop.ia
paffione , di arricchirli col danno degli altri ; che & contro al
foltenimento della felicith univerfale ; percid le fofie ne territnr]
ftraripevoli & lecito farli da opnuno 4 na non & lecita , o deri-
varne le acque , o farle talmente , che 1" adunamento f ‘1“”?“"

a danni degl’inferiori . Che E. da D. !

Q. 277 AVVERT. .
Avvertana pli Architetti a quefto gran punto nell’ ordinares
e dirigerire tali foffe ne'terreni Rraripevoli; a.cagion che Ja po-
ca: rifleffione ful luogo , € fopra de’lunghi allo attorno di efioy
e il non configliato metodo ragionevole ; producona roving irs
reparabili tra de’ Concitradini § délle quali giultamente ¢li ioa
tehiuti renderne contos: : -

. §. 198 OSSERVAZ .
In tre modi flabilifconfi le fervita 'delle Fofle 4
e de’ Foffati; = "

Le Foffe, e i Foffati ne'pred alieni, a fimiglianza de’luo-
hi delle acque correntl , per dritte delle Gengt-y In tre okl oh
ﬁ‘l"?iamﬂ dalle Jegei Civili [ L. 1 In Sfammz D, De ajpms pluv.
arcend., ) poterli Ntabilire al fine, che [opra .dicemmo ; per cut
i lJuoghi inferiori fervono, & ferbir: debbonsa’ lunghi luperiori ]
ciot a dire , per lepge offia per dritto di fervity impofta con
patto 3 per drittodi prefcrizione Junghiffima ; ciod a dire , di
apni' trenta tra de’ prefent;, € anni. quaranta-- 143, depli affenti ;
the ha forza di legge; e per la natura vizinfa del luogo pendi-
nofo e fraripevole, che fi fonda ful dritto di - Natura . Quefti
sodi prefiggono la foftanza delle azioni ] per cui‘i terreni ifn-_
T ;O L1 o
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feriori fervono 2’ fuperiori , ed in confeguenza colla fcorta delle
legpi, per efle, deduciamo le cole feguenti .

§. 279. COROLL .

Se le foffe, ¢ i follati, gid legittimamente flabiliti con un?
de’ tre offervati modi ne' pred) o fond fervienti , ritr_npirannu}
talmente, onde ne rifulti danno a’predj ¢ luoght fuperiori ; gius
fla il difpofto dalle Legai ( L. 2 §. apud D. Luog. cit. ) &
dee coltringere il poffeditor del predio o fondo inferiore , a ri-
durre le fofle, e i foflati nello ftato di prima ciot a dire, a
feconda della lor prima prefiffa’ coltruzione ; o pur {offra con
pazienza Iinferiore, che il .['uperiure tali le riduca nello [’raru
di prima cavate, ¢ purgate : ma fe tali -opere architettoniche
idrauliche furono fabilite con ' le {olenm l'i:ipul;.:.inni::, in tali
e imili cali deeli . neceflariamente attendere a’ pgtti in quelle
convenuti .

$. 280. COROLL . )
E percht le fofle, e i foffati, a fimiglianza de’ laghi., degli
-ﬁs;?ni . ¢ de’ fiuni in molti cafi fon pubblici , € in altri mol.
tifimi privati ; in confeguenza del difpofto dalle Leggi { L. I
verl. poffune , € §. publicano D. Ut in flumin. publ. , ¢ altrove )
per la imile natura diclli concorre quanto dicemmo nelle Offer-
vaz. , Propof. e Corol. gid feritti nelle proprie Sezioni 3 alle
quali in grazia della brevita rimandiamo I'ornato Legpitore, per
noa ridire le cole medelns. -

& 281 OSSERVAZ
Sulla pofizion generale delle Paludi .

Dalle Paludi pid definite ( §. 267 prec. ) per ordinario of.
ferviamo , che da ognuna di effe fcaturifce un qualche rivoletto
di corpo corrifpondente alle arqu;: , che nel luogo pantanuf? da
fortumi, o da altre cagioni fe le fomminiftrano ; € offerviamo
ancora per efle, che {e le acque addenfate nelle paludi, ed uni.tt._t
ne' difcorrimenti fien {ufficienti 2d alimentare uno, o piit rivi di
conliderevole corpo; facilmente rendonfi coll’ ufo de’ mezzi archi«
tettonici idraulici navigabili:a cagion che modificandofi le acque

2 ‘in

¥
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in alvei’ regnhn al fine ( ficcome a fue luogo infegneremo )
per effer 1 Juoghi di - poca pendenza , le velocitd riluitano fanto
minori ne'momenti ( L]h 1 § 337 338 )}, quanto minori fo.
no g'lr .'mgﬂil dr]}e intlinaztont de’ p:am jogoetty al difcorrimens
tf.:! dl’*bh arch: rertau rivi" nawgabm . in Eqnfegun:a rielce fas
ciliffimo T :Ierl:u,m delia navigazione contr’ acqua, ed a {econda
di effa’. Ma in altrilcali, volendoci avvaler delle acque di effe a

un qualche effrdiziol architettonico idraulico, col mezzo delle opere
mannofatte ; per quefté concorrond molte cognizioni, e varie frae
tiche IeEathu]mhe, onde non i rilolvan. dannele a’ convigini )

per. cul i._,eneralmtnt: d::tamn., ;

Tl sy [

§. 28z PROP D S
Le opeve architettoniche  idrauliche manofatte @
impedir I acqua lbetamente. fluente. fe nfﬂfuaqf
dannt conofciuty de' wicini , debbonfi :znm.f'm'arf.

Le acque correnti a’ I:.m‘Fu infertori , ficcome per dritto di
Natura debhono godere I’ intera libertd naturale nel fluire a {e-
conda: de’ il e de’ luoght cﬂsi per dritfo detle Genii nnd}&rm
noflon(i Eclentcmﬂntﬂ governase colle ﬂpﬂ‘t manofatte , a un

-qualche utile fine purche la pﬂﬁzmnr: non ﬁppﬁrtl danno o if.
giuria apl’ mfcrmr:, a convicini , ed agl” mtereflati © ¢ pers

che le ]EEgI Civili a mantener la felicita univerfale ( L. 1 §

sidem ajune D, De aqua pluv., arcend. ) ~con. fomma providenza
epportuna han determunato , doverfi togliere ed amientare qua-

lunque opera architettonica idraulica manofatta, alterante lo ftato
naturale delle acque confluenti a feconda de’ luoghi; ciod a dire,
o rifpigrendole inverfo fopra , o ferzevolmente derivandole per
.altrove ec,; [empre che perd datali opere, e oftacoli m:nufntn CQe
fﬂufuutamtnfﬂ ne Teguiffe dal fatts 1’ additato danno a’ vicini ,
ced agli. intereffati . Tul dilcorrimentd ;% in confeguenza le opere
=rch1:'-“tmmche idrauliche” manofatte in tali circoftanze per dritte
#rﬂ.': L’.:m.r; pofirive debbonli anmentart. Chf: E. da D.
.'J_. §. 283. COROLL.
. Dunqu f'frvmmfnta n{'pn:ul‘e 'Nerawio nella L. 1 57 ews (§.Nea
ydius D, Deagua plave ermij 1 che {e nelle paludi dalla natura
pas
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pofle ne’ poderi privati vi foprabbondaflero le acque addenfate ,
non men per le proprie, che per quelle delle piogge , per cui
rifluffera dannofe fopra d¢ predj o fondi medefimi j e 1 poffedi.
tori affin di liberach dal danno, vi aveffero coltruite opere tali,
onde mantenerle rinferrate: fe da tale artifizio idraulico le acque
oppreffe , o ripercoffe tra dell' opera architettonica, dimoftraflera
futari danni a’Vicini, farh obbligato il proprietario del fondo in
cui ¢ la palude,disfare, e annientare l'opera fatta; affinchd ( 4.
precedente: § la palude colle fue acque rimanga nello ftato natue
rale, in cui era prima della coftruzione della dannofa opera.

$. 284. COROLL

Quindi & manifelto, per la felicita univerfale’, che nel dar
mano alle {oftruzioni di qualunque opera architettonica idraulica,
in cafi eguali, e fimili , deefene , giufta le difpofizion: delle
Leggi, ( L. 1 Hu ediffo D. De operis novi muntiat, ) impedire
Y efercizio; ed indi ncceffariamente con fode fperienze , e matus
re riflcflioni difaminarne il progette ; affm di  afficurarli coll’
autoritd del Maeltrato del futuro fatto dalla coftruzione { L.
§. Hoc autem D. eodi tit, y; onde mon fepuano a quelle le ingiu=
riofe azioni, e le lagrimevoli {pele tra de’ Concittadini : mentre
dopo della coftrutta opera, ceffando Veditto della denunciazione;
per le opere fatte, e dimofirate nocive ha luogo I'Interdetto (L.
1 §. Hoc autem verf, nam fi D.. cod: #ir.) didiltruggerla e anniens

tarla, ficcome dicemmo nel § 232 preced.

§.286. AVVERT, .
Quefte dottrine fano univerfali per tutte le opere architets
toniche idrauvlithe , che foplionfi difporre a’ difcorimenti delle
acque adunate fotto le fin qui {piegate modificazioni ; onde ava
vertiamo ogni Profeffore, anon intraprender tutte quelle, che per
lo pubblico bene le leggi condannano ne’ cali diverli, che elleno
fi voglian prefiggere per lo figurato vantaggio di alcuni a dasnk
degli altri.

CAP.
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C A P. VL

Delle acque pioventi, e dalla piog-
gia accrefciute in rivi tempora-
neamente correnti a  luoghi
inferiort .

§.28. DEFINIZ

Acque pioventi diconfi quelle piccole maffule di
tal fluido tra dell’ Aria atmosferica ondeggianti, che
in minute fiille fopra de' luoghi dilcendono .

§.287. DEFINIZAZ _
Acque della pioggia accrefciute diconfi le acque
pioventi gi} addenfate e unite in maggiori mafle ,
che fopra d¢' luoghi funpre piu accrefcendofi in mag-
gior volume, i determinano al difcorrimento , ed in

atto difcorrono giufta la natura de’ fiti alle parti in-
feriori.

§ 188 OSSERVAZ
Sulla arigine delle acque pioventi, e della
pioggia accrefciute.

Di noi fu altrove offervato quella incomparabil quantith
di vapori, che dimoftrativamente vediamo elevarfi dalle umidita
de’terreni, dalle acque terceftrt, e dalie marine , col mezzo dell’
azion del Sole; per cui ( Lib. 1 €. 8, ¢ ) cflfendo elleno {pes
cificamente pit leggicre dell’ Aria atmosferica circoflante , nella
propria regione in nuvole fi unifcono ; datalche aPPiE“aT:Lﬁ

-
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boiticelle a bollicelle , e crefcendn in quantith la materia fluida
defle maffule , fempre con maggior proporzione che non ¢ la
fuperficie di effe ; in confeguenza cosi unite acquiftano un pefo
maggiore relativamente all’Aria meno denfa in dove ondeggiano,
Quindi per legge dell Ordine Immenfo ne fiegue, che ufcendo dall®
¢quilibrio fempre forzate dalla gravied sffoluta , difcendono dall
alto al bafso in forma di acque pioventi.

v 280,

. Or quefte maffule cuﬁﬁappi;l'iatc s' incamminano inverfo
di noi, e perliffono neilo ftato, non oftante Vaccrefcimento della
reliftenza che per ogni dove incantrano nella continuara difcefa,
jﬁ)“ le parti lempre pil denfe della noftra atmosfera : daralché

ccome per |' effetto della gravita affoluta turee le maflule ca«
denti tendono inverfs del centro comune de’gravi 5 cost anche
di quanto pih oltre effe cadono, di tanto pili nel proceffo altre
alle prime fe ne appigliano : quante pit fe ne appigliaro ,
tanta pil materia fi unilce fotto la Jor fuperficie. Quindi, giwe
fa le dortrine gesmetriche | accrefeendofi la fuperficie de”corpt in
rigion de’ quadrat y € la foliditd di effi in ragion de’ cubi ; in
confeguenza ne fiegue alle unite maffule della materia fluida ,
tanto meno dj ﬂrn%namentn, e di reliflenza che incontrano nele
la continuata difcela infino a noi .

§. 200,
Tali scque pioventi piunte fulla luperficie fterreltre , colla

fuccefliva azione della pioggia flillande leggermente , o foprab.
bondantemente, per la pofizion de'fiti fcabri, e perdinoli i adu.
nare 4 e in momentanei rivi defcorrenti i menaro da’ luoghi
fug_triari lugli inferiori ; per cui, ne’tersitorj coltivabili, in mol.
tiffimi cafi, il vizio de’ luoghi medelimi; fin&_a dive , lo Mrarie
pevole di diverfe forme de’ fondi o predj fupertori fopra de’fcmie
Piant , e piani di' baffo fondo inferiori s © 1 lemipiani fuperiori
di varia pofizione fopra degli flraripevoli irferiori ; produy [i-glio
no danni lagrimevoli a’terreni cos) per natura fogsetti ;' onde i
pofleditori de’ pred;. o fondi fuperiort fe fono Yndolenti, abbande-
hano al vizio del luogo i revinofo difcorrimento ; e fe afturi,
tercano ripara al proprio danno dalla coftruzione di quelle opere
ddrauliche , che impedir poffano la rovina de’ proprj fondi; ferza

PlUP=
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punto ragionar col vantagaio di effi la rovina de’ convicini., A
gueflo fine do’ fav] Lem]amu rrguﬂrdandnf il vizio de’ luoghi,
le opere idrauliche , e lr: regole dell’ Agricoltura , piti cole i
Pr‘*“fnlﬁflu ; ficcome qui appreflo ad - iftruzione gencralmente
diremo.

$. 201,

Le definite acque pmvtnn,i della piogsia accrelciute, nel
cﬁrpt} delle Leagt Civili { L. 1 89 ewi verl, aguam D. De agua
pluv, arcend. ) fono {imilmente definite, ficcome noi ( Lib.z §.
286, 287 ) dicemmo; ¢ [on diftinte, e difaminate per lo dan.
no, che apportar poflono o’ fondi, in dove calcano , o che unite
difcorrano a’luoghi inferiori.

§ 292. OSSERVAZ -
Su degli allontanamentt delle acque di pioggia,

e dalla pioggia accrefemz‘f i rivi difcors
renti @ luogh’ inferiori .

Nel Lib.3g tir.3 D.De agua, €& sque pluvie arcende offex
'viamo un quadripartito editto del Pretore , fondato in ambicue
1 dritti di Natura, ¢ delle Gentiy in quelto rileggiamo le tre 'P'I‘I-
me diftinzioni, che riguardano ]f: derivazioni, e le condotie del-

le acque perennemente correnti § e I altra degli allontanamenti
delle neque di F:ubhm,.. Jdulla pinpgia atcrel-:lute, ma momentas-

neamente difcorrenti 2’luoght inferiori, La prima fi & di non po-
terfi cancedere il dritto 0i condurre le acque,, {e non e 2’ con-
{enzientl cempadroni della derivazione, e condotta, a'quali legite
t:mam:nte per lo difpoflo dalle Legpi ( L. 8 Iu concedendo D,
eod, 1it, ) I'ufo e comodo di effe {i appartiene; e di quefte co-
{e ru:ri ne ragionammo generalmente nel Cap. 3. Sez.2. La fe-
conda confifte in non pnberr concedere derivazione dalle acque
dE fiumi nawgahih (L. 10 §i autem §. fi flumen D. eod. tirl.);
e quefto fu da noi difaminato nel Cap. 4 Sez. 1. E finalmente
fulla terza diflinzione di non poterfi da chiunque condurre le
acque per gli luoghi pubblici, e per le vie pubbliche , fenza il
Jegittimo permeflo da chi per dritto fi appartiene ; ( L. 18 8¢
in pu&i’rm D. eod. tir. )} ful di cul affunto anche ne dicemmo
generalmente 1 occorrente nel Cap. medelimo Sez, ultima.

§. 293
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b -

o §. 203. :

. La quarta parte dell’Editro agpaarticueﬁ al prefente Cap., per.
cht piufla il difpofto dalla L. 1 D. eod. tit.,e da ciocchd rilega
giamo in Cicerone Cap. g. in Topic. , riguarda il danno che Q
teme, o che fucceda da'convicini per le opere manofatte, a de-
primere, o altrimenti difporre le acque pioventi, e dalla pioggia
accrefciute ne' territor) fuperiori ad altri ; ne’ quali il vizio de’
luoghi , le opere idrauliche manofatte , e gli fconfigliati efercizj
@i agricoltura ben producono gli offervati dannofi efferfti.

§ 2y .
Or cid premeflo fimandiamo q:lTa. noftra memoria 1 tre mos
di { Lib. 2 §. 178 ) con cul le acque pioventi , e dalle piog.
pe accrefciute foprabbondantemente, dilcorrono da’ terreni fuperio.
ri agl'inferiori ; per cul quefti, per gli dritts di Narwra , e delle
Genis, fervono a'primi; ciot adire,giufta il difpoflo dalle Leggi,
{( L.2 In fumms D. De aqua pluv. arcend. ) per patto, offia per
fervith coftituita; per lunghifiimo ufo in lunghiffimo tempo, of-
fia per dritto di prefcrizione ; e per la natura del luogo , offia
allorchd’ I'acqua naturalmente ne difcorra da'luoghi fuperioni agl’
inferiori.

¢ 20%.

Con tali nozioni fon :higari ?scaﬁ diverfi , ne’ quali le ave
vedute rifpofte de’ Giareconfulti prefiggone I’ annicutamcuto delle
dilpofizioni , ¢ delle coftruzioni ; non meno per gh elerciz) di
agricoltura , che per le opere archittettoniche idrauliche , delle
quali fe ne tema on futuro danno. Nella L. 1 §. bec autem D,
eod. tir. vien determinato poterli gemeralmente {perimentar azio-
pe dell’ allontanamento delle acque pioventi , ¢ dalle piogge
accrefciute per tutte quelle opere architettoniche idrauliche o
eferciz) campeftri, che han rapporto pofitivo , ¢ comparativo col
danno ragionevolmente dimoltrato ; ma non per anche fatto a'
peedj inferiori § per cui gencralmente diciamo.,

§. 296 PROPOS.
Qualunque ¢fercizio di Agricoltura , e qualunque
Tom.I, Gpg epe-
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opera architetfonica idraulica iflituite a ufo ; e comodo
de'pred] Juperiori ad altri | col mezzo delle qualt addive-
nir ne poffa un futuro danno & preds inferiori , per la
precipitofa caduta , o difcorrenza ‘delle acque della_piog-
g1a , accrefciute in rivi temporanei difcorrenti & luoghi
snferioriy debbonfi , per dritto delle Genti , diffruggere,
€ anntentare , reflituenda i} lusga alla Natura.

. E’coftante Jamaffima generale, che per mantener la felicitd
univerfale nelle azioni di polizia, a niuno & lecito arriechire col
danneggiamento , o rovina deglialtri; a cagion che il mondo mo-
rale & fucceflivamente retto dalle Leggi dell’ intereffe , che ame
mettono, per dritto di Natwra, una lesale eguaglianza fra degli
Uomini,che ufano le cofe a effo adderte: ma le varie difpofiziae
Bl di agricoltura , ¢ le diverfe coftruzioni di opere architetros
niche idrauliche di ogni genere , ¢ forma , che foglion farfi, e
fi fanno, ne’predj fuperiori ad altri, per allontanarne i pregiudiz}
da quelli a danno e crollo degl’ inferiori, generalmente conlifto.
no ( L. 1 § bec autem verl. totiefg. D. eod. titnle } in quelle
pratiche , e in quelle opere di ogni genere e forma, delle quali
fe ne tema un futuro danno forto qualunque afpetto; dunque ad
effe fi riferifce la regola legale , di dﬂverftil annientare, e diftrug.
gere ; ed in confeguenza in tali cafi, e fimili da efli dipendenti,

vien per dritto delle Gemti, determihato dalle Legai Civili 1a di.
ftruzione , e I'2nnientemento delle difpofizioni , e delle coftru.

zioni; fempre che da talt eferciz) , e opere ne fard giudicato un
futuro danno a’ predj inferiori. Che E. da D. -

9. z97. COROLL.

Da cid & chiaro I'ammaeftramento di Ulpiewe nella L. mes
def. verll rorefg. D. eod. tit. 4 in cui ragiona pil cafi” per tutte
quelie artefatte cofe, come nocive a’ fondi o pred; inferiori , e
convicini; le quali fono ; fe le opere architettoniche idrauliche
che fi fanno a impedire il natural difcorrimento delle acque ad.
dentate , o dilatano le modificazioni ne’ luoghi , o pur fanno
confluir le acque in una maggior larphezza di letto ; fe con are

te operofa fi obbligano fuenti allo fcorrimento Ei.t: veloce del
] : Nde
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naturale , col ‘mezzo de' {olchi diretti fopra degl'inferior pre-
dj ; fe il luogo pendinofo fi difpone artatamentc con maggior
profondith di letto tra delle ripe , onde agumentali il momento
nel proprio luogo ; € finalmente {ec ad arte reprimendo , o rina
tuzzando le acque naturalmente correnti, [i faceflero, vol mezzo
di oftaceli , foprabbondare nel Juogo , e traboccare dal luogo
a dilaltry de’ fondi wvicini ; in confeguenza in ogni tratto di el
- de’ dipendenti ne & preferitto ( §. preced. ) I anpnientamento.

§. 298. COROLL

E percid il Guureconflulto Labeone nella medelima Legge

[ L.t § fed & fi D. end. 2iz. ) rifpofe, ¢he {e non eftante la
{eguita diftryzione e annientamento dell’ opera o del manofatto
giod a dire, dopo efferfi reltituito 1] luogo alla prima fua matu-
ra ; le acque momentanee naturalmente .difcorrenti da' Juoghi
fuperiori , ﬂanntggiaﬂi:m 3gl'inf:riuri ; in confeguenza delle cole
oflervate , a’ polleffori de’ fondi o predj inferiori non compete
la divilata azione dell’ alontanamento delle acque, della piogaia
accrefciute . Ma fe all’ oppolito Tolta e diftrutta I opera, la cons
fluente acqua per la maggior energla acquiltata dal pnmn arto
percorrefle nel Juogo viziato mon gid naturalmente, ma oltramos
do dannofs ed agumentata di momenti : per cui "dal vizio del
luogo nel predio fuperiore fi poffa dedurre danno al fondo ine
feriore § lo fieflo Giureconfulto rifpondendo wella medelima Leg-
ge | L. x verd, plane D. eod. . }d]ﬁ'e, effer tenuto il fue
periore di allontanare il futuro danno dall’ inferiore ; e quefto &
piucch ragionevole ; a cagion che il luogo non fu reflituto alla

femplicitd delia Natura giufta il fuo primo Rato.

§ 2090 T OROLL. |
E percht la I'pugau azione di allontanamento ( §. 15}'5
preced. ) delle acque della piopgia accrelciute, ha il fuo princi.
pal luogo.in ogni pofizion di opere manofatte a danno de’convi-
cini; percid la ftefla azione, ginfta il difpofto nella L. 1 D. De
lgw pfuﬂ.. srcend. , non ha luogo in turti que’ cafiy, 1n dove fenw
3a opere architettoniche idrauliche , e fenza pratiche di adricols

tura le acque medelime § §. preced. ) narnralmente difcorrenti,
mocciano agl inferiori. "

Gg 3 | §.300.
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§ 300. COROL L.
E in oltre ¢ manifelto ( L. 2 §. Caffius D. eod. it. ), che
‘tale azione non ha ben anche luogo,nein quelle opere architets
toniche idrauliche, che furon determinate , e coltrutre con pub.
blica autority ; né per tutte le altre gid fatte da tempo imme.
morabile ; per le quali non vi efifta memoria di Uomo della prin

ma polizione, e coltruzione.

. 01 COROLL.
| Dunque, per le cole offervate ne’ precedenti Cap., tatte [e
opere architettnniche idvauliche fatte | o con autorith pubblica |
o da 1mmemorabile tempo, poflonli riattare, rifare, e conferva<
re nel modo (tefio , ¢ fotte le fteflc forme delle loro prime poe

fizioni, e coltruzioni.

§. 302. COROL L.

In confeguenza ogni profeffore in tali e (imili cafy di dover .
conligliare efercizj proprj di Agricoltura , o ideare qualunque
opera ; dee ricercare quegli fpedienti , e prefiggere quelle tali
opere, che corrifpondano alP utile, e vantaggio de’fondi fuperios
Fl; mache non;: fien dannofe agl'inferiori:onde colle ben intefc e
me.itate wricerche fi operi a feconda delle Leggi, ¢ non s intro.
duchino danni colle meno configliare eflercitazioni perite ; affinchd
fien fecondati, e non alterati gli Rati paturali de’ luoght al di.

[corrimento delle acque efpofti.

. & z01. AVVERT,

Dalla natura delle cofe neceffariamente abbiamo , che le
pingze per le annue riveluzioni cafcar debbono {ulla fuperficie
delia Ferra ; e avvillamo che effettivamente calcano dove pil,
dove meno nelle regioni diverfe , premefla la fituazione del no-
ftro Globo , ¢ i movimenti annuo, ¢ diurno di effo . Quindi
avvertir deeft, che delle quantitd delle piogge ne’ luoghs varj nele
lo fleffo tempo , e nc” var] tempi n¢’ luoghi medelimi da’ pil
accurafi Filofofi ne abbiamo molte offervazioni , f{critte in pib

tornali , e in diverfe relazioni, che rileggiamo nelle Memorie
dell'Accademia francele , nelle Tranfaziom hlofofiche, ¢ altrove;
alle quali rimandiamo il curiofo Leggitore.

. $304
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- N 304,

Noi per dare un qu:lch& igggin delle acque pioventi nelle
noftre regioni, per pil anni ne facemmo molte offervazioni nel
da:forma comune, non meno nella Cirrd noftra,che in pih luo.
ghi della Provincia di Campagna felice ; ¢ trovammo la pioggia
cadenre fopra de’ noftri terreni poterfi coacervatamente prefigpere
ne’ tempi d’ Inverno infino ad once di mifura napolitana 38 143
di profunditd, per le cognizioni architettoniche idrauliche corrie

fponicnti alle cofe di Agricoltura.

| C A P. VIL |

~Delle acque fotterranee, de’fortumi,
e della ricerca di effi.

§. 305 OSSERVAZ

Sulla pofizione delle acque fotterrance .

Le acque fotterrance che incontriamo oftre la fuperficie
della Terra , efiffono noo men difcorrenti negli acquidotti. oge
culti, ¢ flagnanti negli antri fconoliciuti, che ne' pori univerfala
mente, e negli fpaz) interftiziali variamente inclinati & confull
datalch® ( Lib.2 §.48 ) fra le interne occulre maffule , e trg
delle pofizioni de’ltrati, fon elleno naturalmente foltenute da una
fodezza di terra , che le ¢ di fotto all” atrivitd loro quali. ima
penctrabile, non permettendole altro , che { Lib.1t $.58, 6o,
e fes. ) il folo efercizio della gavith , mentre fon impedite &
profeguir I azione d-=lla gravitd affolura inverfo del centro unie
verfale de’ gravi . Quefte addeofare acque , negli fpazj di quali
incomprenlibili forme, e figure, fon fempee tea di effe in. mo.
to, ancorché f{ien ritenute , e frappolte tra de’ tecreni ne’ DrO=
pr) luoghi, per cui offerviamo, che fe la coslione ¢ la fodezza

", v dele



238 - Lab, 11, Iftitugiont

:icllc terre che le ritengono all'attorno, non & corrifpondente al
potere delle ritenute acque ; quefte necelfariamente ( Lib. 1 §,
12 ) [i dererminano fotterra. modificare allo fcorrimenta, e forfi
nel moda fteflo che dicemmo d:lle modificazioni fuurl terra 3
onde {on furmatlg i Iqu::rraqcl. Tivi, i ﬁuml,r.cl 1 laghi nc:ulu..

3::5.'- OSSERVAZ ;
J‘m’:’a pg,f zione a’c-Hf acque ne' jfortumi .

Le acque ne’ fﬂrruml ; gmﬂa le dottvine di Filofofia (a) 4
fono maggiori, e minori di corpo, pit in un luogo che in al.
tro, a leconda della quantitd di efi, dell':rqn:.hti degh frati |
e depli fpazj fra l¢ maile , maflule , € molecole di terra che le
ritengano ; datalche effendo 4 terreni «di diverfa matura 3 ciod.a
dire, dove {abiofi, dove cretoli , dove ghiajofi , in alcune parti
tufo, in altre faffo , molti coeli di color nericcio , moltflimi
mene ¢ pit denfi di color bigio, ec.; in confeguenza dalle tans
te diverfith di fpazj, e di pofizioni ne fieguono, al dir di Puras
wio (b), e di Paliadie {c}, quelle indicibili wvarietd di vene fotters
ranee , € quelle tante poliziopi «di fortumi in pi e pilt luo.
ghi goccianti in fudofi acquei , € in altri correnti a formare
innumerabili fﬂntan:, che univerfalmente a mifura della quanti-
13 della materia ﬂmda addenfata, le ammiriamo forgere, e gor.
garc ; non meno ne' luoghi diverli della fuperficie terrefire s che
gegli antri paténti, € nelle cavate che fi fanno per incontrarle;
per cui nw:fnmn le orizint de’ diftilli ' naturali s € delle fﬂntin‘:
aarganu per ogni dove della nﬂ!!ra Terra,

§.30#7 CTOROLL. )

A queRe offervate origini riflettendo i Giureconfulti del
dritto. Civile, con ﬁ]afuﬁm accorgimento determinarono ( L. ¢
§. capur agie’ verf, plane D. De aqua guotidiana €& eftiva ), che
Je acque originate Hueriti<da’fudori; ciod a dire , delle forgive ,
¢ porghi che featunifeono da’ fortumi ; in qualungue primo luo.
go laddove fi manifeftano difcorrenti: perché dalla vifibile pofi«.
:mnu fi d& origine a un gualche feorrimento di acque 3 il luoe
. Eﬂ
¢ (a) Beneca Duef. marur. Lihig, €. 8o (b} - Vitruvio Lib. &
Cap. 1. .~ {c) Palladic Rutil, L, 9. Cap. 8,
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go medelimo di quelt’ azione deeli giudicare ( Lib. 2 §. 47 )

il capo dell’ acqua corrente .

.308. COROLL.

Quindi & chiaro ( Lib. 2 §. g7 ), che fe lo fcorrimento
dagli ftillanti fortumi 4o gorghi & perenne in quel primo luogo;
ciot a dire , che i manitelta tale in tutt i tempi dell’ aono 3
quelto ¢ capo di acqua perpetua.

= ﬁ.gﬂi};‘ EDRDLLI
E all’ oppofito fe in quel primo luogo fi manifelta ne' foli
tempi o’ Inverne ; im conlegucnza delle cofe offervate gueflo &

€apo di acque temporanea.

~ § 310 OSSERVALZ 1
Sulle origini delle fontane perpetue, e temporanee ;

Dalle continue fperienze fiamo piucchd accertati, che ficcos
me per la pofizion delnoftro Globo, e delle noftre Regioni fopra
di effo, le acque fiadunano e crefcono ne'fortumi ‘ne’ tempi d'Ine
verno, € Primavera,amifura delle numerofe piogge, e delle nevi
che fopra de’ terreni calcano,efi liquefanno® 'cosi del pari & mani«
felto, che ne’'tempi eftivi elleno diventan {empre mineri in' quana
titd, per la mancanza delle piogge, e delle nevi , infino a che

ne’ tempi autunnali i fortumt delle acque temporanee s inaridie
fcono , e le forgive , o i gorghi ne'luoghi f deficcans . Quindi
cid pofte offerviamo , che fe iI',cdn;{%:imenm delle acque ‘pir’
naturalmente fluenti deefi per Legge Civile , e per dottrina fi«
lofofica efeauire ( Lib. 2 §. 57 ) ne’ tempi eltivi ; il conoe
fcimento delle acque che flillano, o che gorgano da'fortumi, des
vefi efeguire, a feconda delle fperienze, ne’ tempi autunngli , &
prima delle prime acque cadenti nell'Inverno ; affin di giudicare
{ Lib. 2 §. 308, 309 ) ne’capi, fe elleno fien origini di atque

perpetue , o delle temporance. '

§.3rr. COROLLS
Dunque, giufta le offervazioni aftronontichs , 1 tempi adats

tati a giadicarly le origini delle acque perenni,c delle temporas
% L) ey
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nee, cfler debbono quelli , mentre la Terra werfa 1 fepni della
declinazion meridionale; ciod a dire, dall'equinozio autuanale al
{olftizio d’ Inverno, che computafi dal 2z di Settembre al 20 di
Decembre . il '

312, AVVERT.

-+ Quelte offervazioni debbonfi fare in buoniffimo tempo , chia«
ro, lenza vento, che non vi fia preceduta da molti giorni piog-
gia ponderabile; e che I' acqua forgente fi offervi limpida. Ave
vertiamo in-oltre ogni- Profeflore , a non conteatarli di una o
dug offervazioni , ma moltiplicarle a mifura de’ tempr , e dello
ftato delle cofe , por allicurarh con certezza delle diftinte aris
oini,

§. 313, COROLL

,Or da quanto infin qui ragionammo colle dottrine,e cogli
{perimenti, necellariamente ne fiegue nell’ordine delle cofe natu-
rall 1. che fe le acque fotterrance fon trattenute in gran corpo
fra de’rerreni arenofi, ghiajofi, o altri fimili, in tutti que’ luoe
ghi laddove incontrano le additate foliditd reliftenti; ivi le wene
delle acque fotterrange fon reali e permanenti ; ed 1n. confeguen-
za ( Lib.-2 §. 48,) dapno origine ficura alle fonti delle acqua
perpetue. o

;

§.313. L OROLL

E f¢ le acque pioventi, e delle nevi liquefatte internandofi
fra degli fP;n.j interftiziali, riduconfi fopra terreni accidentalmens
te rehilenn, per cui fon temporaneamente ivi impedite di paffar
oltre nelle. pitt ¢ pitt profonde ftanze de'fortumi; in tali ¢ fimi.
li.cali le wene delle acque flotterranee fono accidentali; a cagione
chd iyi in deboli corpi di poco durevoli ne’ luoghi fi uaifcono ,
e per poco tempo vi ftanno , infino a che ( Lib. 2 §. 13 ) o
il poter - pcncrrntquuf‘qp:ra la fodezza reliltente , o I’ accidental
piccolo adunamento rilolveli in vapori.

§. 315.- COROLL )

..+Dunqgue i forfumi delle acque’ pib generalmente, ¢ con pilk

facilid { Lib. 2 §. 205 ) fi rinvengono nelle valli tra de’'mons
ti, pe terreni femipiani al piede di effi; e ne’ terreni diftefi ol
b tre
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tre di effi per lavaria declinazione e tendenza deglifpaz) inter.
ftiziali tra delle maiTt:, maffule , e mulccnlc delle materie terrea
ftri, in tante manicre compatte , € cocele ; che fopra degii alii
moati circondati da profonde wvalli.

- § 3116 CGEDLL '
Ed in confeguenza { Lib. 2 §. 48 ) delle cole dlmnﬂratv:.
in ogni calo dovunque s’ incontrano vene di acque correnti
neceflariamente eflfe da luoghi pit altl :I:}A.':ndunu ). € nel luugu
della ricerca vifibilmente ﬁ unifcono . T

§. 317. 'E'DRULL- S5

E Fu:r-:h& le vene delle acque fotterrance fono ( Lib. 2 &
306, 313 ) reali , e accidentali a feconda della pofizione de’
terreni , ¢ della lor natura ; percid nel ricercar le prime, nelle
occafioni architettoniche idrauliche , dovrd ogni Profeffore dili-
gentemente offervar 1 Juoghi, € con-mature {perienze difaminar.
I ne templ ‘corrifpondenti ( Lib. 2 § 311, € feguen. ) , affin
di non incontrarli colle acque accideatali, o temporanee.

.318 ©OSSERVAZ
Sulla ricerca fifica delle acque fotterrance.

Dalla coftante fperienza fulla natura delle cole fiamo- am-
macltrati , che dovendoli ricercar le vene reali delle acque pers,
petuc, € per afficurarfi che fien tali  Ia 4 un’[h: Jlrnrnini.rnf Il
fondo ‘ne'luoghi dove forpono, fiillano, o gorgano,con farvi del.
l¢ cavate regolari infino al bilognevole: in dove ( §. 313 prec.)
fe le acque troverannofi tra de’ terreni fabiefi, ghiajofi , e fimi-
Ii ; in confeguenza le vene {aran fenza dubbio reali e perpetue.
Se'in oltre nelle regolari tavate i terreni offerverannofi {affofli
oy tufu arido ¢ compatto, di creta conglutinata, e fimili; aI]ur:_
convien penetrar pii oltre, rompenco tali durezze | ed indi :h-
ligentemente difaminar con piir faggi , e per pit Ttagioni la via
fibile quantitd delle acque incontrate , onde aﬂicur:rh della loro
reale efiftenza . Quindi ne fregue , che {e le acque i vedranno
negli {piegati tempi di ragioneveli altezze, corrifpondenti. alla.natu.
ra del luogo , e alle fucceffive fperienze ; allora potrannofi , con
pace , grudicar vene reali deile acque perenni ¢ e all' oppdlito
. Toml Hh fi
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fi dovranno giundicare accidentali o temporanee , fe cogli offervas
ti {perimentt {i difpergeflero , o i minoraffero infin quafi alla
conlumazione vifibile ; per cui in quefti e fimili cafi non fard
fconvenevole a’ Profeffori, fe perd il Juogo lo permette , e lo
ftata delle cofe lo efige, oltrepaffar colle cavate inlino alle ftane
z¢ de’ fortumi, dove faranno le vene reali, ¢ perpetue,

% 319. COROLL

In tutt’i fiti e luophi vicini al Mare, preflo de” Laghi , e
altrove in que’ piani diftefi tra delle Montagne, (§.315 preced.)
facilmente s’ incontrano le acque de’reali fortumi, continuamente
alimentati { §.316 preced. ) da’ luoghi fuperion ; in confeguena
za ‘nelle ‘occationi fark fufficiente per ottenerle in tali luoghi ,
il cavamento di uno o pilr pozzi infino “al livello delle acque
the le alimentano.

t §.220. OSSERV AZ
Sopra do’ fogni fenfibili” che indicano la wvi-
“cinanza delle acque fotterrance dalla
Juperficie terrefire.

L2 Natura {empre facile nelle fue -determinazioni , e Ja
fperienza {ompre coftante nesli efferti ¢i fomminiltrano baftanti
indi2) ac’ firi diverfi fra de’ Moati, alle loro falde, nelle valli,
¢ altrove, fotto e’ quali abbondano i fortumi delle acque reali,
¢ accidentali | e talvolta beft anche de’rnivi, e de' laghi occulti:
dappoich® (& il fito fark coperto di tali arbori , che vegerano
con molto e moltn umido , ciod a dire , di Roveri , Salict ,
Pioppi, ed altrt (imili ben formati, e nutriti, con frende vege-
te prandiofe, € di ottimo color verde, a'quali per lo piit Vedes
ra fronzuta tenacemente vi fi attacca, a fucchiarne buona parre
dell’ afcendente umido tra le fibre lignee della fcorza ; in quefh
cafi , tali fegni fon manifeftifimi indizj di effervi pe’ luoghi le
acque che fi cercano,

§ 321 |
In oltre fe offerverannofi ful terreno erbe wverdeggianti in
ogni tempo , ¢ fra di effe quelle che han pofitivo bilogno di
mags
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maggiore umido'delle circoftanti; come fono gli acanti , i mal.
~vont, i giunchi, le cicute, le canne, i vimini, 1 falia , e fia
mili ; quelti laranno ben anche tra de'legni della vicinanza delle
vene di acque fofterrance,

y &322, . . G

E fnalmente {e il terreno gdi fua natura i manifelterd feme

pre umido, o che difficilmente i ralciugherd pe’tempi eftivi , @
autunnali ; ful quale in tali tempi vi i offervino degl’ infetti-,
delle ranocchie, ec.; parimente quefte cofe fono ftimate fra de’
fegni fenflibili 4 di effervi nel luoge wene. di acque fotterranee .

G : g A
-8 321. AVVERT.

Queflte ed altre non poche offervaziont di egual pefo fon
Afuificienti a determinare i cavamenti negli avvifati fiti ; affin o
incontrare i proprj luoghi de’ fortumi , ¢ delle acque non men

reali, che accidentali.
§. 324.

11 tempo proprio ¢ piu corriipondente alla ricerca delle ac-
que fotterranee col diftinto metodo fi & ( §.311 preced. ) nella
ftagion autunnale , e prima delle grandi piogge ; a cagionche
in fali tempi i [ortumi fon di molto profondi , ed i terreni
frappofti tra efli e la fuperficie terrefire per la mancanza delle
piogge , ¢ delle nevi , rimangono quali aridi, e fecchi.

§. 325. .

Infegna Pitruvie (a) , e lo.fteflo leggiamo in Plinie (b) ;

in Patladio (c), e in altri famefi Scrittori , che fe prima del
Sole all’Oriente fi ponga talun boccone 'in que’ fitiy laddove &
voglia ricercar dell’ acqua , e appoggiando in terra il mento
{ affinche la vifta non i divaghi in altezza pii del bifognevole)
guard! per ogni atterno ; in dove vedrd [ollevarll degli avvolto.
Jati vapori, ivi cavandoli s'incontreranno i fortumi delle acque.

. 326.

Da Caffiodore (d) con diligenza fon notati non meno que’

- ' ) . nas
{a) Vitravio Lib. 8 Cap. 1. (b) Plinio Lih 31 Cap. 27.

(e} Pallad, Rud: Liby ¢ Cap, 8, {d) Cafliodor, Lib. 3 Va-
siar. Epift, 53. - : ' ' '
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naturalt fegni, che offervammo , per ricercar la vicinanza delle
“acque fotterranee, che anche molte erbe, e piante, che additano
eome fegni fenfibili la vicinanza delle acque medelime , ¢ fon
le fue parole: Terris enim , quibus duicis bumor now lomge fubeft |
wbertas quorundam germinum femper arridet 1 ut eft juncus aguatis
bis, canna levis, validus rubns, falix lenta , populus wirens , &
religua avborum’ génera | que tamen wlira nattram fuam felici proces

ritate luxuriant ; € a quelte Plinjo vi aggiunge (3) la Zampa di -

Cavalls .

; . , 4, | e

Dagli fleffi lodatiffimi S?ri:::pri [iamo ammaeftrati, che dow=
ve non troverannofi tali fegni 4 fi dovran fare altre fperienze 3
cio¢ di cavarfi un foffo di lunghezza , e larghezza piedi 3, ¢ di
profonditd non meno di piedi 5 , nel quale fi ponga inverlo la
fera una feudella di rame o &i piombo, o pur qualunque bacilo
unto di olio al di dentro,il quale poflto foffopra nel cavaro fof-
fo , fe ne copra la fommitd con canne , frondi , e terra ; il
giorno feguente fi fcopra , ¢ fe nel bacilo vi {i troveranno delle
‘gocce di acqua, dicono, effer quefti i legni dé" fortumi .

-1 e . 328.

Lo fteffo fi avrd, fe nel medefimo foffo vi fi difponga un
qualche valo di creta non cofto , e indi ¢operto il follo, ed 2
fuo tempo {coperto: fe §i troverd il vafo bagnate, e dall’umide
quafi ftemperato; queflo ci additerd la vicinanza delle acque fot.

tcrranee .

. 320, '

E finalmente fe nel med:ﬁmugfnffu- vi [ard pofto un vello,

e nel di fepuente fe ne fpremefle dell’ acqua; o pur fe nel luo-
gn fteffo vi [i adatti una lucerne accels piena di olio, e nel dd
feguente i troverd fpenta e con I’ olio e il lucignolo pien di

umido : quefti ben anche faran fegni di vicinanza delle vene di
3cqua. |
; ' "S'.g 30. i - :
Allorch? col mezzo degl’ indizj, ¢ de’legni faremo accerta-

: . 1 1]
"V (a) Plinio Lib. 26. Cap. &

- e e P e
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ti effervi nel fito delle vene di acqua , avvertiamo doverfi , pro-
fondare in pid luoghi de’ foffi infino a ritrovar le acque ne’ for.
tumi ; ed indi fe ne dovranno cavar degli altri molti all’ attors
no; facendoli comanicar fra di effi col mezzo de’ tubt pofti fot-
terra , affin di unirle in'un punto’, ¢ ‘avvalerfene al ﬁn: y pex
cui furon ricercate .

e
C A P VIL

Delle acque colatizie generalmen-}
te, € dell’ufo di efle.

§. 331* DEFINIZ
.dlgm: colatizie diconfi tutte quelle fuperflue ,
che dalle irrigazioni de’ campi temporasicamente cola~ .
oo @ luoghi inferiori.

§ 332. D‘SSER?AZ
 Sull origine ggufe ed fﬁ;‘rz delle. acque cafm’:zw.

Lc definite acqu: cﬂlah:m tﬂggnm:r Ta loro naturale nngh -
pe dagl’irrigamenti , non mene de¢ campl coltivari z produrre
frurta induftriali eftive , che per le praterie , e m‘tnhz; Di
gli‘i fu dimofirato ( Lib. 2z Sez. 2 §. 190, e feg. ) che le ace
que vive pubbliche, o private leglmm4m+:ntf: derivanfi da'capi ,
¢ §i conducono a un qualche fine utile della Vita cvile dell?

Agricoltura , e, del Commerzio per confeguirne dal fatto i pila

v ?antagbmﬁ effetty. Tra de’ tanti di fimil fatta, che I"umana in

dultria ricercar feppe, evvi quello degl’ irrigamenti de’ campi ,

depli ﬂrtﬂ-']t]' ; per cui necefliriamente le acque a tai ﬁn:-
condotte ne’jupght irrigabili, ulcendo dal canale, rivay, o acquis
dotto, gmﬁn le regole di Airicoltara | f:ﬂfament: fi d]ffnndr:rn-:::-
per gli terreni ; ne’ quali dlﬁendcndnnﬁ perogm dove ful rerreno

opportunamente fommeflo; ( Lib. 2 §. 8, ¢ fog. ) penctrano ,
c
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¢ difcendono attraverfo delle parti , e particelle tcrrtc'., a pro~
durne la vegetizione.

- 133 -

‘Quindi, eflendo le legai {I:Ea; Natura  nell' Qrdine delle co-
'ff: create {empre coftanti, offerviamo, guidati dalle continue f{pe-
rienze, che {e tali acque, come caufa dell’ irrigamento, faranno
abbondanti ful terreno, e il vizio del luogo, o delld qualitd del.
le terre ( Lib. 2 §. 48 , ¢ 305 ) non permetteranno fa fuccefs
‘ﬁ_'-?ii difcefa a uma maggior profonditd de"campi fuccedenti ali’ ir-
rigato; le fuperflue, dall'inondamento, faran naturalmente gittate
via , colando a’ .Iu-uﬁhi inferlori . in :nnrﬂ*ﬂuﬂnta tutte qliE“E che
{i manifefteranno in quefti qugrii dopo del primo effetto , fon
( Lib. 2 §. 331 ) le acque colatizie , che in tal nuovo Rato
fon caufa di altri effetti lepalidraulici, che qui generalmente ade
diteremo.

- §- 334 . s 5 oV,

- Da due naturali carfe, dunque, riconofciamo lorigine delle
acque colatizie ; o dalla declivith maggior della regolare de’ ter
reni irrigati ; o da’ fuoli reliftenti ( §. 333 preced: ) che non
molto lontani dalla fuperficie de’ campi medefimi naturalmente
fon pofti, e flanno. | i S EE =

I' terreni che §'innaffiano , nell'azione, rimangono quafi moe
mentaneamente ingndati, in cui Pacqua col fuo penetrativo po-
tere profondali in un tal tempo tra delle Moslecole, talmente che
opera come ‘veicolo neceffario alla Yegetazione de’ prodotti : e
quindi fe nell’ azioné la fuperficie del territorio fark per la na.
tural pofizione foverchiamente declive ‘inverfo de'luoghi inferiori;
allora, mancando il tempo opportynzmente corrifpondente al pe-
netrativo potere, il ‘fluido, velocitandofi, acquifta petl’ atto un’
energis maggiore, per coi & gittatd fuori ne’ campi inferiori.

[a oltre fe il vizio del luazo Torge ‘dal fuolo refiftente di
poaco loatano dalla fuperficie del cimpo irrigatn : in queftaltro
caflo, ancorché la fuperficie del terreno né fiia regolarmente pofta
a ricevere, e ritenere per I oppartund tempo I'inondazione , one
de elerciti U'inrern fuo penerrativo potere; allara giunte le acque
fulla dilpafa refiftenza, da effa i meneranno fparlamente’, e co-
Yeranne fopra de’ campi inferiori : ¢ ‘quindi ¢ manifefto ancm'ah,

che

-
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che le acque degl’ irrigamenti  de’ territorj fuperiori , fempre che
fi offerveranno modificate da tali concaule, o leparatamente , o
unite; efle rilolvonti colatizie ‘a’terrent inferiori, e perdurano nella
dilor manifeltazione, infinochd efiftery la. caufa dell'irrigamento 3
pPer cui quefta rifoluzione , dipendente dalle concaufe impedienti
il primo effetto, & una ‘nuova caufa a produrre un nuove effetto.

§335. COROLL.
Dunque il nome di Acque colatizie (Lib. 2 §. 331 ) non
¢ filofofico legale, come gli altri ragionati ( Lib. 2 §. 55, ¢

feg. ), ma legalidraulico, flabilite dall’ ufo per le azioni dell’
~Bmana indultria ; affin di additarci ( §. 334 preced. } una nuoe

va caula efficiente a produrre altri effetti ad effa corrifpondenti »

$. 336. COROL L
E percht le acque colatizie dipendonu ( Lib. 2 §. 332, €
feg. ) dalle fuperflue deglirrigamenti de’campi , le quali proe
ducono 1" efferta nel luogo , infinoche perdura I' innaffiamente
(9. 334 preced.. ) ; percid ceffando quefto effetto, ceffa in cona
feguenza la nuova caufa ,. ¢ ’l nuovo effetto a’ luoghi inferioti .

§.3377. COROL L.

Quindi & manifefto, che eflendo  per dritto delle Genti ( Lih,
2§ 55, ¢ feg. ) acque vive, tutte quelle perenni pubbliche, e
privatc; quotidiane, ed eltive , che da per effle medefime contie
nuamente e fucceflivamente foftengonfi fempre atre alcorrimento
inverfo de’ luoghi inferior? ; in confeguenza le colatizie ( §.
preced. ) non eflfendo tali, diconfi decifivamente acque morte; ¢
i dinoverano tra delle private.

§. 238. COROLL.

Effendo le acque vive per legge Civile ( L, vt Ir qui in
putewm D. (eod wi , ant clam. verl. Portio enim agri widetur
agua viva ) parte de’ fondi in dove fuifcono ; dunque le cola-

tizie ( §. 337 preced. ) non decidonfi parte de’ fondi daddove.
colano-a’ luoghi inferiori, ma ellranee. da’ medefimi.

'&,ggp_* COROLL.:
Da tutto ¢id neceffariamente ne fiegue, che le colatizie, co-
me
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me acque morte { §.337 preced. ), per dritto delle Gsmf,gim:
mai. poffonft preferivere, fenza di che, giuftail difpolto dalle leggd
Civili, non intervenga qualunque opera manofatta nel fundugi
colut, contro del quale allegar fi poffa titolo di lervith coftituita:
col di cul; mezzo modificandofi le colatizie in qualunque privato
adunamento ; ftabilifceli col diverfo ftato una nuova caufa a pros
durre un nuovo effetto,

8§ 3240. COROLL
. E per le ragioni medelime, fe le opere manofatte faranno
pofte nel predio inferiore » ciod a dire ne’ luoghi delle rifolute
acque ;- eflc perche cofltrutte in fondo alieno , diverfo da quello
che ferve di oripine alla nuova caufa ; percio in nulla giovane
all’allegante, per la prelerizione o lungo ufo delle adunate ac.
que colatizie nel fuo fondo, a fua utilith e vantaggie.

; i & 241.. CORDLL.

Sicch® le acque colatizie de'terremi irrigati ; confiderate nel-
la loro natura] libert}; mentre fono ne'terreni medefimi, poffon.
fi da’padroni di efli divertire, difporre, o altrimentt modificare,
¢ diviare in ogni tempo dell’ azione ne’ propry fondi ; fempre
che fotto qualunque titolo non fiemo ftate legittimam:nte acquis
flate da' poffeflori de’ pred;-inferioni. |

; 8. 332.. OSSERYV A Z - i
Le dAcgue colatizie non furono efpreffamente
' ‘confiderate melle Leggt Civili .

Non ¢ in quiftione, che le maturali acque colatizie da’ ters
rem fuperiorl agli inferioti non foflero fpezialmente dinoverate ,
¢ meditate da’ Gioreconfulti romani ; mentre Ulpiano ragionande
con filofofia’ legalidraulica delle acque , che menar foglionfi a
qualche fine vantagpiofo dell’Uomo, (L.t. Per toram §. Hec in-
tevdifla D, De agua quot, € 2ff. ) foltanto diltingue le perennt
quotidie ed eftive; fenza punto definivci le colatizie , che dagh
effetti degl’irrigamenti ( §. 332, 333, 234 ) per la polizione,
€ patura de’ terreni irrigati gittanfi via fopra de’terreni inferlori.

& B e - ﬁ'g#;‘
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Se rifletteremo al ra:inc?nig43:1 dotto Giureconfulte , no.
teremo , che allorcheé il Pretore volle cogli editti proibitorio ,
¢ reftitutorio opportunamente provedere , a non turbarfi 1l qualt

fleflo di condurre le acque concedute , o acquiltate ; foltanto
diftinfe le quotidiane, ed eftive che da’capi fi deducono, ( Per
voiam L. 1 At pretor D. De agua guotid. @& #ft. ) e non d'ale
tronde: e la coftante ragione, che ne affegna , fi &, effer quelte
perenni, € vive; per le quali potendoli coftituire la ferviti dell'
acquidotto , che per natura ha caufa perpetua ; in confcpuenza
gl’ interdetti riguardarono le fole acque perenm, © wou gid (uts
te le altre che di tal natura non fono, n¢ efler poflfono.

§. 344.

In oltre riflettendo al raginnc‘ta]c argomento di Paolo ( L.,
@ [ervitus ague ducende D. De fervit, rufl, pred.) deduciamo che
~ le acque colarizie non poffonfi, fotto qualunque punto di vedu.
ta, comprendere nella denominazione di acque vive ; ancorchd
poffanfi fotto certe legalidrauliche modificazioni acquiftare , e
condurre altrove; a cagion che fe per dritto Civile ( L. unica
ﬁ- Hoe I:#ltrdlﬂ., D. D: Fﬂﬂtﬂj I":ntlr-r'lrirrn Ron tﬂmFrﬂﬂdF le thuﬂ
adunate nelle cifterne, che non han caufa perpetua ma eventuale,
perché raccolte in tempi di pioggia 4 ¢ nell’ edifizio idraulico

iﬂﬂdiziutmlc ¥ url.cli non ion vive = r\.prpnni + & che In nltrﬂ'

- eeffa ben anche I'interdetto per le derivazioni da’laghi, dalle pe.
feine,c da’pozzi, perché non han acqua perenne ¢ viva; incone
fepuenza ( Lib. 2 §. 334 , ¢ leg. ) effendo le colatizie quelle
fole acque, che dagl’ irrigamenti temporanei, come fuperflue fi
manifeftano 2’ luoght inferiori , per le quali non evvi nd¢ caula
perpetua , né perennith ; percid ( Lib. 2 §. 337 , e feg. )
non poflonfi dinoverare tra delle acque vive e perenni , ma

tra delle morte ¢ privare, per cui non furono elpreflamente cons

fiderate nelle Leppt Civili.

Tew.l. Ii §.345-

= L
A
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§. 345. O SSERVAZ
Sul modo di acquiffar le acque colatizie,

Siccome le fervith ( Lib.a §112) [ acquiftano, e coftituis

fecono per comtratro, per teflamento , per prefovizione € wufucapione |
offta per lo non interrotto ufo per un tal tempo dalls Legoi Civi-
i prefleritto; cost ben acconciamente le colatizie ancora pofl
acquiftare, e collituire. Quelle che fi acquiltano, e coltituifcono
con [olenne contratto, o con difpofizione teftamentaria , & fuor
di contr.overfia , che nel modo ftelfo con cui furon delinite | e
prefific negli awi j.nel modo eflo effer debbono attefe, ¢ mena.
te ail'efferto @ datalche fe col contratto fu la legge ftabilita ( L.
1. §. /i convenit | e L. 24. Lucrws D, Depofies ) ; la medefima
ohbliga i contraenti all’ offervanza del modo , onde da effa non
puoli forto qualunque alpetto ricedere « E fe i1l mode 1 abbia
difpofto il Teltatore ; la dilpofizione ( Autent. De jurcjuran. Aut,
De beved, © faleid, Aut, De nupr. §. Difponat, ec. ) ¢ la legpe
~ da, offervari per ottenerne I' effetto . Ma per gli acquifti col
dritto di preflcrizione, o lungo uflo molte difficoltd vi concorros
no, che qui a fola notizia de’ Giovani [tudioli additiamo..

§. 346.

. Le univerfali cofe che neceffariamente richiedonfi” agli scs

qﬂi"‘i dalle acqua enlativie colritola dv preferimione ed ufmnpﬁ::ir

onfi generalmente ridurre a cinque circoftanze ; le quali, per.
dritio delle Genti concorrer debbomo a prefiggerne con le regole le.,
ga'i , la lervitih fondata fulla caufa perpetua per I' effetto {uce
ceflivo. e

La prima fi ¢ la buona fede ( V. l'int. Tit, I1I. D. De
sfucapionidus ) , fenza di cui niuna prelcrizione, o ufo non in-
tl:rrnttu per lo tempo dalle Leggi flabilito , aver puote il {uo

ogn .

. La feconda confifte nell’opera, e nel minifterio dell’ Uomo,
fenza de’quali non @ poffibile acquiftar dritte di- fervith in modo
alcuno; e fpezialmente delle colatizie ( §. 338 preced. ).

La terza fi &, che le opere manofarte alla modificazione

delle acque colatizie , onde ftabilifcan nuova caufa per un nuo-
. vo

T ——
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vo eff-tto ,{ §. 339 preced. ) fien fatte nel fondo di colui, con-
tro del quale i pretende 1'acquillo delle colatizie. '
La quarta condizione fi agaira fulla fcienza , e pazienza del
padrone delle colatizie ; fenza delle qualiy univerfalmente, In ac-
aitare 1l quall poffello della cola , niuna fervith puol coltituirs
?I col dritto di preferizime ¢ ufucapione . In quclta coadizione
pero due cole dubbiam riavardare ; primo fe mon favl titolo |
perche ellendovi, e concorrendo quefto colla buona fede, ben fo-
no elli nel.fatto fufficientifimi il' acquifto della Tervith fenza
della Icienza , € pazienza . In fecondo luogo & da rignardarfi o
che non ogov [cienza, e pazienza ¢ fufficiente all’ acquilto dic els
ft: mentre h "I:ii, che {e eliftono per dritto rnf:ultntivﬂ, L Frﬁ
tofto di familiaritd, o di amichevole permeflo; in tali cali e fia
mili per difpofizion di lepge ( L. gt. Qui jure familiarie, D,
De acquiv. pofl-fl. ) niuna fervith fi acgquifta, |
La quinta circoftanza finalmente fi ¢ , che per acquiftar an.
dritto confiderabile fulle acque colatizie , ¢ neceflario per legge
Civile ( L. 1. § Arflo D. De agua quotid. & efl,, e L.final. D.
De stinere allug. priv. ) che colui che le ufa , o creda apparte.
nerfele per drirto di {ervithi, o creda,che con dritto far In pofs
{2 a-fuo vantaggio: per cui fe vi faran opere manofatte nel fons
do irrigato ; dovrafli dallo sfruttatore delle colatizie apertamente’
dimoftrare, e provare, aver eglt elegmte le opere per dritro, o
perche credeva a fe competerne il drifto di ‘elepuirle . Mentre
puol darlt, che quelle tali opere § faffern coftrutte con dritta di
familiaritd |, ec., per cui concorfa folle ancora la feienza', e pa.
zienza familiare; ed in' confleguenza di niuna atilith all’ acquiftp
delle colatizie col dritto di prefcrizione, € di ulo per lo tempo
dalle lepai preferitto, ' ' : :
ﬁi 34?- C ﬂ' R"D L 'L;
Quindi ¢ chiaro , che dal folo ufo delle colatizie naturals
mente dilcendenti dal terreno innaffiato all’inferiore, non potre-
mo dedurne un qualche dritto manotenibile ; ciod a dire , non
potremo acquiftar drnitto di fervith , ancorché per lunghifiimo
tempo’ fienfi quelle ufate,e praticate con qualunque mezzo archi-
tettonico idraulico, adoperato nel terreno inferiore ; acagion che,
per dottrina legale ( L. 1 §. Sed @ furiofus D. De acquv. wel
amifs, poflefl. ), dal folo natural corrimento del fluido a’ luoghi
Ii a ine
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inferiorl, confiderato nella fua foftanza, niun dritto a noi fi ac.
quifta.

/ 3 343. C ﬂ R ﬂ L L- '

E perché dimoftrammo ( Lib. 2 §. 109 , ¢ feg. ) effer la
fervith un dritto prediale, reale, ec. che legalmente fi appre(la
alla cofa con caufa perpetua ; e in oltre dicemmo ( Lib. 2 §.
113, cc. ), che per legge Civile le acque di privata apparte-
wenza prelcrivonfi col lungn tempo, e col lungo ulo ; percid il
tempo che ne’cati additari Ui richiede ad acquiltar le acque colati-
zie , che { Lib. 2 §. 344 ) fon di naturda morte , e di [pezie
privata ,fi & la preferizione del lunpga rempo ; ciod adire, ( L. cums *
in longi C. De prefer. long, temp, ) di anni dieci tra de’ prefen.
ti , e di anni venti tra depli affenti ; e non gid 1l tempo lun-
ghifimo, di anni 30, e 40; o I'immemorabile , che richiedeli

per le acque di pubblica appartenenza ( Lib. 2 §. 113 ).
§. 349. AVVERT.

Le generali opere architettoniche idrauliche manofatte che
coftruir foglionfi per I acquifto del quafli pofleflo , ¢ indi della
ferviti fulle acque colatizie ; le deduciamo dalie leggi Civili ( per
sotam L.1.Preter ait D. De rivis. L.1g Labeo ane D.De agua pluv.arcen.,
e altrove ). Quelle fono, 1 canali o acquidotti che L fanno nel
fondo irrigato, per moaificarle dopo dell'effetto a una nuova cau.

fa; onde producan un nuove efferto a vantaggio de’ terreni infes
riori . Il purgare e riattare i canali o acquidotti fatti nel fondo

irrigato dal padron di efflo . Gli argini coftrutti nel fondo me.
delimo , per adunarle all’ ufo de’ terreni , inferiori. E le formali
derivazioni legalmente modulate, che fi pr:ﬁggﬂnn agl'incili de’
canali, rivi, ec. del padron del fondo innaffiato; onde derivarle,
-¢ ularle, ficcome dikcemme.,

§.350




Di Avchitettura Idvaglica. 243

§.350. OSSERVAZ
Sopra de’ tempi , o fpazj paffaggieri ¢ morienti ,
che fi prefizgono aglirrigamenti de'territor; da
guali dipende I origine , e flato delle
acque colatizie @ luoghi inferiori .

Dalle cofe offervate ne’ preced. Cap., ¢ §§. egli ¢ coltans
te, che concorrendo le diftinte circoflanze ( §.346 preced. ), le
acque celatizie a fimiglianza delle vive e perenni poffonfi natural-
mente ad alcuni concedere, e da altri acquiftare : ma fe faran
promefle y0 dare a mifura di quantita; le mifurc delle acque co-
latizie in tali cali r:gnlanﬁ colle dottrine , e pratiche delle ace
que ftagnanti o difcendenti delle modificazioni orizzontali, a cui
efle , per le cofe dimafirate, ( §. 332. e feg. ) G aflimigliano , €
fi riducono ; fliccome in avanti guidati dalle dottrine , e dagli
fperimenti univerfalmente diremo.

La fola diverfith che offervar dobbiamo & ne’ tempt, o [pa-
2j morienti , che foglionfi prefiggere alle azioni di fimil fatea ,
onde confeguirne determinatamente dal primo efferto un {econde
a vantaggio de’ conceffionarj ; per cui qui generalmente ne addi
tiamo le [cientifiche nozioni.

§. 351,

Lec conceflioni delle avyuc <colatizis |, giwfle e regole legali |
come delle foprabbondanti vive fifanno in un determinato. tem.
po di ore, giorni, ec; ¢ 1 modi a menarle 3ll’ effetto fon ben
anche diverli, allorché concorrono le diflinte circoftanze. Egli 2
da rifletterli in punto al tempo dell’azione , che 1 giorni fono
per dritto computati per lo [pazio di durazione di una quantitd
diore , che effer fogliono, o ficoftituifcono tali; e da cid nedes
rivano 1 giorni legalidraulici di quattro fpezie. Abbiamo il gior.
no Naturale, ¢ quelto per legge Civile ( L. 8 More romano D,
De feris , @ dilation, L. Capite D. Ad legem Jultam, L. [deoq.
D. Dec ufucapiombus ec. ) comincia dalla mezza notte , ¢ termi-
na alla mezza notte del feguente giorno ; datalcht lo (pazie
moriente & computato di ore ventiquattro . Abbiamo il giorno
Civile y¢ quclto per dottrina Matematica & 'arco diurno di ani

g . , o
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fpazio moriente del tempo naturale , che & fempre diverfo nelle
numerole Regioni della Terra per la fuz polizione nel fiftema
folare; datalche fra di noi negli ftati di maflima dcclmazmnﬂ efti-
va & computato di ore 15 <, nella invernile di ore 8 & Ts€ ne
tempi inrermelli-a pmparztan: t di .modo che megh :qumnz]
eguagliandoli gli archi della sfera ; il giorno Civile cofta di ore
12. Abbiamo in oltie il giorno chn!r, e quelto per difpolizion
di Lepge Civile ( L. 4. §. Minorem D. De minorib. ) computafi
"da momento a momento, incui una tale azione incomincia, ¢ fis
nir dee; e queflo giorno per dritto fi computa anche di ore 24;
™a cc:mmr:m dil momento dell’ azione , € non gﬂi dalla meézza
notte . E finalmente abhiamon il gibrno convenzions , che per
dvitto delle Genti, o & uno de'diflinti , o vien deterthinato in
quantitd da’ concedenti ¢ conceffionarj.

§ 332-

In punto pol a’modi di concedere, o vendere le acque non
men vive, che colatizie; varie quiltioni far foglionli ne’ cali di-
verli; le quali fondanfi nel modo di d:rermmar: le_conceflioni,
e le vendite di rali acque, temporaneamente, per l'ufo fuccefivo,
Tutt’ i poffibili cafi a darfi , ben pofsonfi ridurre a due univer.
Tali principj; o che 1a conceflione, e veadita riguardi il modo
di dar 1" acqua come ecaufa pulitiva di un effetto eventale ; o
che riguardi I'acqua come caula politiva di un effetto puﬁti.vu ;

353

Queflte diverfith confiltono nella fpiegazione de’patti conve.
nuti, €d eccone due univerfali rapporti', Se fi diffe vendo , o
concedo per tre piorni legali daldi 15 del mefe di ﬂgnﬁq dalla
mattina in avanti, che fi dpra Uincile , o il foro nell’ argine
dcl mio canale, acquidotto, ec. , affin di ‘irrigarfi i tuoi beni
o pur, di ricevere le modificate colatizie fopra de' tuoi -poderi §
in tal pofizione, ognhun vede , che il giorno convenzionale & di
ore 24. dal momento dell’ orto, del Sole , al momento med:fimo
del feguente giornn, e cost ne’ fuccedenti convenuti giorni : ma
it modo . in quetto cifo , & Ja fola caufa cfficiente “dell’ azione
¢ dell’ efferro dappmché confifte nel folo dritto di derivazione ;
e in mn[‘eguanza del  difpofio dalle leggi. Civili (. L. 1§ .I'r
conv: nit L 24 “Liciui D Depofisi'y ¢ t‘;mmﬁu.r D, De re.

gﬂt
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gulis juris ) nella fola pofitiva apertura dell incile , o lume
vel luogo SoRvenuto onde 1" acqua naturalimente (e ne poffa -
devivare a’ poderi alieni : datalche qualunque ne fia I effetto
dell’ |rr:§_‘amen:n , & puramente eventuale in forza del patto ;
£ quindi & chiaro non effer ad altro tenuto il concedente |, che
a muntengr libera I'apertura della derivazione per lo convenuto

tempo.

 § 334
Se all’ uppuﬁtu fi dl-ﬂ'u ., vendo , o cancedo per tre giorni

legali, come fopra, I’acqua per irrigare 1 tuoi poderi 4 ec. ; in
tal calo rimancndo nel fatto il giorno legale ; ficcome dicemmo;
il modo conlifte nel dritto di dare, ¢ mnlcgnare I" acqua enme
caula pofitiva del premeflo irrigamento de’ terreni per I effetto
pofitivo nel d:terminato tempo; affinch¢ o naturalmente,o mifura-
tamente nel tempo fteflo, in atto, fi riceva ful luogo; per cui il
concedente ¢ obbligato cosi foftenerla nel luogo medefimo duran.
te lo [pazio de’tre giorni convenuti : a cagion che , poflo il
patto, giammai I'acqua puol dirli data allienaffiimento , fe noa
fard giunta al Juogo della irrigazione ; mentre tal conlegna per
difpolizion di legge Civile { L.33 Qus aliena D, De negot. gefl.)
non ¢ punto riguardata come da perlona a perfona; ma come da
cofa a cola.

§ 3553, COROL L.
Quindi ne fegue, che ftando I'acqua venduta, o conceduta

di molto lontana dall’ inferior predio irrigabile , per cui lo fpa.
zio di plu ore vi Hhhliﬂgnlnﬂ nel menarh dall’ incile , 0 foro
derivator] al luogo dellinnafhamento: nel primo cifo, ( §. 253
preced. ), perche lo fpazio del convenute tempo & di fola deri-
vazione ; percid dal momento ifteffo deeli aprir ¥ incaltro alla
cnnﬂucnma e nel momento medelimo del convenuto tempa 1rifis
ne chiuder’ ; ed in mnlc:gu:nm le ore del viagsio dell’ acqua
dalla derivazione al luogo dell’ irrigamenta, firilolvono a danne
del conceflionario.

356. COROL'L.
E nel fecnndﬂ :al"ﬂ per -efler il principio del  convenuts
gm-rnn legale quel momesto, in cui J'acqua venduta , © conce-
du-
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duta giugne ful predio irrigando ; in confeguenza ( §. 354 pre<
ced. ) il concedente & fempre tenuto, o anticipare il tempo del
viagoio dell’ acqua da luogo a luogn ,0 compenlarlo in fine dell’
innafliamento, con -farvi continuare il corrimento per |’ egual
tempo perduto in pervenire il fluido al luogo della confegna 3
mentre quefta differenza in forza del patto cede a danno del
concedente . !

§. 357. COROLL.

Da tutto ' offervato, € dimoltrato ¢ manifelto nella prima
pofizione, che per niuna caufa ; ‘anche di introduzione di acqua
viva nel canale delle colatizie concedute y o vendute ; potrd il
concedente , © cedente nel convenuto tempo, chiudere o in tute
to, o in parte l'incaftro al derivatorio.

; §. 358. COROLL

E nella feconda pofizione , giammai potrd il concedente :
ec. nel convenuto tempo alterare lo ftato naturale , o minorare
la quantith ftabilita, o altro fare,che l'acqua non i dia, e con.
fegni {ul luogo , ficcome fu convenuta nel prefilfe momento ,
e i continui per lo determinato tempo fopra de’ beni del con.
ccffionario ; e in confeguenza , generalmente fi deduce , ogoi
dolofa azione fatta da’concedenti in derivare , e dare le acque
colatizje, giufta il difpolto dalle leggi Civili, { L. 2. §r fervus

pupilli_ D. De tributor, affion, ) ceder dec a’ danni del conce.
dente .

§. 259 AVVERT.

Quefti fon que’ generali principj da’ quali dipendono , a
mifura delle circoftanze , moltiflime quiftioni legalidrauliche ,
che fi fanno per le acque colatizie ; ed & [ufficiente all’ Iftiruto
noftra avvertire , che effe fi rifolvono non meno colle regole
medefime, che con quanto dicemmo ne’ precedenti Cap. di que.
flo Lib. a’ quali rimandiamo I ornato Leggitore.

§. 360.

Conviene in oltre avvertire, che il regolar tempo degl’ir.
rigamenti , da’' quali dipendono le manifeftazioni delle acque co-
latizie da’ terreni fuperiori agl’ inferiori , fuol fra di noi prati.

care

¥
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earfi dalla fine del mele di Marzo per quali 12 meth del mefle
di Sertembre 3 per cui lo {pazio morience degl’ irrizamenti e
degli ufi delle colatizie & di circa meli cinque , ¢ mezzo.

§. 361

E finalmente avvertiamo igmer:E'ﬂri di Architettura Idrau.
lica, <he non meno le acque vive , che le colatizie foglionfi
vendere , e concedere a mifura di quantitd o di once comuni 40
dialtro a norma degli Ratuti delle Regioni; ficcome fard da nol
difaminato nell’ [drometria. Ma generalmente perd & da [aperh
che il prezzo delle colatizie per invecchiato prudente coftume, -
ftabilito univerfalmente, non & pit della metd , né meno del
quarto del prezzo delle acque vive perenni , riguardate tra le
eguali mifure di quantitd e le circoftanze luogali , difaminate
con ripeturi , e quali indubitabili fperimenti ; datalché a fes
conda dell’ abbondanza , o fcarlezza di effe , e della quahitd
dell’ ufo ne’ luoghi varj , il prezzo fuol regolarmente corrifpons
derle. Quindi &, che fe faranno abbondanti le colatizie, e dipo-
¢o ulo ne’lunghi;la relazione fuol praticarfi la quarta parre del
valore dell’acqua viva ad effla epuale , e al contrario la merd .
.'E_ nelle pofizioni intermeffe, a proporzione , giufta il retto giudie
210 dello ftimarore; al quale dobbiamo fltare , fe fard prudentee
mente combinato, e dimoftrato tra delle eliltenti circoftanze .

FINE DEL LIRRO II,

Tom.1. . Kk Ll
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I.I1 B R O IIL
DELL’EQUILIBRIO, E DELLA PRESSIO-
NE DELLE ACQUE CHE DISCENDO-
NO, ASCENDONO, E SI SCARI- )
CANO DALLE CANNE, E DA’
VASL DI OGNI COSTRU-
ZIONE , PER GLI USI
DELLARCHITETTU-
RA IDRAULICA.

T e —

& L. INTRODUZIONE.

E!l primo Libro di quefto Volume dal Cap. V. in avanti
generalmente offervammo, e dimoftrammo, colie lzpai del
moto , la dilcefa delle acque correnti per gli piani retti, ed in-
elinati, onde avvalercene ne’ Libri fepuenti al dilcorrimento de’

fumi da un luogo ad altro. In quefto Libro premetteremno, ane
Kk 2 cor
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eor generalmente, fol quelle elementari dottrine , che han pofie
tivo, e comparativo rapporto colla difcefa delle acque dalle mo«
dificazioni orizzontali ; fulle-quali fon fondate le corrifpondenti
prati he per pli efercizj delle difcele, alcefe, e [carichi, che fi
determinano in Architettura idraulica a benefizio, vantaggio, e
utilitd della Viea civile, dell’ Agricolrura , e del Commerzio .
A quefto fine non iftimammo procedere a quella immenfitd
di quitioni idroftatiche , che rileggiamo fondatamente fpiegate
da tanti dottiflimi Fificomatematici; mentre fupponcramo eflers
ne gli ornati Leggitori pienamente iftruiti.

. + L L

Per le cofe che diremo h? quefto Lib., riguardammo. le acque
pofte ne’ recipienti in iftato di affoluta quiere ( Lib. 1 §. 170,
¢ leguenti ) lenz’ altra caufa circoftante , che alterar lo pofla
dallo flagnante ; mentre & fuor di dubbio, altro effere il ritener
le acque ne’ recipienti pofirivamente in quiete per una data al-
tezza, a produrre un qualche efferto ; ed altro effere il mante.
nerli {empre pleni col farvi introdurre acque correnti {otto qua.
lunque afpetto al fine medelimo. A cagioncht nella prima pofi-
zione il lolo efercizio della gravitd afloluta vi ha il fuo luogo;
€ nella feconda , alla gravitd fi unilce I' energia del fluido, che
vi 5 introduce a mantenerla nella coltitvita altezza . Quefla di-
verfitd nella fcienza delle acque ( Lib.1 §. 202, e feguenti } c1
prefispe due ben diffinte caule efficienti, ed in confeguenza due
differenti efferti , di molta importanza , a efle proporzionali;
qual diveifita & folamente dimoftrata o dal tempo in cui ( Lib.
3§ 223, ¢ 380 ) una tal quantitd di acqua fi fcarica, o dal-
la quantith di quefta, che in un determinato tempo ne difcor-
re ; ficcome nelle difamine delle quantitd delle acque corrents
a’ proprj luoghi fpiegheremo. :

CAP.
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e
| C A P I

Delle canne, e delle modificazioni
| delle acque 1n effe.

§3 DEFINIZ T Figiz

Cannue v Twhbe , da’ lutini nomnato Tubus., qu"
Iz, ¢ un canale cilindrico AB fcave di dentro, e co-
firutto di qualunque materia ; in cui I' acqua fi mo-
difica con arte draulica a un ricercato corrimento
da luozo a luogo.

& 4. DEFINIAZ
Se tali canne fon di gran forma cilindrica per
condurre le acque in gran corpo , diconfi Cennoni o
Docciont . =

§ s DEFINIZ
Bucv v Lume delle cammne , da” Lauul nominato

Foramen , Lumen, & T apertura di efle ,0 che fia fat.
ta negli eftremi della modificazione , o che fia pofta
a’ lati di efle.

6. DEFINTIZ Tov3 Fig13.,¢14.
Canne comunicanti fon quelle , che o perpendicos
larmente pofte, col mezzo di altra orizzontale fi uni-
fcono, come AB, CD; o obbliquamente come GH,

FE; o pur mifte , o ricurve fi comunicano,

§.7
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. 7 AVVERT.

Altrove dicemmo ( Lib. 2 §. 85, g9 ), che da’ Romani
le acque fi conduceano da luogo a luogo per gli acquidotri con
le canne di piombo, di creta, e di legno in efli difpofte. Leg-
giamo in Vitrwvio , e in Palladio , oltre al teflimonio del Frona
#ino, che le canne di piombo [i denominaflero dalla milura dela
Ia larghezza delle piaftre, proporzionatamente corrifpondenti ale
la groffezza di offe; cosi elerte , e Mabilite per coftumanza all’
ufo univerlale delle acque, che {i derivavano, e conducevano a

varj uli diquello {plendidiflimo Popolo ; e non gia né dalla quane
tith del pelo, che era relativo alle lorghezze di cialzuna di effe,

nd dalla m fura del diametro, o aria del buco , allorché eranh
le pialtre in tondo ridotte . Siccome alcuni § ingannaronc nel
ridirel le mifure delle acque condotte in Roma.

§. 8.

Dal concorde contefto di st rifaputiffimi Scrittori abbiamn,
qual folfe il coftume lepalidraulico in que’ templ foftenuto per
la coltruzione delle canne condottoric § ciot a dire , che le pia-
fire del metallo c¢lfer doveano di gitto, e di lunphezza piedi 10
romani antichi, per coftumanza legale univerfalmente dtffrmiﬂl:
to. A quelte maltre ali'ugn&mnn con provide regole di Fﬂli:iﬂ_l
pefi certr , affin di farle corrifpondere colle larghezze neceffarie
alle geafferze raginnevali @ s an eonfeanenza apli nl Prem:ditaﬁ
delle piucche inteie condotte delle acque derivare,

§ 9.

Le larghezze dunque flimate , e prefiffe corrifpondenti alle
azioni, diedero luogo a flabilirvi le neceflarie groflezze ; onde le
piaftre furon filtemate da’ pefi raginnevoli , e al fine corr fpnn-
denti . Quelte legali providenze diedero origine 2’ nomi delle
canne , che conducevano pilt o meno corpi di acque modificart
all’cifetto: per cui ogni canna, per ftatuto, effendo mai fempre
di epual lunghezza; dalla larghezza jedel peli prima di ridurh in
tondo, a cul corriiponder dovea lo Rabilito pelo, ne forfero le
definizioni nel feguente modo.

§.10.
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. IO

Se la piaftra di pinmbo ?unga piedi 10 avea di larghezza
diti 100 (a), dovea efler pelante libbre romane 1200 la quale
ridotta cilindrica, denominavali Tube centenario . Se la larphezza
della piaftra epualmente Junga era di diti 8o ; effer dovea di
pefa Libbre 950, che ridotta in tondo denominavali Tube offoges
nrrio, E cost in avanti per lo gquipemario di diti ¢o, e di libbre
485; il trigenario di diti 30, e di libbre 360 ; il wigenavio di
diti 20,e di libbre 240 il guinundenario di diti 14, di libbre
1%0; 1l denavio di diti 10, e di libbre 120 Veflenaro di diti
8, ¢ di libbre g6; e il guinario di diti 5, ¢ di pelo libbre 605
€ quelt’ultima canna di diamerre Jit0 1 =2 formara dalla piancia di
larphezza ditl g, per lepae comune, 1o Architettura idraulica erala
quantith prima delle canne di conduzione , colla quale fi efaminavano,
e [ proporzionavano, e alla quale i riferivano tutte le altre che
dicemmo , ragsuagliandole colla forma comune del calice, fla-
bilito da una quantith di diri, ogn' un de'quali era il moduls di
diftribuzione,, per le . quantith delle acque correntl affegnabili
dagli arquidotti, e da’ Caftelli di diftribuzione,

Troviamo apprefio de’ Giareconfults { L. Lscas D. Dz fer.
wit. vufi. pred, ), che la prima comune mifura del dito nominas
vafi Mudile acquario, o Fiflela digitaria 3 col mezzo della quale
fi calcolavano , e dividevano le quantith minime delle acque ,
per indi rapportarle al Calice, e con ‘eflo alla gurnaria . Da cid

& chiaro al dir del Bud. e dell'0ld. Nebnf., che il piede antico
di Roma fu giudiziclamente divilo in 16 diri per la milura

delle acque; e in 12 once ( L. fi guande D, 87 fervir, windic, )
per le rimaventi facende dello Stato .

Del piede romano antico ne ragionammo noi, coll’ autoritd
de’ famofi Scrittori , nelle Ifituz. di Architettura Civile (b); in
dove ne facemmo il confronto col noftro palmo napolitane .
Di poco tempo apprello offervammo il famolo piede romano di
metallo tartito di argento, che fu ritrovato nell'annn 1771 lot.
terra, 1n un cavamento fatto netla villa del Duca di Sermoneta
Gaetani in Roma . Quelto lo riflcontrammo efattiflimamente corrie
fpondere a quello da noi ragionate { Lung. Cit, ), ed ¢ divilo
1n una parte a 14, diti , e nel rovelcio a 12 once pr:rﬁcui

Afa

(a) Vitrwv. Lib. 8 Cap. 7. (b)) Carlensi Lib,V, Cap.¢ Sezil,
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flando fa ragion fra di efi come 4: 3 ; in confeguenza diti 4
eguagliano un guadramiz, oflia ence 3 antiche di Roma.

§ 11, SCOLTIO. -

Noi abbiamo offervate  diverfi fpezzone o e taluna intera di
guefle antiche canne di pmmi’w di warj diametri , non meno in Roe
ma o e in piic mefes de noftri ornatiffimi Cittading | che” tra le faa
flofe vovine delle Citta di Capoa , ¢ di Poggueli ; e vifcontrando i
gt de’ lumi mella meed del groffo della prafiva col piede romano ane
tico divifo i diti , ne vitrovammo in alcune le diflefe largbegze
corvifpondenti a quello, che fopra avvertimmo . In oltre wvedemmo |
che alcune canne aveana 1b novie ael caflouriave g foprn Ai efle erana
wi de’ denti vilevari, e gutars colla prajlva mfdm""m:: y forfi per ad.
ditare il vapporto di quantitd di acqua colla quinana ; ¢ appre(fo

eva fepnata, per dimofivave la forma a [econda dello flatuta

9. 12 AVVERT.

Leosiamo in Pierwvio nel luogo cit., che preflo de’ Roma.
ni furon ben anche ufate allo Rello efferto le canne o docciont
di creta cotta , affin di confeguir fenza molta fpela la condorna
delle acque forzate . Tali rubi coftruivanfi di groffezza non me.
no di diti due, talmeate fatri , che uno nell’altro congegnatas
mente entrafle per una regnlar parte, ben combaciara, e ftrerra;
le cui commeflure eran rinferrate con calie viva flemperata con
olin. ~ hen randizionate al di fuorl . Noi oflerviamo in Palla-
dio Rutil. (a), chie guella parte che entrar dovea nell’altra delle
due canne, per dover effere neceflariamente pit ftretea, fu dall*
arte preffla di quali un piede dentro la lunghezza del doccione
lungn palmi quattro ; e cost in pil luoghi nelle rovine degli
sntichi edifizj pubblici I'abbiamo offervati .

§ 13. PROPOS
Le canne 0 tubl di qualunque diametro ¢ forma
eperti ne’ capi , in qualunque modo poffi retti , ¢ ob-
bligui In un vafn ripien di acqua ; I acqua in tutte fi
folleva egualmente .

Nella natura delle cofe le acque modificate in qualunque

das
(a) Palladio Rutil, Lib. ¢ Cap. 11,
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dato volume , allorcht podono la loro libertd ( Lib. 1 §. 6o,
e feguentt ) 5 le maflule componenti premono , .per o effetto
d:Ha gravita affoluta,da fe ftefle le part lup-f:nnn fulle inferio.

, €d 1n tunfcﬂutnza { Lib. 2 §. 63 , e ‘feguenti ) per opni
*w:rl-:: {empre enualm:ntc ¢ perchd le particelle fuide ( Lib. 2

10, }r:f:dﬂ-ﬂﬂ a qualunque forza impreflale ; percid non &
poflibile rimanerne talupa maflula nel fuo luogo , fe mentre &
prefla dalle foprappofte , nom fia egualmente prefla da cgai
lato. Q_umd: per ilperienza , fe in un wvafo di acqua 1mmer.
ganfli pia e pin canne di forme diverle:; clod rette , curve ,

£ angolari ; ¢ di pofizione o.retta, o obbliqua: ancorche elle
no ficu di Jumi var] , in ogni calo entrando 1 acqua liberamens

te in efle , ed effendo la comprefione circoftante da per tutto
eguale ; in confeguenza delle cole dimoftrate I’ acqua riclle das

tc canne fi fﬂl]ﬂua ad ‘unma eguale-altezza in tutte , ¢ al livel
io dell’ intero volume fluido nel vale contenuto, Che E. da D.

¢ §. 14.. C ORO L L. |

Dunque tutte le maffule fluide di un dato volume, in un
tal luﬂgu liberamente modificate, effendo cosi :gualmente preffe
per tutt’1 lati; in confeguenza fon cileno nello flate in ripofo;
e i relativi. vﬂ]ulm nelle canne elflenti fono rnlllﬂtcrﬂ wolume
circoftante in Equmbrm.

5.15. COROLL.

E percid nelle canne comuuivanti di qualunque ftrutturs, &
pofizione, "acqua liberamente pofta "in effe ( §. 13 preced. ) ﬁ
eleva ad una comune alrtezza ; per cul in quel punto ( Cnmh
prec. ) fon le alzate acque in equilibrio,

3. 16. COROLL
Y corpi pefanti in Natura mentre foro in equilibrio, giufta
Ie legsi della Meccanica, fono nella eguale azione equiponderane
ti ; dunque I’ acqua polta nelle canne comunicanti ( Lib.1 §.
286 ) rimaner deve in quicte , fenza che quella in una muova
I altra nell’ altra.

e
Pe

TlHI.I. I-ll l : . g Pﬁul?t
’ : - ku)



266 “Lib 1L Ifiituzions

§.17. PROPOS. Tav 111, Firrg.
Le cclonne delle acquz conformate fopra bafi eguta
It , per una eguale altezza ; fono di volumi eguali.

Dalla Mtereometria {a) abbiamo, che le maffe enrporee moe
dificate fopra bafi epguali, e forro di una eguale altezza fon fra
di efle eguali + ficche fe offerviamo la canna comunicante AB,
C1 co' lumi delle braccia BA, CD epuali , in cui I’ acqua 2
pofta 2! una comune altezza BE = DF ; in confeguenza , els
findo " acgua ~una mafl: pelante rapnformata - anra hal eguali e
e lotto una medehim’ altezza ; le colonne delle dcque BE 4 DF
fono eguali. Che E. da D. Fond )

', %18 COROLL -

Durque ‘effendo tali volumi eguali ; egualmente denfi ; e
gravitd di eflt ( Lib.1 §.81, 82 ) lono parimente eguali ; ed
in cenfeguenza { §. 87 luog: cit. ) premono, ¢ gravitano 1 uno
contro dell’altro con forza eguale. Coees

| §. 190. PROPOS. _
" Le colonne delle acque conformate fopra bafi fimi-

Ii , per una comune altezza ; 3 volumi feguitano la re
gion delle Eu:;f i

. Riman -dimoftrato in Geometria (b) che i cilindri efiflens
tino fotto di una comune altezza, in quallivoglia pofizione rets
ta, ¢ fcalena , © pur un retto, e 'aliro obbliquo : fon fra di
efli come aile imili bafi. Quindi & che fe per tali corpi pofti
fotto di una comure altezza, e fimili bafli {ono una i1 doppio,
il triple, il quadruplo dell’ altra ; il volume del primo fara il
doppio , triplo, quadruplo dell' 2itro; ed in confeguenza lo Rels
fo per ogn’akera raginone «li magoiore , © minore vgualith @ per
cui efiendo le coonne delle conformate acque nella medelima
condizione ; | volumi di efle feguiteradno la ragion delle bafi,
Che E. da D.

§.10.

2{a) Euncl. Lih. 15 Prop. 31, . !

{b) Euwcid, Lib, 12, propef, 17,
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§. 20. PROPOS. Terrn Figrs.
Le acgque conformate nelle canne comunicanti ¢on

le braccia di diverfi diametri , fe fi facctan. forzevol.
mente difcendzre nel maggior braccio ; effe nell’ altro f
alzeranno in ragion delle bafi .

Ponghiamo !a canna comunicante ABCD , in cui if brac.
¢cio AB abbia la bafe quadrupla deila bafe CD; lacqua, per fo
eofe dimoftrate ( Lib.3 & 15 )4 nello flaro natucale riman cofie

formata {otto una flels’ altezza viva FR=HD : e fe indi nel
mag gmr braccio AB col mezzo di forza 1mpr:ffa facciafi difcene

dere I'acqua da E in F per una tal quantiti : I’ acqua ia quel
momento {i alza nella data canna minore nﬂia nel braccio . DC,
dall’ orizzonte H infino al G ( Lib.3 §.19 ) quattre. valte di
tanto, di quanto fu la tal quantitd difcela EF ; dunque le ace
que dlfc:ndendu fﬂruwulmcnm nel braccia magnmrc di una Came
ma comunicante ,” i alzano in atto nel minore in ragmu d:u:

bafi. Che E. da D. : ;i

§. 21, COROL L.
Quindi & chiaro , che rifulrandone i moffi volomi eguali
{ Lib.3 §.19, 20 ) alla ragion delle bafi ; in conf-guenza
delle cofe dimoltrate , fe faranno egualmente denfi , rifulteranno
nell’ azione ecgualmente pelanti.

§. 22. COROLL :

E per le ftefle ragioni la velocith colla quale fi muove

P acqua nella tanna DC, & { Lib.ax §.188, 242) alla velocin},
colla quale fi muove nella canna AB |, come la bafe della BA
alla bale detla DC; ciod a dire , giufta la fuppofizione ( Proe

pol. preced. )tnme 4: 1, cc

Ll 2 , $.22.
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§. 22. PROPOS
1l volume dell’ acqua difcefo nella canna AB , ¢f=

- fendo al volume afecfo nclla canna CD , come la baje
della 4B alla bafe della CD ; cio® come 4: 1y le fore

ze di tali acque fono nello flato eguali.

.. 'Stando la forza dell’acqua nella canna AB, allaforza dell’
acqua nella canna CD (" Lib.1 §..383 ) in ragion compofia
flelle ragioni, della -maffa alla mafla ; e della welocitd' alla vea

focitd ; ciod a dire ( §. 22 preced. ) come il fatto dalla bale 4
della canna AB nella bale 1 della Cannza, CD , al fatro della

bafe 1 della canna CD nella bale 4 della canna AB; ne fcgue.
giufla le dossrine avitmetiche , come q:1, ed 1:4= q. 4; ed 12
nunfcgu:nn le furr.r.: eguali. Che E, :Ia. D. -

§.:4 TURDLL

E da cid ne fegue ancorz , che ( Lib. 1, §: 289 ) niune

de’ mnﬁ:rmau volumi muoverd 1'alro; e gli effetti in tale, ftas
to fono eguali.

. §.25. PROPOS. Farix, Fig.t6,
I volumi delle acque egualmente denfe y paﬂf nelle
canne cemunicanti di egmzh diametri o con un braccio

retto, € I altro tnclinato _fmm in effi eguaimente pe+
fanti «

Gid dimoftrammo ( Lib. 1 § 343 } che la gravlt}l affo-
luta de’corpi in moto fopra de’piani inclinati , currifpundc alla
gr:wni relativa ujh efli , come Ja lunghezza del piane rclinato
all' altezza del piano perpendicolare. Qumdl fe menglmamﬂ la
canna comunicante ABCD di eguali diametri, 1n tol 'l braccio
AB [ta cobbliquo, e I'altro CD retto, e [ acqua in efli alla
comure altezza HF, CG : fe ponghiamo all' inclinata canna
AB dal punto dell’ alrcua HF la canna EH perpendicolare ful
la bafe HC, ed all’intutto eguale alla CG , ne fiegue, che la
gravird afloluta dell’ acqua rella canna inclinata FB ¢ alla lus
gravitd relativa , come la lunghezza del piano FB all’ mrc:.dui

¢
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del piano FH ;ed in confeguenza non effendovi altra forza nell’
acqua CG della canna DT, che quella i conticne nella egual
canna EH ; perché pofta eauale, e fotto [a {tels’ altezza dell’in
clinata AB; i volumi delle acque (Lib.a §.16) nelle avvifate
canne comunicanti fono egualmente pelanti. Che E. da D.

§. 28. EOR OLL
Dungue nelle canne comunicanti di diametri diverfi, ed in
varia maniera inclinare @ fempre che le acque dentro di effe fi
mantengono ad un’altezza comune ; ( Lib. 3 §. 15, ¢ 16 ) 1
volumi loro fono in equilibrio,ed in confeguenza ( Prop. prec.)
egualmente pefanti.

§. 27. COROLL.

E percid , nelle canne comunicanti , ufcendo I’ acqua dal
fuo gid dimoftrato equilibrio; per cui afcenderd pili in una, che
nell’ altra canna; in tale ftato ( Lib. 3 §. 20 ) prepondererd in
quella, in cui I'acqua aved maggiore altezza.

C ¥ - ' f

C A P IL

De’'Vafi offien Recipienti di qua.
Iunque forma, ¢ delle modie
ficazioni delle acqué in

efli. |

§.28 DEFINTZ- . ' .=
Vafi cubict, prifinatici , cilindrici , conici | ec. retti,
e obbliqui diconfi quelli, che fono {cavi delle forme

fimili agli additati folidi.

20

s o s e i ——— i
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§. 20. COROLL.

Dunque tutti gli edificj idraulici che fi architettana a con-
tenere una tal quannitd di acqua colla forza merta { Lib. 1 &
200, 208 ), athn di renderla viva nelle azioni di muovere le
runte delle macchine per qualunque ideato efercizio; coincidono
co’ definiei vafi.

(e

§.30. D EFINIZ,
Bafe de' vafy di ogni ftruttura & 1’ orizzontal {u-

perficie inferiore della forma {cava,

' §.31. DEFINIZ .
Ambito de vafi di ogni firuttura ¢ ' orizzontal

fuperficie {uperiore della forma icava.

§.32. DEFINTIZ
Altezza de' vaft retti & la perpendicolare menata
dall’amb.to fulla bafe.

g DEFINIZ
Altezza de’ vaji obbligui ¢ la perpendicolare mena-
ta dall’ ambito fulla bafe prolungita ; e lo iteflo all’
oppofito,

‘ DEFINIZ
Altezza viva dell’ acqua ne’ vafi dicefi quella par.
te dell’ altezza perpendicolare di efli , che dalla bafe
giugne infino al Livello deil’acqua, che tali vali o edi-
ficj contengong .

§-35.
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. 3%, OSSERVAZ
Sulla prefione delle acque contenute ne’ Vaft o Re-
cipienti , che degfi dedurre dall’ altezza viva
di effe ; confiderate nello flato di per-
Jetta quiete .

Ne'definiei vali feavi di qualungue nominato folido, e riem.
piuti di acqua inlino 2d una dara attezza viva , dimoltrammo:
{ Lib.3 §.13 ) che effendn ivi libere da oani movimento difture
bante la ftato di quicre; ifondr, e 1 lati delle modificazioni fon
preflt dall’acqua , fotro le ftefle leggi, che fon prefle e maffule,
acquee per I altezza dell’ efifteate volume : datalché effendo I a«
zione, ¢ la riazione nello Mtaro epuali per opnt dove ; 1n con
{eguenza le acque contenute foftengono una egual prﬂﬂiunﬂ da’
fondi , e da’lart medelimi . Or 16 premeflo , egli & coftante,
ginfla le dottrine idroflatizhe | che ficcome la preflion delle acque
¢ da per tutto eguale re’ diflinti vali , cost ben anche i fondi,,
e i lati fon di tanto prefli, di quanto fon -le parti convicing
dell’ acqua modificara ; ¢ da ciy ne fiegue , che I azione fopra
de’ fondi , e fopra de’ lau fi accrelce in ragion dell’ altezza vi.
va de! fluido contenuto , € non gid per I efferto della quanti-
ti corporea della modificazione. Quindi per maggior chiarezza
gui dimoflriamo.

§. 36. PROPOS, Taviir Fie17.

Ne' vafi perpendicolari feavi di una  egual modif.
cazione o ¢ riempiuti dell’ iftefs’ acqua a diverfe altez.
ze ; fe le bafi [aranno eguali , la preffione delle ac-
que fopra de’ fondi im ognuno fara come [ altezza viva
all aliezza viva, |

Immaginiamo per efemplo due vali cilindrici retti ABCD,
EFGH fopra di un iftels’ orizzonte difpofti , le cui bafi fieno
eguali, e vi fi contenghi I scqua medelima fotto le diverfe al-
tezze vive IS, LH.

Egli ¢ manifelto ( Lik 1 § 60 , € [z, ) che nulla refi-

e - i Peis
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flendo all’ intera gravitd dell’acqua ne'vafi efiftente s effa fi sfor.
zerd ( Lib. 1 §. 64 ) contra de’ fondi a feconda della linea
di direzione , e premerd perpendicolarmente ( Lib. 3 §. 14 )
in ragion delle gravira aflolute : ma perché le gravitd de’ corpi
omogenei ( Lib. 1 §. 86 ) fono come i volumi: ed i volumi:
delle fuppoflte modificazioni (a) fono come le altezze ; percid gli
eguali fondi de” vafi fon premuri dalle acque foprappolte per lo

Ei:utm delle altezze yive; ciod a dire com¢ IC, a LH . Che E.
D. .

&. 37 COROLL. :
* * Dunque fe ne’dani vafi le acque medefime faran pofte fotts
un’ iftefs’ altezza viva 1C, MH; 1 fondi di effi CD, GH fono
egualmente prefli,

§. 38. COROLL.
Quindi & che in ogni vafo in cui Ja modificazione & per.
ndicolare ful fondo, le parti di effo fopra cui efilte I'acqua a
livello dell’ambito, fone ( Lib. 3 §. 14, 17 ) con egual forza
premute . Ed ogni parte del fondo ha in confeguenza una co
Ionna di acqua perpendicolarménte pofta di ejuale altezza, che
la gravita e preme..

§ 39. COROLL.

E fe in un ifteflo vafo le acque fi coftituiranne a diverfe
fucceflive altceec dal funde , il tondo fard preflo ( Lib. 3 §.15,
35, 36 ) in ragion delle diverfe altezze , alle quali I’ acqua
fu collituita.

§. g40. COROLL
Dunque dicrefcendo I' acqua ne’dati vali ; dicrelce parimen-
te la preflione ful fondo ; e le variazioni di queRa preffione
fon corrifpondenti colle variazioni delle altezze vive.

(2) Euclid, Lib. 11 prop. 32 Conver.
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§. 4r1. PROPOS Tav.arr Figad,

N vafi di fimile fruttura AB, CD perpendicolars
mente pofti , e di bafe, ¢ di altezze ineguali ; i fondi
Jon preffi dall acqua medefima in  ragion compofta delle
ragions y della bafe alla bafe , e dell' altczza viva all’
altezza wiva . ~ (el Faw

Effendofi dimoftrato { Lib. 3 §. 36 ), che 1 fondi de’va.
fi fon prcﬂi in ragion della gravitd affuluie Jd¢* voluml dele
acque contenute in effi, ¢ le gravitd aflolute effendo proporzio-
nali a'volumi medefimi : perché i volumi fimili foro (3) in tri-
plicata ragione de’lati omologi ; ciot a dire, ginfla Jeregole arie-
metrcbe , in ragion compofta delle bafi e delle altezze ; percid
i fondi d¢’ dati vafi D, B fon prefli dalle acque foprappofle in
ragion compofta delle ragioni, defla bale D alla bale B,e dell*’
altczza viva DF all’altezza viva BE. Che E. da D.

' . 42. PROPOS Tavnir Figag.

Ne' vafi fimili obbliqui ABCD , di eguali altezze
BE , e di egualt baff CD, EF c¢o0' vafi perpendicolari
BGLEF ;.i fondi CD , EF jono egualmente prefli dalle
acque in cfi modificare ad una comune altezza wviva .-

Effendo preflo il fondo CD del vafo intlinato ABCD 2
feconda della direzione obbliqua BD ; ed effendo preffo il fon. -
do EF del vafo retto BGEF a f{econda della direzion perpendi.
colare BE : percht la forza della gravith relativa per BD { Lih.
1§ 348 ) & alla forza della fua gravitd affoluta , come BE',
a BD ; percid il fondo CD del valp inclinato vien preflo dall®
acqua in cffo conformata nel modo fleffo , come 16 premerebhe
{e I’ acqua medefima vi flafle foprappofta per Paltezza retta BE:
ed in confeguenza i fondi CD, EF ne’dati 'vali obbliquo DA,
¢ retto EG, fono egualmente prefi. Che E. da D. '

Tonm I, ; Mm , ._ @-4;- :
(z) Euclid Lib. 1 1. prop. 33.
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§ 43 PROPOS. Tavrrr. Figao.
N vaji internamenie modificati conici, o perdmu’::—
Ii troncati pofli pfrphﬂfluﬂfdr’ﬂi'.'?ff fufz’ orizzont. , ne'
qualt I ymbito AB per coftruzione € maggiore della ba-
Je CD; i fondi CD faran prefli dalle acque foprappofle
come f.-: i ambito AB egual foffe allz baje CD.

Immaginiamo- negli avvifati vafi la bafe CD pmdurﬁ rettae
mente lnﬁrm all’ ambito AR, ed avremo aenerati, giufle [z dota
srine peomctriche | nel cono troncato un vale cilindrico CDEF
¢ nel piramidale troncato il prifma CDEF di altezze eguali 2
fuppolti vali ABCD: e percht¢ I' acqua nel valo ED preme ful
fondo CD ( Lib. 3 §. 38, 39 ) a feconda delle lince perpen.
dicolari EC, ED, per cui ficcome 1’ acqua per I' intero cilin-
dro, o pﬂfma EFCD. 6 sforza ful fondo CD , cosi ben anche
Ja rimanente maffa da A in E, F in B { Lib, 3 8-.38.40)
fi sforzerd fopra de'lati AC, BD del vafo; percid il fondo CD
¢ preflo dall’ acqua ne dati vai el modo (teflo, come fe I’ 2m.
bito AB egual foffe alla bafe CD, Che E. da D.

§.4¢. - PROPOS. Tavrrr Figao,

§e un uafﬂ abbia Iz bafer di molto maggior “dell’
ambito ; il* fondo fara parimente preffo della’ maniera
mede fima, come. fe Lambito, firetto cgual foff alla mag-
gior bafe,

lmmﬂln]amﬂ il valo -:'ilml:]rlcﬂ ABCD P'IE[] di acqua , a
cul fiavi .d:g'rnta la canna- EF , talmente congegnata. che non
vi- penetrr aria di [orte alcuna: fe farem follevare il fondo CD
per la q.,mmffi ':.I_. I acqua ( Llh. 7 0. 19 420 } 6 oalzerd
nella cina EF da E lnﬁnu ad M ; la cui quantith EM ¢ zlla
quintitah CL, come la bafe CD alla hafe EN- . eauale all’ am-
bito riftretto FG: ma perche la velocitd dell a:qua nella canna :
EG fta alla velocitd dell’acqua nel vafo AD ( Lib.r §.241 )
come la quantitd EM alla quantid CL ; ed in confeguenza
( Lib. 3 §. 22. ) come la bale CD alla b:m: EN ; pcrcmftf-

: =

'I-
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fendo le maffe eguali ( Lib, 3 §. 23 ) ,'la forza che fa il vo.
lume dell’acqua nella canna EG; clot 2 dire , il momento cel
quale tende inverfo del fondo; rifulta dalla bafe del cilindro CD
moltiplicara per 1’ intera altezza FK ciot a dire , Jommande
ordinatamente Je forze elementavi, egnalmente applicate per I altezze
FK: ed in confeguenza il fondo CD & preflo dall’ acqua pofla
nel vafo, e canna CFGD colla flefla forza , che potrebbe effer
preflo dal cilindro CHID , immaginato generarfi , gifta le dos-
;H:dgﬂanmich, dalla feffa bafe CD , coll’ altezza KF . Che

. da D, :

6. 45. COROLL

_ Dunque in Architertura idraulica le acque come fopra cone
formate, per univerfal dottrina”, premono fopra de’ fondi delle
modificazioni in ragion della bafe , e deila lor perpendicolare
altezza viva; ¢ non gid in ragion della efpanfion de¢' volumi di

efic.

i

' §. 46 COROLL. Tavav Figaz.
Quindi ne feoue , ‘che la preflion foftenata dal fondo- di
qualunque dato vafo retto, o fcaleno , per le cofe dimoftvate , &
fempre eguale al pefo di una colonna di acqua’y fatta fulla ba.
{e, che ¢ il dato fondo , per I'altezza viva, ciod ‘per la pro-
fondith retta dalla fuperficie eflima dell’ acqua conformata infino

al fondo dclla meodificazione., i

- §, 472.. COROULL. .

Di moda che fe noi concepiremo due diverli vali conici
troncati ABE, CFD di ezuali altezze, e di eguali bali : fe il
primo collo fretto ambito A contenga libbre 100 di acqua , e
il fecondo coll'ambito maggiore © ne contenga libbre 200 dell
acqua ftefla ; in confegitnza i fondi EB , FD folterranpo una
wegual preffione in EB, FD; la quale eguaglia la forza generata

D W
('§. preced. ) dalle bafi per le altezze eguali; clo¢ = 200,

' | . 43i SCOLTIO,. .
QOueflo forprendente paradoflo in Idrauiica fu la prime wvoka
feoperto dal Palquale ¢ fu difaminato , ¢ comprovete dalie [pevienge

faste da tanti celebrariffimi Filofofi ; i quali i prefiffere s dotwvina.
Mm 2 Fu
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Fu indi da diverfi Scrittori. dimofirata co' principj della meecawica
per sui I infigne Wolfio (a) ne fpiegd con macchina adateasiffims
¥ ivdubitabile versa ; alle cuwi opere rimandiamo il Leggicore

B e ——

C A P L

Delle acque che difcendono per lo

effetto della gravita inerente,
¢ {1 {caricano da buchi

pofti nelle canne, €
o ne’ vali.

§. 29. PROPOS
Le acque ne recipienti, in iftate di quiefe , e co-
Jlantemente pieni , dandvle libero efito per gli - duchi
Jatti nella bafe , o ne' lati ; dijcendono come per una
€ama perpendicolare . |

Gia fu dimoftrato ne’Cap. precedenti, che le acque premo-

o € gravitano i fondi , ed 1 Jati delle conformaziont di qua-
lunque fhenttura ,¢ poficiouc, 2 mifura dell'altezza viva del volu-
me Huido in effe eliftente ; per cui dicemmo , che le parti
eguali del fondo fopra delle quali Pacqua ¢ f{oprappolta , fona
con egual forza premute : € perché ogni -egual parte ha fopra
di fe { Lib.3 §. 46 ) vna colonna di acqua perpendicolarmente
pofta dail’ ¢ftima fuperficie ‘del fivido #ifino al fondo; percia fe
alle canne, ed a'valt fienvi difpofti de”buchi o lumi di qualiive-
glia figura nel fondo, ‘o ne’lati in una data altezza dalla bale ;
immaginande le ‘modificazioni { Lib. -3 §. 2 ) coftantemente
piene di acqua infino all’ambito: col darli libero I'efito al cor-
po fluente per gli ‘buchi , I acqua difeende { Lib. 3 §. 40 )
dall’ ambito zl fondo, o dall’ ambito dinfino alla bafe del buco
' £0=

(a) Wolfio Elem, Hydrol Cap. 2 §. 53

i e —
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come per wma canna perpendicolare, Che E. da D.

§. 5o, COROL L _

E percht dicrefcendo lealtezze vive delle acque nelle fpie.
gate modificazioni flagnanti, e libere da ogni circoftante moto,
dicrefce ( Lib. 3 §. 39 ) fotto le feffe ragioni l'offervata prel-
fione fopra delle bafi ; percid la difamina della quantith del
fluido che difcende , e i fearica per lo tale buco pofto a’lati
della modificazione , deefi dedurre da quell’ altezza viva , che
fard offervata , e miflurata dall' eftima fuperficie del fluido al
}umE; ¢ non gia dalla fommefla, o colla fommefla dal buco 3]
ondo .

. ST COROLL.
Datalchd fe i lumi di qualfiveglia ftruttura fon pofti ne’la.
41 delle canne, e de’vali ad una data altezza dal foodo di efl
( Lib. 3 §. 38 }; I'altezza viva dell’acqua difcendente & quel-
la, dal livello dell’ acqua infino alla bafe del lume; ed in con.
'feguenza la rimanente parte della materia fluida che le ftd di
forto ( Lib. 3 §. 25 ) deeli avere come fondo morto 'della
modificazione, ¢ di nefluna attivitd nell azione. '
o
ﬁ- 531 CDRUL 'Ll b
.+ Dunque le difamine delle quantitd reali, e delle ragioni
¢he l'ifprimenc, delle acque difcendenti , e fcorrenti da’lumi di
qualungue figura, pofti fotto site vati altczec vive Ragnanti , €
libere da opm circoftante mote, nelle modificazioni di qualfive.
gha flruttura, e polizione i hanno , coll'offervare , e ragionare
le mafle acquee foprappofle a’lumi ( Lib. 3 §. 49 ), come fe
collitute foflero in caone di eguale , o diverfa aitezza viva , ¢
colle bali fimili, ed eguali 2’ lumi dati nelle fuppofte modifica.
zioni. E da cid & manifeltn, che éflendo T acqua un corpo {lui.
do dotato di gravit inerente; in quefle fole modificazioni pofte
in iltato di perfetta quiete pofiamo applicarvi lo {perimento
dell’ Ugenio ( Lib. 1 §. 307, 308 ), per dilaminarne la difcefa
in ngni parte dell’ altezza wiva, ed in confeguenza lo fearico da
qualunque lume ; ¢ non gid nelle altre, generalmente , in dove
vi fia minima aiterazione circoltante dello [tato ; liccome nel
Lib. 3 §. 2 avvertimmo.
$33

e —tam pr———
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§$.s3. PROPOS.

§e le acque medefime fi manterranno in due modifi-
eaziont di eguali altezze |, a un coflante livello cogli
embiii ; da due eguali buchi pofti fotto una comune al-
fezza wiva o in tempo eguale fcorreranno da ¢fi le e-
gualt quantita di acque dijcendentt.

Effendo i lumi eguali , e le altezze vive eguali; ( Lib. 3
§. so, st ) le acque foprappolte 2’ buchi ( Lib. 3 §. 26,
€ 37 ) premono egualmente , € colla Reffu forza fulle bafi : e
percht gli  eguali volumi delle acque dilcendenti acquifltano
( Lib. 1 §. 193 ) egual forza nello {corrimento ; percid nell
epual tempo ( §. preced. ) in atto {corrono dagli eguali buchi
le eguali quantitd di acque difcendenti. Che E, da D.

§.5s4 COROLL.

E percht 1 fondi delle conformaziont fono ( Lib. 3 §. 43)
prefli colla fiefla forza , fempre che le acque foprappofte fa.
ran coftituite fotto di una flefs’ altezza viva ; percid dalle cane
me con eguali buchi, in qualunque modo pofte o retre, o inclis
nate, mantenendofi fempre I'acqua ad una comune altezza viva,

effa nel libero efercizio difcende, e fi fcarica in quantitd eguale.

& 33 coRULL.

E per le feffe ragioni & manifello , che in qualunque vafo
retto, o pur obbliquo fempre pien di acqua infino all’ ambiro :
fe vi faranno pofti a’ lati di efli due o pili fimili ed eguali lu-
mi, fotto di una comune altezza viva ; le acque ( Lib, 3 §.
49 ) difcenderanno , e da’ medeflimi fcorreranne in tempi eguali
quantita di fluido eguale; ed in conleguenza delle cole dimoftra.
te ( Lib. 1 §. 239 ) | momenti delle acque difcendenti, ¢ che
fi [caricano da'dati lumi in tempi eguali,fono parimente eguali.

§.56. .




D: Avchiretrurs Idraulica. 279

. §6. PROPOS.

Dalle camne di eguali altezze co' buchi fimili ma
ineguali | le acque difcenderanno-, e fi fearicheranno in
tempi eguali , in quantita corri/pondenti, come la ragion
de’ buchi ncllo fearico ; fempre che le acque fi manter-
ramo foprappofle , e in quicte ad una comune altezia
viva,

QUtﬂa ]:ng idraulica reudefi manifella , (o l.mnghhlmﬂ due
€anne di cyuali altezze piene di acqua , 1 cul buchi uno fia il
doppio, il triplo, il quadruplo , o in qualungque data ragione,
maggior dell’ altro ; e fe immagineremo -, giwia le dottrine geo.
metriche (a), divilo il buco magziore intanti lumi minori al daa
to cguali. Egli ¢ coftante per polizione, che il dato buco mi.
nore & I'unith commenfurabile il maggiore , per cul ogm divi-
fione { Lib. 3 § 19 ) al minor buco egoale, fcarica in tempo
eguale una quantitd di acqua, eguale a quella fcorrente dal dato
minor lume; dunque le quantith delle acque fcorrentt da’ fuppo-
fti lumi in tempo eguale fone , come il miner buco alle parni
commifurate del maggiore; ed in confeguenza delle epuali altez-
ze, giufla Iz vegole aritmetiche ,come il minor buco al maggiore.

Che E. da D.

' §. 57 CTuUKOL L |
Quindi ne fiegue, che fe 1 buchi delle canne faran paralel.
logrammi rertangoli di epuali altezze, e di lunghezze una mag.
gior dell’ altra; flando le cofe come fopra dicemmo : fe riguar-
diamo le altezze eguali per le bali de' paralellogrammi, e le di-
verfe larghezze per le altezze de’medelimi; la quantina delle ac.
que (b} che in tempi eguali , difcendendo fi {caricheranno da’
fuppofti fumi, fono ( §. preced. ) in ragion delle ineguall lune
ghezze.

5 8. COROLL

In oltre fe gli avvilati lumi faran di forma circolare 3 h
tan®

(@) Fuclid Lib.7 AL 8 (b) Euclid. Lib.6 Conwers prop. 1°



280 Lib, IIT. Iftstuzions

ftando le cole come fopra dicemmo; effendo i circoli fra di eff
{a} come i quadrati de’diametri relativi; in conleguenza le quan.
titd delle acque difcendenti , e fcorrenti in tempi eguali dalle
fuppolle canne egualmente alte,e continuamente piene di acqua,
fono in ragion duplicata de’diametri de’ premefft Jumi.

§$. 9. COROL L.
E lo fteflo rimane ftabilito per le canné obbligue { Lib. 5
§. 53 ) ; fempre che fien piene di acqua fotto una comune al.
tezza viva perpendicolare 4 nelle quali vi fien i lumi come fopra
fuppefti.

§. do. COROLL.

E per le fMlefle ragioni fe confideranfi i fuppofti lumi adat.
tati ne'lati de’ vali retti, o fcaleni, di qualunque fcava modifi-
cazione di eguali altezze (- Lib. 3 §. 55 ), ¢ lempre pieni di
acqua infino agli ambiti :  le quantith delle acque [correnti da

premefli buchi , fono a feconda delle diltinte ragioni gid dimo-
{trate ne’ precedenti Corollarj. S

§. 61, SCOLTIO.

Offervd infigne Mariotto (b) cbe Pavvifata legge idvaulica nom
corrifponde con efatterya agli [pevimenmti : dapporché avendo egls
prefe due canne co' buchi uno il doppio dellaltro , ed avendale [empre
mantenute piene di acqua, wel mentre che Jo acque difcendenti per effe
feavicavanft dadars buchi , wide, che intempi eguali frorreva dal bu-
co minore. molts pik acqua, che dal maggiore; ma il dotto Scrittore
vagionando lo [perimento colla dottvina , non nega poterfi dave pits e
diverfe concaufe , onde atewibuire le irvepolarita accidentali nello fperi
mento offervate ) ¢ forfi nell azien di dover mantenere le canne fem-
pre picme.

§. 62,

Dal Dechales (¢) fi fuppone, ma non ben fondatamente, cbe
dalla fola friziene addivenghi tal preropativa di feorvere le acque daa
gt avuifaii buchi fueri della dimofivata legge; ¢ crede | che la di-

TErs
(a) Enunclid. Lib. 12 prop.z. (b) Traitd do mouvem, des Faux
Part. 3 Dile, 1. (c) Dechales mund, mathem. Tom. 2 de font.

patarel, prop. jo.
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Oerfitd effer debba nells carine oo buchi maggiori 3 a cdgion che le
munori banno la [aperficic proporgionale colie maggieri. Quifla fuppes

fizione & contraria agli [perimenti . -

. 63 :

Il Wolfin (a) aftrazndofi cr?:: fﬁ%m eonfiglio ,daogni e qualungue
oflacole accidentale , che indur fogliono le irvegolarisa negli [perim:nt s
mal fatti | fi riduce a foltanto confiderare yche fo non efattaments cora
vifpondona e dimsflrate dottrine colle viprove , ei deefi aferivere @
" Guellz colonna di acqua pits breve divestambente’ pofta fapra del buco , che
guelle wicina & lati della canna o del wafo. Fali & veriffimp un- sal
giudigio | perchd fandato [ulls fpevienga: dappoicht fo vigmardiane
I acqua feorrente dalf alto al baffo di wna canna, o di an vafo: efs
fa precipitofamente cadendo., forma wna f[pezic dv cavitd dal huells
¢n baflo guafi corrifpondente al buce, ¢ addita la bafe dells colonna
di acqua foprappofla al lupse ; in cui nﬂ'srv:'::ma evacuarfi primizramens
3¢ guella parte di fopra deila colonma o fenza che me feorva da’ lati
Valte' acqua con molta vapidita a [upplivid. L’ avvedutifimo Mate.
waico offerifee ,-vhe queftalcavitd , o diminuzion -di alrczza vive,
tflends maggiore nella canna maggiore ; ¢ minore hella minore ) in con-
Jeguenza la preffione vifulta proporzionabilmente minore nella  canna
maggiore , ¢ maggiore nella canna minove, o da cui ne fepue guclla ane
#orebe piccola warieid dalla legge. idraulica > che dimafivamama .

- _ - §- 1.7 O .

Noi crediamo perd aggrugnere aile wofe desic da refifienza dell
Avia | ba gualita dell’ acqua 5 ¢ V' azyon dello flrofinamento | nen . men
del fluido nella fuperficre deila canna, ¢he nel pevimetra del buco; guan
Ui cofe ancovché infenfibili nelle modificazioni perfertamente flagnanti
Jono perd in un quelche’ modo fmpedienti la wvevificazuone delle cofe
gid dimoflrate : avvertendo in olive , che ficcome infino od ora now
Jona flate elleno pienamente offervate , e forto certe legge flabilite |
€osi memmene pud dirfi qual di effe prevalga welle diverfitd accidena
tali fempre varie ., Quindi mettendo a parte quefle viceyibe di po-
chiffima | ¢ quafi nmifluna wilita all Architessura idvaulica , [eguie
tiamo a vicordar le dotswine . - e .

i

Tom.1. Nn

| §.65.
(s) Wolfio Elem. Hydranl Cap. 1 §: 23, .
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§. és. PROPOS Tov v Fig.21.

+ Da due canne retie una minor dell'alira di altezza,
e o' buchi fimili ed eguali - fempre che faranno coffane
femente piene di acqua , libera da ogni moto circoftan-
fe; le quantita delle acque fcorrenti nel rempo ficffo da-
gl cgualt buchi jono , come alle velocita colle quali
dijcendono dal punto di quicte. -

-, Ponghiamo per cfemplo le due canne AB msggiore,e CD
minore , dalle quali fcorva Iacqua in ragion: doopia : perchd in
uelto cale 11 moto generato dalla gravitd dell’ acqua {corrente
da’ {uppofti eguali buchi: ha rapporte col moto iftantaneo ; percid
il moto delle avvilute acque giudicar deeli come equabile nelf’
azione ; per cui le velocita ( Lib. 1 § 242 ) fono, come ghi
{pazj nel tempo fleflo percorli ; ciod a dire , come la velocth
alla velocith ; cost [ altezza della canna AB all’ altezan della
canpa CD, che gufla Ja fuppofiz-ome, come 21 1.
¢ - In oltre fe immaginiamo , che dalle avvifate, canne naturak
mente difcorrano due piccoli  filetti di acqua di cguwali bal ;
flando le medelime fempre piene di fluido fotro gh {tefli fuppo
fii. elementi ; avremo dalla canna AB difcorrere il fietro d
acqua isfino al® punto: G, e dalla canna CD I aluo infino al
punto-[: e perche fono di eguali bali (a} , le lunghezze di efli
EG , FI rifultano corrifpondenti fella [teffa ragione di-2 : 1
ed 1n confeguenza come le gid dimoftrate "velocitd ; percid le
quantith delle acque fcorrenti dalle fuppofle canne in tempi
eguali, fono come alle velocitk, Che E. da D.

. §.66, PROTPOS. Fig fleffa. .

Daile date canne co’ buchi cguali coflantemente pres
ne di acqua; lz quantita Jell’ acqua difcendente della
maggior canna AB , € alla quantita dell’ acqua difccns
dente dalle minore CD o nell egual tempo o in ragion
Judduplicata delle altczze B4, CD ..

Dimoftrano i Matematici quelta dottrina , col tﬂnﬁderﬂll;ﬂ
2 ene

.tﬂ Euclid, Lib, 12 Coenver, p-r'up;. 11, *
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che le forze intere delle acque fcorrenti dagli avvifati buchi E,F
fon le feffe { Lib.  §. 57 , 67 ) che le gravith aflolute de'
volumi delle acque foprappofte alle date eguali bai E , ed
F ; datalcht {e faranno conolciute le altezze delle canne AB,
CD, per !’ eguaplianza delle bafi, ciod de’ buchi , ne fiegue (a),
che le gravita affolute d¢’ volumi delle acque fono in ragion
dele avvifate altezze: ma perché i corpi gravi, foltanto premena
ti, ne’proprj luoghi ( Lib. 1 §. 206, 383 ) efercitano le loro
forze 1n ragion compolta delle ma(Tz s ¢ delle wvelocith 3
percid fe fupponiamo la quantitA dell’ acqua fcorrente dalla
canna AB = A colla velocith = C,e quella fcorrente nel tems
po medeflimo dalla canna €D = a colla velocith = ¢ , ne fiea
gue, le forze effer come ADC ad aX{c; ed in confeguenza ,
giufla le regole aritmetiche, come AX C: a)e :: AB: CD.
In oltre per le cofe dimoftrate mella Prop. prec. A:a :: C:c;
per cut deduciamo ( avvegnachd A:2 :: A:a) AXC: aXec
:: A*: a*; ed in confeguenza i1 loro relativi radicali , come
A:a :: VAB: VCD. Dunque la quantith deil’ acqua {corrente
dalla canna AB ; difegnata per A, alla quantith dell’ acqus
frorrente dalla canna CD, difegnata per a , in tempi uguali &
come le radici delle conofciute altezze AB : CD: ciot a dire,
in ragion fudduplicata delle altezze. Che E. da D.

§. 67.. COROLL,

Sicche ragionando all’oppolito ; le altezze vive delle acque
per AB, ¢ CD f[correnti dagli eguali bucht E. ed F, fono in
ragion duplicata; ciot a dire , come 1 quadrati delle quantith
delle acque in eguali tempi {correnti. -

§é. 8. C OROL L.
E percht le quantit delle acque fcorrenti dagli avvifati
buchi dalle date canne fono ( Lib.3 §. 65 ), come alle velocia

th ; in conlepuenza ben anche le velocitd fone in ragion fuddue
plicata delle altezze.

§. 69. COROLL.

E ragionando all’oppolito ; le altezze fono in ragion duplie
cata delle wvelocitd.

& i Nn 2 §.70.
: " (a) Euclid Lib. 12 Conver. prop. il
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§ 700 C OR OL L.
Dunque’ nel modo fleffo fi dimoftrano, e {tabilifcono { Lib.
3 §. sa ) le cole medefime per le acque fcorrentino da’ buchi
tgulh oclie canre 1o qualunque maniera inclinate , ma f{empre
picne di acqua ; conliderandole forto eguali altezze vw:cnll: cans
he rette, cmicuna a cialcuna fotto dtl medelimo orizzoate.

§ 71. COROL L. Tav. [V. Fig.24.
E da turro cid @ manifeflo 4 che fe in luogo delle avvifa-

te canne ponghiamo un vafo retro ABCD, o pur {caleno, pien
dl nequa inhnes sl ﬂmhlfﬂ » ed a'lann l.""lTﬂ duE Egl.lﬂh hl.ll'.hl

di fgure fimili E, ed 'F in diverfe altezze vive GE , HF di-
fpnﬁl ne ficgue neceffariamente , che per aver i huchi due vo-
lumi di acque foprappolii di wvaria altezza ( Lib. 3 3. 5513
le arqre che [orreranno da’ prefifli buchi in tempo eguale, fo
no { Lih. 3 §. 66 ) in ragion fuddupllcgta delle altezze vive
FH, ¢ GE; ed all'oppofito in ragion duplicata, ficcome dicems
mo ne’ Cnmllnr] precedenti. :

; §. 73. PROPOS

Se le altezze di due canne, o di due vafi pient di
acqua faranno ineguali , ed i buchi o lumi pmilmente
sncguals ; le quantita delle acque fcorrenti nel tempo

Seffo da’ dati buchi , faranno in ragion compofle delle
ragioni , femplice de”buchi o fum: , € Jjudduplicata delle

gltezze vive.

Supponiamo allé date canne o vali un terzo , nel feguente
mode polti; ciot a dire, due di effi di eguah altezze , la cul
quantita pr:ﬁggumn = 4, co' buchi ineguali = L , ed 7, da’
quall in un tempo fteflo ne fcorrano le quantitd delle =cquc =
P,egq; e la terza canna o vafo di altezza = A col buco
cguaIc al prefiffo L ,da cui fcorra nel tempo medefimo la quan.
tith di acqua = Q_, ot cid pofto ne fiesue dalle cofe precedens
temente dimoftrate , che le quantith delle acque fcorrenti ‘dalle
due canne o vali di epuali altezze , fono ( le 3 & 56 ) co-
me } buchi di effi; ciot a dire, come Fig L: >

. 1B
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In oltre le quantiti delle acque {correnti dal primo e dal
terzo, di altezze 1neguali, co’ “buchi ineguali , fono ( Lib. 3
66 ) come le radici delle altezze , oflien  in ﬂlﬂlﬂn 7 fuddu.
:phcam delle altezzei vive; ciod, a dire,comz Q= P:: A :v/a,
. Eunque qmﬂf le rq;;ufe arr:mem&e fonoPQ: P:,r Ly A:
IWa: ed in cunicguenza Q: q:t LVA: IyYa;-cob a chre la
quantitd de'l'acqua, Q alla quantitd dell’ acqua ¢ mrrenn in
un_tempo: fleffo dalle due canne o vali ineguali , e co’ buchi
o lumi ine: auali , fono in raginn’ compofta déllé ragioni , fem.

Ehc:f dj;‘, huchl L: I c fm:ldupﬁtata dl:ﬂ: Ill::z:: J‘.’L - . C]ﬂ
a D. ; -

b -'*:..~r--} i -
| COROLL

Qulndl 3, ‘che Z-.- le ﬁ:ppuﬂc canne o vafi di-altezze ined
guali abbiano per cfcmpln y uno palmi 16, e I"altro palmi g,
e gl' ineguali buchi fien nella ragion diz:t ; le quantitd
delle acque fcosrenti da’ medelimi in egual tempo nfultnnu

Prop. pr:l:fd come 1: 6 ; ragmn compofta delle ragioni',
mplice de’ ﬁu:: iolumiz;: 1, ¢ fudduplicata delle a!ttz::

R caglnn fhc gm}h le regole” arnmetithe , come’ 11 6::
2Xi:,4X3 = 23 2 =1: 6. E lo fteffo ne ﬁ:uue ‘in qua—

lunqut calo, p:}f':.mn:, ¢ mlfuri.

. 74.. COROL L.
. .Dungue dal calcnln medefimo & chiara , che fe da due
canne o vali Cﬂ-ﬂdnttltlcutc pieni di arqua , 4 altezze 1."11”1-_ ’
e di buchi yncguah fe nel- tempo 'Tteflo le quantitd che fe ‘ne
ft’:irtcann fano egua!. per le cole dimoftrate { Prop. preced. )
i buchi o lumi dt tﬂ.’l {ono 1n ragmn fr.-c!pmr;a come !r.- radis-
c1 delle alrruc e le a]:eue in ragmn r:mprm:a come 1 qua-
 drati de’ buch] a tagmn che I - Q e :1 ne fzgut: IVvA =
Waj; ed in cnnﬁguemn L:Ii:ya: VA ed in ﬂ]ll‘t Lx:
11 a8 A, ginjta le dottvine -:rr:fm:m&:. '

§.75
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§.»¢, PROPOS. |

Da due vafi jempre- pieni di acqua di eguali ak
tezze vive, I cul buchi o lumi fieno neguali; le acque
Jeorrenti da effi in tempo eguale difcorrono con une ftef-
Ja velocitd . . & a

. Immaginiamo due canne , due vafi o recipienti pieni di
acqua ad una comune altezza viva , ¢ con i buchi eguali ; le
acque ( Lib. 1 §.179 ) da quefti [i fcaricheranno in'un tempo
ftefin enlla medefima velocitd . Concepiamo 1 dati recipienti
o’ buchi ineguali ;¢ il maggjare,divilo egualmente dal mino-
re in parti: -perchd I acqua {corrente da una delle parti del di-
vifo buco, non altrimente fi muove (.Lib.3 §.56 ), come fe
per le rimanenti divifioni non ne fluiffe punto ; @ cagien che
¥ impeto msero dipende dalla fola preffione perpewdicolare , ficcome die
cemmo delle colonne delle scque foprappofle &' buchi o lumi 3 per-
€id in ogni parte cguale del' buce maggiore , come lopra divi
fo, evvi la ftefla velocitd , che nel minor buco ; ed in confes
guenza ‘I’ scqua fcorrente da .tutto il buco maggiore , fearicafi
colla ftefla velocit , che dal buco minore dagli additati' recis
pienti di eguali altezze vive. Che E. da'D. '~~~ .

_— 76, COROLL. _
. Dunque dalle cofe dimoftrate ne’ Cap. precedenti & manie
fefto, che colle Refle ragionate dottrine fon governate I¢ acque
fcorrenti dalle canne, da’ vafi, o recipienti obliqui, fotto quas
lunque pofizione, e di qualunque forma , e co” buchi' o lumt
ineguali ; ne’ quali le acque fagnanti in quicte 6 manter=
ranno fempre ad una comupe altezza viva <olle canpe, vafi, o
recipienti immaginati ad ¢flv. retti; corrifpondenti perd in ogni
pofizione, cialcuno a ciafcuno« |

.
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§.97. PROPOS
Da’ recipienti & inggrall altezze , e obf buchs o lu.

mi ineguali ; confide mﬁ: Jempre ‘pieni Ji m:'ima in quicre
dnfino ayli amém y 0 pur ad una ffmprr: coftante al-
fezza viva , in qualunque. Jituazione 5 de velociza . colle
qualt le :z.;:'quf Jeorrentt fi muovono in tempi eguali , fo-
no m ragion f&ﬁfﬂ’upﬂfam delle aliezze vive .

«Qneﬂ?a aran lcgge tr!'ruuhu fl dhmdfira eol porre’ tre camme

o vali cilindrici , © pur di altra fcava modificazione , nel fe.
guente ‘mudo ; il primo, ed il lecondo egualt :d‘ il térzo inea
guile : dl[t‘srundﬂll colle quantﬂh aya, A, ne’ quali i buchi
del primo ¢ terzo fien' efpreffi per L, ¢ qu:Ilu del fecondo per
}; e finalmente le velocitk' dclls: acque per efli fcorrenti = #,
v, ¢; or cib | pn,ﬂn avremo., che perchd il buco L = L del
rimo e terzo valo | le uluc:th delle acque per efli feorrentd
fono ( Lib.3 §. 68 ) in ragion Iuclduphcal:a, cioé a dire, dels
e radici d‘ti!c relative altezze del primo e terzo vafo dunque
gome u: ¢:: Va: /A, Per fuppolizione le altezze della prima
¢ leconda canna o valo fono eguali : dunque ftande a4 = & ben
anche le radici di efle fono eguali Va2 = y/a; ed in confeguen-
®a , per le vegole avitmeriche , le velocith delle acque [correnti dal
prlmn., e terza valo funr_l come le radici delle alrezze 3 Elﬂb
vic:: va: Vi ima, giufla la Juppojizione , Te altezze delle canne
o vafi prinio ¢ fecondo fono eguali ; in tunff_gu:ma ( Lib. 3
§. 75 ) le velocitd delle acque ic-::erra.:nn da effi' fono Gmilmente
:gmll, ciot » = wy per cul w: ¢:: Va: v’..-ef ciot a |;I,m:.ll la
velocitd delle acque {correnti da’ dat: reupmnn co’buchi mfgu:i-
li, fopra difegnate per v, ¢ fono in ragion [udduplicata’ delle
gltezze vive, o come le radici delle altezze date @, . Chg

" E.da D,

73. C O R 0 I L.
Siccht flando le altezze viye ficcome d]cammu e le wlu-
cita delle acque fcurlenu per gli chuah buchi 1in rag!:m fuddu-,
ica¥a delle altezze vive:{c tali altezze faranno eguali;in’ cone

eguenza la ragion Be rifulta egnale . m
§.79-



288 . LibIIL Iflitugioni -

79: -C OROL L.

- Dunque’ generalmente deduc:amn, che le velocitk delle ac-
que {correnti da’ buchi delle canne’, de’ vali, o di qualunque.al
tro recipiente coflantemente pieni di acqua in quiete, o pur ad
una tal coftante altezza viva fono in ragion {udduplicata delle
lih‘.':ze, ciot a- dire come le ﬂdlﬂ delle altezze vive.

§. Bo.. CORQGLL.

Ed 2l upp:rfm , le altezze vive fono in’ ragion duplicata

dEIL: velocith, ciod a, dlrrr, come i g_uadrau delle velocira .

§. 8. ﬂ SSE R ol o ‘ Tavav.Fig.2s.
 Sullz Jﬁwrwnza dell zfy}gue Mariotto, che da dua
canne una pi lunge dellaltra applicate ad un
" recipicnte colla fleffai direzione ; s i fearis
' - c& piir acqua dalle pui hmgd che
: d;sz’a pitt hreve .

. Dd'replicati di]:gennﬂiml {perimenti’ fattl da1l’1nﬁgne Ma.
viotto (a) hamo accertati di’'una veritd indubitabile in Architet.
tura idraulica, che ha luogo nella difpolizione della forza morta
all efercizio di’ pib macchitie , ¢ con ilpezialith per gli mulint

da brada. Quefta fi @ , che fe a un ifleflo recipiente , o altro
Chﬁ l:i fﬂﬂ"c, ABCD vi i Aanfiderine duc I:gua.ll. buchi E ed

E, a’ quali fienvi _applicate due canne di egoali lumi, una dcll‘
altra’ plh brieve; in cnnfegu:n:a degli fperimenti, dalla pit lune
EF feorfe nell”egual tempo piit acqua che per Faltra EG. Ta«
le effetto per dottrina elementare & fondato -fulle Prop. prece.
denti: a cagioncht fe I' atqua difcendente dallo feflo vafn , pet
le ineguali canne ma con buchi eguali, per I azione della grae
vith di tanto pil accelerar-fi dee y, di quanto pilt lunga ¢ la
difpofizione della canna EF ; in -:nnf-:guen:a lo {rarico della
maggior quantity di acqua feorrente per la canna pit lunga , ¢
dipendente dalla maggiore altezza viva dell’ intera colonna dell’
acqua fﬂprappc:ﬂa al buco dfllu fcarico in F , che dall’ altra
m G. . .
W | §.82
(a) Trait do Manvem.-du Eaur pant. 3 Dik. 6
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; §. 82. AVVERT. : &

Avvertano 1 Profeflori idraulici a quefta gran legge, perchd
da quefta caula dipende un effetto maggiore della forza imprimens
te per le azioni delle macchine, applicate a fimilifcarichi diacqua
ritenute ne' recipienti in quiete : ma abbian fempre fitto nella
memoria, che la polizion di qualunque macchina nel luogo del.
la forza impreffa deve effer talmente regolata, che I'acqua rifo.
luta dall’azione non la mirori fotto qualunque alpetto 5 con
opprimere le ruote idrauliche moventi. |

§. 832 PR OPOS. Tav. V. Fiz.16.
Nelle canne, ¢ ne' vafi AB , CD pieni di acqua |
o ad una data coftante altezza viva , i cui buchi o lu-
mi E, ed F feno igouall ; 1 tempi ne’ quali fi votane
Jaranno in ragion delle bafi. '

Concepiamo per efemplo due canne, o vafi fimili, e fimils
mente polli, colla bale DM doppia dell’altra BG; in tal cafo,
eflendo le altezze CD', AB cguali 3 le quantitk delle acque in
effi eliftenti fono per !&ndoterine geometriche (2) in ragion del-
le t';‘ﬂﬁ » che giufta la fuppolizione come -3: 1; ed in conleguen-
za il volume dell’acqua 1n CD & doppio del volume in AB.
. Cif:’ pofto dividiama le altezze date CD , AB epualmente
in parti indefinitamente piccole ; ma sgwali, wl avremo in ogni
divifione un piccolo cilindro fotto la flels” altezza doppio dell®
altro; per cui ogni elemento ( Lib, 3 §.75 ) o parte indefinia
tamente piccola, che comprende un volumetto diacqua, daogni
modificazione delle date fi caccia dal fuo luogo calia fteffa ve.
lociti: e percht {upponemmo i buchimeguali, per ghi quali le
fiefle quantitd delle acque nello flante medefimo per ambidue i
buchi fe ne fcorrono ; percio nello ftante medelimo, in cui fi
caccia avanti il piccolo volume HI , nello fteflo i caccia I al=
tro doppio del primo LK. Quindi ne fegue , ginfla la pofizic.
me , che i piccoli tempi ne’ quali i piccoli elementi cilindrici
HI , LK fcorreranno, fono-in ragion fottodoppia; ed in confe.
guenza come le bai HI, LK ; datalche fe di tutti ghialir eles

Tomw,I. ; -1 Qo —_— ; Mee

{a) Eucl. Lib. 11. Prop. 32.
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menti o parti divife dele intere altezze AB, CD facciali la
fleffla dimofirazione; ne rifultano i tempi ne™ quali lintere cana
ne o vali i votano per pli dati buchi , effere in ragion delle
bal di efi, Che E. da D, . I

. §8.. L PROPOS TaulV, Figay.
. Dd recipienti in qualunque maniera confiderati, ples
nt di acyia , o pur ad una tale altezza viva , coftanies
mente pofta in quiete in eff 5 il fluido da efi fi vola
In quantica feorrenti | in tempi eguali | a feconda della
Jerte Jicreficnte dnumert dijpart , vioé a dire , prefi
copg ordine retrogrado . : |

Tmmnginiamn il valo ABCD coll’ acqua infino al livello
FG; eyli ¢ dimoftrato , che la velocita colla - quale difcende
I'acqua dal livello FG continusmenre dicrefce (Lib. 3 §.79 )
in ragion fudduplicata delle altezze: cing a dire come le radici
delle “altezze vive dicreflceari: in oltre & dimoilrato, che 13 vee
locith de' gravi dilcendenti ( Lib. r §. 294 ) crefce .in ra.
gion [udduplicata delle altezze crelcenti ; dunque talmente & il
moto d:l livello FG difcendente da G in B, come fe di-
feendeffe ‘colla ranione fnverla da G in B : ma f¢ dilcendendo
il ‘hivello | pli f:éLIJ:i Ipazj in tempi eguall { Lob. 1 §. 299 )
¢relcono a feconda della progreflione de’ numeri difpari 5 dungue
fecondn la ftefla fer1e inverta dicreicono le altezze del livello
GF negli eguali tempi. Che E. da D,

§. 8s. COROLL.

Quindi & chiaro in Architetrura idraulica, per le cofe dimo-
firate dal Moifio (a), che 1l Hvello' FG dell’ acqua fcorrente dal
. Je canne, o da’ vafi come fopra diftinti , e confliderati ; colla
fi.fla legpe difcende allorche i votano , come {e alcendefie coll’
dzione della forza 1mprefla uguale a GB.

L

. e §.85.
sivia) Wolf: Elem, mechan, Cap. 7 Teor. 500
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e

§. 26. PRnPns. :nmw Fr£=3
Le acque che fboccano dd buchi ﬂr:zzunmh' ec.
delle canne e de’ vafi in qualunque. maiierz dgfpﬂﬂ-" pre-
Jizgono lo fpazio della lunghezza del g:fm , In ragiol
fudduplicata delle altezze - vive , ofia” come, t'e radict
delle- altezze vive difcendenti -~ 1+ - '

Ponghiamo per elemplo. 11 vafo - CAD €on acqua 1nﬁg

all’ altezza AG:, & dal buco D Vacqua che ‘ne shoces PH
deferivere loufpazie detla ninghezza DEF ' cia) pofta ﬁtﬁému’*,

che le Iunnheue DE, DF, o pur 1H, IG fono in ragion fude
duplicara delle altéize. vweAB AC; inoltre dlr.:f:mmu che I'agqua
fpinta fucri colia forza jmpnﬂ"a, dal buco ‘D, 'in attp [ sforza
andare avanti { Lib.ix §. 270 ) per la linea orizzontale DE"} ‘s
mentre’ la forza della gravitd afloluta della medefima - ‘("Lib. 1
§. 67 )i agilce inverfo del centro comunc de’ gravi ; ‘e quefto
per “tadte’ ¢ tante jmmaginabili linee perpendicolari a!'l”c-n:-
ronte: e perche tali forze rien poflfono impedirfi fra'dieffe , &
cagion ‘che le' direziomi ( Lib. 1 §. 192, e feguenti ) non {dribd
pell” azion contrarie; percid I’ acqua fpinta dalla preffione di AB,
el tempo fteflo g:ung: al termine G della retra IG paral‘cllh .
alla DF, <he dalla preflione di AC giugne al termine médefie
mo . Qulndl elfendo Ie rette TH | ]G, pev fuppr:fq;mm . e luns
ghEEIE dfgll fPHEJ ' <he la ﬂ-rrq are enll’ tn:lpf'l’n' d'ﬂ‘]ﬂ. fﬂrzi
impreffa delerivey in confeauenza gh [pazj IH", IG “fone ' Lib.
1 §. 242 ) come le w.:inc]th per effer 1l nmm DF uniforme :
e le velocitd ( Lib. 3 §. g2 ] fono in ragion fudduplicata dele
le altezze AB , ed AC ; dunque le lunghezze de’ gitti delle
acque che sboccano do’ buchi orizzontali , lono in ragion {ud.
duplicata delle altezze vive delle acque ne’ vali 5 ec. Che E.

da D,

§ 8. Efercizio del Calcolo .
: Suppnmamn, per cfcmpIa , 1" altezza viva AC F 29, e
I' altezza viva AB = 16 ; le_radici fono 5, € 4.5 Eh-_lﬂqﬂf

4*5 --IH:IG‘- .....
Oo 2 Im.
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Immaginiamo la lunghezza IH = 8 , dunque come 4; §
1+ 8: 10 quantith eguale alla IG , dalla quale fottratta la
quantitd 8 ; in confeguenza ne rimangono 2 per la lunghezza
HG del dilatamento dell’ acqua DGH ; e cosi calcolando all'op-
polita, fard ricercata la lunghezza IH. Che E. da F.

§.883.. COROLL.

E percht, a [:conda della lezione de’ Matematici , tutt’ i
eorpi nelia Natura, confiderati gittari ne’ mezzi non refiltenti a
feconda delle direzioni orizzontali, ec. defcrivono (a) una para.
bala ; percia le a.que angora shoccanti da’buchi orizzontali, dee
fcrivono una parabola, la cui bale € Ja iicercata lunghezza .

& 8. AVVERT.

Da quefta legge idraulica dipendone molte , e varie giuo-
cofe fontane afcendenti , che di paflaggio in avanti additeremoy
le quali difpongonfi ne'giardini, affin di renderli divertiti, deli
zioli, ed ameni: come per efemplo fe pi canne zampillanti fi
adattaffero in un continuato ordine fempre retto , e pofte coma
petentemente all'orizzonte inclinate; allora le acque sboccherans
;o ne:da forma di un opera arcata lempre continua, fotro della
quale, fuori del pregiudizio di bagnarfi , riefce dilettevole il
paffegiarvi; anzi rifulta deliziofiffima la grata e giuocofa veduta
di quel vario fpettacolo de' colori dell” arco baleno, prodotto
dalle indefinite inciienze , e rifleflioni de’raggi della luce fulle
particelle acquee della fucceffiva zampillasions in turta la mos
mentanea opera arcata, Ma pafliamo avanti.

o | CAP.
{a) Wolfio Elem. meccan. Cap. 11, Teor. 65 ; 66.

&
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i CLA LR VL

D¢’ pitr generali. efercizj architettonici
idraulici ‘alla rifoluzione di molti
problemi , per difaminar le
acquc L_EhE ﬁ_ﬁ:ﬂrinnﬂﬁ dﬂ:
" recipientl di qualuns
¢ . - -queformainun
IR determinato
., 1empo.

By S . 9o. ‘FROPGSItI“ |

Data qualfivoglia ragioné y e fia per efemplo come
v 8, “colla quale difeendendo’ le arque dz due vafs
"yecipienti’ di “altezze Ineguali ,fi fearicano per due egua-
i buchi ; e data Taltezza viva del fluido in un di effi
eguale a palmsé 16; fi domanda ricercarne T altezza viva
‘el altros ' y St

i

. 1

-~ Premefle le cofe dimoftrate ( §. 66 )}, a numeri efprimens
i la ragion delle acque fcorrenti, € al’ pumero radicale della
-data altezza viva, fi.cerchi, gmfla le regole arivmetiche 4 11 quarto
proporzionale ; qual moltiplicato in fe cguag’lia, € pr:ﬁggﬁ I’ al-
tezza domandata. Che E. da F.

§ o1.  Efercizio del Calcolo.

La data ragione ¢ di 7: 8, e il radicale di 16 =
dunque 7: 8 :: 4: 4 3;in confeguenza 4 2 X 4 7 = 20

W opia
q'-lh-
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'ti‘ﬂ.,l_a-;ﬂﬂmndara _altezza . Che E. da ‘F . e

§..92. .COROLL

Quindi ¢ maniféito dalie: cofe dimoftrate ( Lib. 3 §. 66 )
che facendofi i quadrati de’ mumeri 7 e 8 , elprimenti i ter
mini delia  ragions ..dete *acque fcorrgnti ; efli avranno la ftef-
Ta Itj'ug'i,uné,JEhc " sTtezza data '_alf'ﬁ!témi 'céftigd_a[:! ed in cone
feguenza fe a’ quadrati: de’numert della -data- ragiope ;€ alla da
ta altezza viva { Props prec. | ricercherafli_un quarto propor
zionale™ quelto’ prefigge I’ altezza v_ivnlrdnm?aic[ata*.' 1

e g oy ™ »
od £ AE ok » FIFLES

L Sl S ']' R E.'l
. 02 reizio del Cualeola,
§. 93 _'T::‘fEfﬂ lf?i‘_rﬂ;lﬁ,%ﬂ?ﬂ
I quadrati de nameri ¢ elmenthrt rdefla  data rapione di
71 8, lono = 49, ¢ 64; dunque 49 64 i1 16 : 20 35 ale
tezza domandata. Che B aqd Fes o -

FAW ol X
e el

§. 94. PROPOS

~ Dato un resipichta 6 qualunque ., fruttura poffo
rettog'o pur, o ‘ iquo ._.Juffu._iﬁgé@: q%‘g#‘?bﬁéifﬁ,-.FQ,/?J_HI_'_HHEHH
picno di acqua, in iffato di quicte, infia allambito ;.
dato in un lato di ¢ffo un\buco q lume: di. quilfivoglia
fgura , lacui; bafe Ma Jotto laltezza wiva. di palii 9,
~dal. gudf.: _I:,lr_.‘ Lk -gi‘ﬁf'."-‘?-"f*?”ﬂ"ﬂﬂ;,ﬂff;?i!ifiT”ﬁ%f“i?e’ ,5'7'-‘._)-’13 ffmf"
ra , per efemplo , una quantitd i acqua {f{ffg?gé.{;f - col
aumero elementare 5 : volendofi coffituire un buco E}.-HE
ed cgualé ali dato, in_altyo luego del vafo.y atfinche nel
“‘tempo ﬂfﬁ-fcarfchi. una ‘quantita di:acqua cguale alle
‘elementare 6 Ji-domanda I altezza ~viva jotto- k" guale
debbafi coftruire ; € porre il buco ; o pur i ‘quigiro ef-
fer debia lo shaffamento dalla baje del primo alla’ bafe
del fecondo, fume <,

. - Quefto ‘problema , per. Je cofe dimoftrate , rifolveli colf’ efers
cizio deila’ Propofiz. precedente dappoiché come 5: 65 numert

ctementari efprimenti 1 termini della ‘ragion delle acque fcore
1ehe
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renfi da’lumi 3 cost &.il radicale della data altezza viva -9 al
quarto proporzionale @ che mﬂInphma in (& fedlo p!n:ndu;::
la domandara alrezza viva dall’ambito del valo inverfo del fone
“do, latdove [tuar deeh T t'{_bual lume , giufa Ia ["-wﬂﬁr.mne,
onde ne'l” epual tempo di mioutt 3 fecondi ne feovea - I acqua
colr! rpnrdﬂm:-ﬂ all elementare 6-; el in conleguenza e dalla ria
cercata quantith ne fara fottratea I altezza viva de palmi 9 4
cincchd ne rimane ,egoaglia la quantita dello sbaffamenio, dalla
baﬁ: del pumu 1nﬁnu alla bale del fecondo lume.Che E.da F,

ﬁ‘ 95" ' Eﬁrlﬂf?}ﬂ “?"I?I {:-:.Lufa_—

5| far:::ia come - §:4:13:37; indi 3 ~)(q —--11—;4:#:1'
lﬂlh:ua domandata dall’ambito , o fia dal livello dell’ acqua
nel recipiente, infino alla bafe del buco da fitvarli ., E fe dall’
eltezza ricerceta di palmi 12 23 fe ne fotrragpano 1 ¢ giulta
la f{uppofizione 3 la rimanente quantitd = 3 23 & lo sbaflamens
to dumandato. Che E. da F.

o696, Nell' altro mado.

Si facciano { Lib. 3 §. g2 ) i quadrati de’numeri elemen.
tari efprimenti: }a: data ragm:]e = g%, ¢ 6*; e fliccome quies
fti faranno fra di effi, cost ¢ " altezza viva all' altezza viva 3

ciot a dire' 25 : 3“3' vo a2 25 per I altezza domandate dal lia
vello deli acqua in baffo, onde ftuarfi il lume. Che E.daF,

> 1§.97. PROPOS.

D:rfa g_e:ffvr:whcz vafo o recipiente _p.rfrz di acqua
a una fc..:.?ip."{.-‘r.ﬂffﬂ.f?fuf altezza vivd , e ne latt di ¢ /o
fotto una data aliciza comune , per fﬁ’mpf; di ‘palmi 9,
fenvi pofti pitc lumi a derivarne I acqua la quale in
tempi eguali difcorra da ognuno coll elementar numero
6. §e da un d’ bucht fe ne doveff tozlicre una parte
= 1 della feorrente acqua , ed acerefeerfi ad altro di
egual dertvazione , Jenza punfo mutar le éguali forme
s v g e e i . sk

‘-...]
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né ‘inferire agli altri compoffeditor minima ingiuria ;
Ji domanda dt quanto decfi alzare il primo lume ‘dalle
comune altezza , e di guanto shaffarfi I altro dalla me-
defima onde rimanendo i dati lumi eguali in luoght
diverfi , per lo pitt alto i fearichi una parte di meno ,
e per lo pit baffo una dippit di gquello, che nella comua
ne- altezza ne fcaricavano,

Per fuppofizione ogni quantith elementare di acqua fcor-
rente da’ datt lumi eguall {0ttw la enmnne altezza viva di ral
mi ¢ ,eguaglia 6:¢ dovendoli togliere dal pnmo lume la qua.
tita = 1 per accrefcer(i all’altro; ne rifultano le future acque
{correnti da’ buchi eguali, che fituar dovrannoli ne’ luoghi divers
fi, come g: 7 ; ¢ le quantitd {correnti nel rapporto colla q:ta
comune quantith &, come 6: §, ¢ come 6: 7 . Cid combinae
to: in confeguenza delle cofe dimoftrate ( Lib.3 §.66, 67 ) il

b ]

problema fi rifolve colla Prop. preced. Che E . da F.
§. 08,  Efercizio del Calcolo.,

£} faccla come 6: § :: 3 radicale della comune altezza
viva al qusrto proporzionale ; ed avremo 6:5::3: 27 indt
2= ¥ 2+ = 6 5. - .

Lail’ altesra romune de’mlmi a (attcatti & : ne rirnangn-
no palmi 2 5 per la quantith che prefigge I' altezza dalla comu-
ne in fopra, laddove dovra fituarfi il primo egual lume , e dal
quale {i fearicheranno cingue - delle fei parti della prima acqua
fcorrente. '

Si faccia come 6:7::3:35; indi 3iX33=125; ¢
finalmente 122 —9 =34 quantit che prefigge lo sbaffamento
dalla comune altezza viva; laddove dovra firuarfi I' altro egual
lume, da cui fi fearicheranno fette parti dell’ acqua prima l%nr-

rente., Che E. da F.
§.99. COROLL.

Dunque in ogni recipiente , 0 Caftello di diftribuzione , in

dove I'acqua vi fard foflenuta in quicte, per efemplo , alla co-
ﬂ'iﬂ'_
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ftante altezza di palmi 16 ; ¢ i lumi alla comune altezza viva
di palmi ¢ ; il primo buco dovra difporfi palm 6 5 , e il
{fecondo pal. 12 = da fotto del livello dell’acqua [uppolta a pal.
16 di sitezza ; la cul fituazione , per iz cofe dimoftrase ( Lib.
3 §. 66 e leguenti ), non apporterh pregiudizio alle altre deri-

vazioni dal recipiente, o dal Caltello ec.

§. 100. Efercizio del Caleolo nell’ altro medo .

Coll’uflo de’quadrati { Lib, 3 § g2 ) de’ termini elemen-
tari delle combinarte ragiﬂni Il facciu, wwue 45 - =y 1t @ ﬁ%
altezza sicercata dal livello dell’ acqua 1nverlo del fondo ; ed

ecco la fituazien del primr::- lume .
Si faccia , come 36: 49 :: g 12 3 altezza ricercata dal

livello dell' acqua inverlo del fondo ; ed ecco la fituaziane dell’
altro egual Jume. Che E. da F.

§. 101. PROPOS.

Date le altezze vive fempre coflanti delle ncque
pofle in quicte in due recipienti , o in due Caffelli di
diftribuzione , una di palmi 18 , e laltra di palmi 24;
e datl due cguali lumi Jatto i effc, per gli quali jeorro-
no le acque , dal primo in quantita eguale 6 wnel tempo
di minutt fecondi g+ fi domanda la guanrffﬁ dell acqua
feorrente dal fecondo lume nel tempo medcfimo.

Si cerchino, giufla le vegole avitmetiche , alle date altezze 1
termini elementari della vagione, che nel preflente calo 18: 24
= 3: 4 . A’ ricercati numeri elementari, e al quadrato della
quantith dell’ acqua fcorrente,data=.4, {i cerchi il quarto propors
zionale, che fard la quantitd quadrata dell’ acqua fcorrente; ed in
confeguenza cltrattone il radicale , per le cofe dimofirate | quefto
eguaglia Ja quantitd della domandata acqua fcorrente dal fecondo
lume eguale al primo nel medefimo tempo di minuti fecondi 3

fotto I’ altezza data = 24, Che E. da F.

Tom.I. Pp §.102.
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§. 102 Efercizio del Calcolo .

Si faccia come 3: 4 :: 36: 48 ; quantith quadrata dell’
acqua fcorrente ; il radicale di 48 = v 6 7=, e di tanto @&
I acqua domandata, che {corre per lo fecondo jume , come fo-
pra dicemmo. Che E, da F. |

§. 103. COROLLIL

Quindi ¢ manifelto dalle cofe ragionate , e dimoftrate nel
Cap. prec., che fe i lumi delle derivazioni da’ vali, o da altri
recipienti laranno 1neguali , ma polti colle loro velncith mezza.
ne, {otto di una comune altezza viva , fempre che [i voglia
togliere una parte di acqua da un di efi, per accrefcerla all'al
tro: perche le altezze fono eguali , ¢ le quantith delle acque
{correnti ( Lib. 3 §. 83 ) fono in ragion de’ lumi ; in confe.
guenza lo shaffamento, ed alzamento degl’ ineguali buchi fi ra-
giona, ¢ rifolve coll” elercizio della Propol. §. 97 del prefente
Cap.; attendendo perd di computar {émpre le altezze vive, dal
livello ftagnante al centro della velocith nella [effion de” buchi.

§ 104 COROLL. _
Dunque fe 1 lumi faranno di diverfe figure ; ciot a dire ,
circolari, quadrilatere, ec.; le quantith {uperficiali di effi , gu-

fla le dottrme geometviche , prefigsono il valore della quantita
delle bafi che (GDFH dicammu .

§. 105. COROLL.

E dalle ftefle ragioni abbiamo , che effendovi pit lumi di
derivazione In qun]unq:uc recipienre 3 forto una comune altezza
viva dell’ acqua foprappofta , e volendoli togliere da un di
efli una quantita di acqua per accrelcerla ad altro, fenza punto
shaflare , o alzare 1 lumi dalla comune altezza viva, ma foltanto
riftringere 1l primo , e allargar I” altro, del corrifpondente, nel
luogo medelimo : perche le acque foprappolle infino al luo-
oo della veloeith media {ono eguali , e le quantith delle acque
difcorrenti da’buchi , e che dilcorreranno da fururi lumi { Lib.
3§ 83 ), fono in ragion delle bali o lumi ; percia fe i‘uﬂ-
poniamo , per elemplo , due Jumi uno di fuperhicie = 16 , ;:

als
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I"altro = 36 la ragion di quefte bali i & come 4: 9 per cui
dovendoli togliere una quantitid di acqua fcorrente = 2 dal pri-
mo, € accrelcerli al fecondo, ne fiegue dalle cole dimoftrate ,
la ragion della futura acqua corrente per gli nuovi lumi come
2: 1f. Dunque , grufla le regole arvitmeeiche , fe L Fard come
4:2::16: 8iuperficie del bucoriftretta, e comeg: 11 :: 36: 44
fuperficie del buco dilatata ; per gli eguali lumi {correranno
le acque domandate, « cagion che 8: 44 = 2: 11I.

§. 106, COROL L.
E finalmente fc le altccze , € i luni foun diverfi @ perche

le quanrira dJelle acque correnti in quefto ftato fone ( Lib. 3
§ 72, e feguenti ) in ragion compofta delle ragioni, femplice
delle bafi offien de’lumi, e fudduplicata delle altezze vive; con.
fiderate dal livello dell’ acqua infino alle velocith mezzane; per-
cio cogli elementi di quelta ragione, e coll'elercizio delle Prop.
prec. li otterranno gli sbaffamenti, e gli alzamenti 3 i riftringia
menti , e gli allargamenti de’ lumi ne’luoghi delle derivazioni -

‘&-]G?i AvaRT-

. Quefti combinati Efercizj fono univerfali per la rifoluzione
di pit e diverfi problemi, che non meno dar potrannofi in tans
1 call fimili di derivazioni i acqne legittimamente enncedute
che per tutti quelli neceflariamente feguono alle difpolizioni di
molti edific, # macchine architettoniche idrauliche; con ifcienza
adattate all'ufo della vita Civile , dell’ Agicortura, « del Coms-

merzio. Noi in grazia della brevitd prefiffaci non formiamo al.
tre combinazioni , e ci afterremo pill oltre ragionarne; a cagion
che ogni ftudiofo da fe potrd cogli efercizj delle cofe dette,
coordinacli, e rifolverli a mifura de’ cafi.

Pp 2 § 103
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§.108. PROPOS,

Dato qualunque recipiente , per efemplo cilindrico ,
di altezza palmi 12 pien di acqua infino all' ambito ,
ed In ifiato di perfetta quicte ; e dato il tempo di e
nutt primé 12 nel quale fi voterebbe tutto da.un dato
buco. Indi dato il tempo di un minuto primo nel quale
Je ne voterebbe una parte; fi domandaz dividere [ altez-
za data in tante eguali parti, in quanfe convicne; aﬁiﬂ-
clie: I acqua Jal recipicute ne ﬁ.unu a feronda dﬁ' R‘H{p:
eguali da ¥ Infino @ 12.

Dalle cofe dimoftrate & manifeto , che [e¢ faremo, come
Ia parte del dato tempo al tempo intero , cosi il medelimo
tempo intero al quarto proporzionale ; quefto ci prtﬁggn il
valor del tempo intero in potenza. Cib "fatto dividafi 1 altezza
del dato recipente in tante eguali parti , quante fono le unitd
del ricercato quarto proporzionale; ed avremo colle divife pare
1 le curnfpandtnn. per le quali l'acqua fi voterd dal recipiens
te'a leconda de”tempi eguali da 1 a 12 . Tal corrifpondens

zd ragionar deeli colla ferie de’ numeri dlfparl [1,3,5:7:95
€c.sl fatramr:ntf: che la prima parte voincida coll’ ulnrnn minuna,

le ftgutnn 3 mi miduto undecimo, le fuccedenti 5 col minuto
decimo , € cost delle ehwauecuti luﬁna aile uitime , le” qua[;
coincidono col primo minuto ; da cuil reltano determinate le
altezze diverfe, che furon domandate . '

La dimoftrazion di quefta c-p:raiic:-ne i &, che ficcome 1
tempi crefcono ginfta la ferie de’ numeri naturali 1,2,3,4.5,
ec. , cost le altezze ( Lib. 3 §. 84 ) crefeono a feconda della
ferie de’ numeri dlfpau 1,3,5,7+9, ec. , lempre che 1l rap-
porto colla numerazione venghl prefilfo coll’ ordine retrogrado
dal minuto 12 all’unitd ; che percid faranno le altezze ( Lib,
1 §. 293 ) computate, come i quadrati de’ tempi 1,4,9,16,
25, ec. ; ed in confeguenza il quadrato del 12 minuto , dam
tempo intero = 144 , comprende tutte le altezze delle parn

votande del recipiente; e perchd r: 12 i3 12: 144 , per cui
il
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i} numero 12 (2) & terzo proporzionale; dunque, per le cofe di-
molfrate, | & ben divila la data altezza de'pal. 12 in parti 144
egumali , e riman corrilpondentemente diltribuita, giufta la ferie
de'numeri difpari, per gl’intervalli de'numeri naturali elprimen.
tino 1 minuti del dato tempo . Cle E. da D.

§- 109. Eferciziv del Calcolo :

S1 faccia, giuﬂa le vegole arizmetiche , come 1: 12 ! 12 %

144 . Dividalt I’ altezza del recipiente dato in palmi 12 alie
l..‘.'"‘l.lﬂ!l Parﬂ ricersatle 144: = Pﬂrth'ﬁ ﬂgﬂ! PJImU ¢ i once | ey

pera:m nc tifulta ogni egual parte oncia T,
Si ragiomino le parti fteffe colla ferie de’ numgri dtfpan Ty

335+719,11413,15,17,19,21,23 corrifpondenti a’ minuti
del tempo, giufla la fcrtc de’ mumeri naturali 1 1213944+5:6,
7+8,9.10,11,12} ed in cnnfcguenza dalla mmhmazmue con
ordine retrogrado ne fiegue , che nel primo minuto' di tempo fi
evacuand parti 23 delle 144 ,nel fecondo minuto fe ne evacua.
no parti 21, nel terzo parti 19, nel quarto parti 17 , e cosk
in avantl infino all'ultimo minuto duodecimo, in cui fi evacua
la parte 1,econeffa I"intero r:ciplfnte Quali parti adunate in
ure fomma = 144 once eguali a' palmi 12, iItezz.a data dell’
acqua nel recipiente. Che F. da F .

& 11a P EBENP n e
Dati piu vafi o recipientt pleni di acqua in quiele
infiio all’ ambito , ¢ fien, per cfemplo  cilindrici di di-
verfa altezza ﬂ::r‘ur:: c*guah bafi, e con gl eguali lumi egual.
rente pofliy e data.l altezza di un di effi collo fpazm-
d=l z“fmpa nel quale I' acqua in queflo contenuta }:qﬁ’a—
fi votare & indi pofti i tempi fingolarmente, In cui fi
votano gli altrs vafi da’ lumi eguali | fi domanda ricer-

car le altezze vive di ogni recipicnte .

Per le cofe dimofirate nella Propofiz. precedente ; fi faccias
no i quadrati de’tempi, ¢ ad effi, ¢ all’ altezza data del primo
: L€

(a) Euclid, Lib. 7 prop. ze. ’

k|
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recipente {i ritrovins fingolarmente 1 numeri quarti proporzionas
li; i quali prefiggono le fingolarl aitezze domandate . Che E.
da F

O 111.., Efercizio del Calcolo .

Sten tre 1 dati recipienti cilindrici , il primo di altezza
oncie 144 col tempo per votarfi di minuti primi 12 ; il fe-
condo col tempo di minuti primi 6 ; e il terzo col tempo di
minutl primi 4. - :

51 faceia coms il quadrato de€l wmpe 27 3l quadratu del
tempo 6 , cosi I'altezza data di oncie 144 al quarto termine ;
ciod a dire 144 : 36 :: 144: 36, fomma delie parti .dell’ al-
tezza del fecdndo vafo , che fi vuoterd fra i minuti primi 6,
le quali giufta il calcolo precedente corrifpondono a' difpari 1,
2,5 1739115 € tutti = 36,

Si faccia come 26; 16 :: 36: 16 fomma delle parti dell’
altezza del terzo recipiente , che (i votera nel tempo de’ dati
minuti 4, a8 {econda de’difpari 1,3,5,7; ¢ tutti = 16.

Dunque il primo recipiente & di altezza parti 144 corris
fpondenti, ginfls la fuppofizione 4 a palmi 12 ; il [econdo di al-
tezza partl 36 corrifpondenti a palmi 3; e 1l terzo di altezza

| 4

parti 16, corrifpondenti a palmi 1 5. Che E. da F.

D 112, PROPOE

Dato , per efemplo , lo ffeffo vajo o recipiente ci-
lindrico , che fupponemmo nelle Prop, §. 108 , pien di
acqua infino all’ ambito , e premeffz le ricercate altez-
ze nella Propof. preced, , a feconda delle quali fi vota
ne' tempi dati; fi domandano -le -relative gquantita. delle
acque i once cube y che jfeorrergnno ne' sempi medefimi
dal dato recipiente,

Altrove ragionammo , che 1 wvolumi delle acque ne' vafi
contenute, fono eguali alle modificazioni trine dimenfe di effi ;
datalche nel fuppolto recipiente cilindrico il volume dell’ acqua
eguagha , per e dottving geomerriche 5 quel <ilindro fatto dalla

Das
L3
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bale per I'altezza : e perchd tutte le immaginate divifioni nel
vafo cilindrico, fon tanti cilindei farei fulla fteffa bafe ; percid
{a) efli ancora {ono in ragion delle altezze ; 1n conleguenza i vo-
lumi delle acque offien le modificazioni cilindriche, che fi fra-
ricano negli eguall tempi dal recipiente per lo dato buco, eguas
le alla bale, fono come'le altezze ricercate. :

Or cid polto, fupponiamo la bale del dato recipiente cilin-
drico, offia il lume di once fuperficiali 432 ;in tal cafo giuftala
fuppolizione ne rifulta il volume dell’acqua modificata nel valo intes
o once cube 62208 ; delle quali 2 feconda della ferie de’numeri
dlfpar: [ Lih. 7 & ro8 ) fe ne fcaricheranno I‘IFI primo minuto di
tempo { NMante I’ ordine retrograde,e la corrifpondenza ricercata
delle parti 23 ) once cube 9936 delle 2208 dell’ acqua conte.
nuta ; nel {econdo minuto primo di tempo ( ftante la ricercata
altezza di parti 21 ) fe ne fcaricheranoo once cube goyz ; nel
terzo minuto fe ne [caricheranno once cube 8208 ; ¢ cosi in
avanti infino all’ ultimo tempo del minuto ducdecimo , che fe
ne [caricheranno once cube 432 , quantith prima , e con efla
fard votato- I’ intero valo : datalche in una fomma unite tut-
te le ricercate parti; eguagliano efle il volume intero cilindrico
dell’acqua , nelle premeffc once cube 62208, giufta la fuppofi-
zione. Che E, da F.

§. 113. COROL L.

Sicch? effende i wvalumi dalla A cpiim modihcates 1r forme tle
lindriche , o prilmatiche, che fi fcaricano in tempi epuali da un
gualche recipiente per un tal buco in ragion delle altezze ; in
confeguenza in ogni modificazione I"altezza delle parti & all’als
tezza delle parti, come la quantith dell’acqua alla quantith dele
Y acqua , che i fcarica in un tempo fteflo . Quindi, { Prop.
prec. ) come la parte dell’ altezza x mrrifpnndfnt:- al minu-
to 12 di tempo, a qualunque altra parte , per efemplo 5 fe-
guitando la ferie de’ numerr difpari } cost 432 , quantitd pri.
ma relativa dell’elemento 1, a 2160 once cube di acqua , nel
terzo minuto di tempo corrifpondente a § nell’ ordine retrogra-
do, che fi fcaricano dal dato valo . E cosi in avanti per ogni

altra combinata calcolazione.
§‘|II41

(2) Ewuclid. Lib. 12 prop. 14.
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§. 113. COROLTL

Quindi dalle cple ragionate & manifefto , che dal fuppofte
recipiente cilindrico ( §. 108, 112 prec. ) pien di acqua infino
all’ ambito fearicandofi da un tale buco nel tempo di minuti 12
le avvilate acque , a feconda delle. ricercate quantitd : fe vi fi
agumenti altro egual buco fotto - la flefiy altezza uwa, onde da
am bidue ntgll paz] de’ tempi eguali fi fcarichi 1" intera acqua
cantenuta ; in conieguenza ( §. prec. ) fi faricheranno colla
meth del dato tempo : ¢ {e la moltiplicazion de’ lumi fimili ,
.E\nah ’ ed c:_:-,u.:.lu'n:nl:-.. Faﬂ.;l fia F » 41 32 BC + e ﬂch; dal
medc{lmﬂ recipiente i voteranne col . terzo , col Guartn , col
quinto, ec. del dato tempo intero.

§. 113, COROLL

‘Dungue {e in un ifteflo recipiente di qualunque forma vi
fi foflero poltt pil lumi eguali, ed egualmente f{otro di una co-
mune altezza viva: fempre che fia dara I’ altezza viva , ed il
tempo intero, col quale il recipiente fi vuoterebbe tutto da un
fol buco: coll’elercizio delle Propoliz, §..108, 110, 112 pre-
ced., non men [i avranno le altezze diverle del recipiente, che
fi voterh neglt eguali tempuicolli componentino 1l dato tempe
Ecr un fol lume, e la quantitd delle acque relative ad effi; ma
en anche le parti delle altezze, e le quantith relative de’ " vo-

lomi dell’ arqua difcendente per E“. hucht molripliei , come f{o.
pra diftinti; conliderandofi { Corol. preced. } il tempo intero ,

divilo prmclpnImente ed egualmente al numero de’ lumi eguali;
ficcome nelle fuppofizioni dicemmo.

§ 116 COROLL
E per le Tlefle ragioni, fe.i lumi moltiplici fien pofti fot-
to di una comune altezza vwa. ma di bafi Limili,ed :negual:
colla difamina delle ragioni delle bali diverfe , co’ rapporti a
una di effe, e coll’efercizio delle Propol. preced. {i avranno le
cofe tutte gid fopra ragionate per le modificaziont , Mat ,.di-
fcﬂndlmmn, {carichi, ec,

{1.11';. AVVERT.
Tutto ¢id che dicemmo Praﬁggr: la rifoluzione di una
quan-
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quantity ben numerofa di diver(i problemi alle cofe dimoftrate
relativi, e corrifpondenti ; i quali perché dipendono dalle pre.
feritte Propofizioni, ed efercizj , non iftimammo pib oltre ne
moltiplicarli, né¢ dedurne altri corollarj.

§. 118,

Agvertiamo perd gli Rudiofi, che quefti efercizj fcientifici,
ficcome altrove dicemmo ( Lib.3 §.2,ec.), fon generali a pres
fizgere le determinazioni degli fcarichi; non menodelle acque da’
recipienti per gli lumi pofti in effi, fempre che I' acqua vi
fltard in nna pertetta quiete ; ma ben anche per la difamina
delle acque colatizie nelle contingenze di concefhoni , affegna.
zioni , ec.; ficcome dicemmo nel Lib, 2. Cap. 8. Ma fe 1" ac-
qua fard continuamente mofla da altra che vi s introduce , affin
di mantenerla alla coftante altezza, onde foftenere le derivae
zioni f{empre a un modo, o0 rendere offiziole le macchine idrau-
liche, a un egual moto fucceflivo; ancora coll’ ufo di effe [t
hanno gli efatti caicoli delle quantith conteaute, e che fi voa
tano a milura delle altezze , e delfa energia , che potrh co-
municarfele nell’ azione, difaminandola nel medefimo dato tema
po. Quindi ricordiamo gli Studiofi a tenerle prelenti negli at.
ti {perimentali delle quantitd delle acque in moto ne’ recipien-
ti, dirette a mantenerli fempre pieni, o pur aduna data altez«

za, cosi [tabiliti a qualunque atto, e fpezialmente ad animar le
mﬂﬁﬂhtﬂt vouridinata ran detansa ascrhitsrrantes advaokica 3 UTId'E

U introito del fluido nel recipiente corrifponda all’ effetto | per
la quantitd che fe ne vota nelle precipitofe cadute in tempo
epuale, ec.

§. 110, SCOLID.

Col metodo gia diftinto nella precedente Propef. §. 108 fi cos
Bruifcono suti gli orologi ad acqua, e ben anche ad avena; affin di
mifurare il tempo colle cadute di una certa quantitd di materia da un
vafo in altro. Preffo le pide vimote Nazions colte della Terra furono,
ne’ tempi antichiffimi , in grande ufo tali macchine , che demominavone
f1 Cleplydre ; ¢d abbiamo dalla floria , che gli Egizj wvalentiffimi
snvefiigatori delle cofe celefli, we foffero g’ inventori per mifurarne i
wouviments . .

Tom. 1, Qq §.120

= -
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- §. 120.

A" noftri tempi Ticone Brache wsd di tal macching ad a:qus
per mifurare & moviments delle flelley ed i Dudley wsd la flofla in-
wengione , a deseyminar le fue offervazioni mavittime. Il perfpicaciffimo
Amonton ba di molto perfexionata tal macching , liberandola da gque’
graviffimi difeses | che nell’ antica coffrugione w fi offervavane
come dipendenti dal give , che far dee I acqua colla maggiore | o
mmore facilitd melle fpirali | ¢ dal give colle differenti welocitd nel
principio del moto,e nel fine: per cui sl dotte Ricercatore cosi perfe
wionata la fece [ervire , mom meno all’ ordinario difegne degli grologs,
o alla mavigazione per la [eoperta delle longitudini , che di macchi-
wa corvetta a mifurare 8 movimente delle arserse .

i

C AP V.

Delle acque afcendenti.
§.12;z. OSSERVAZ

Sulla argue che i menano in alfo per lz diverfita
dell' afcefa dalla difeefa.

L’ 2cqua dilcendente da’ vali o recipienti di quelonque
forma e Muttura, ne’ quali coltantemente favi mantenuta ad una
determinata altezza viva, volendoli dirigere per le canne comus-
picanti, facendola afcendere zampillante a feconda di una dire-
2ion perpendicolare al nofltr’ orizzonte ; dovrebbefi ( Lib. 1 §.
369, € feguenti ) di tanto follevare, giufla le dottrine del moto,
dalla bafe della canna comunicante , di quanto giugner pofla
nella medelima altezza perpendicolare del livello,in cui fi mane
ticne 1'acqua nel valo o recipiente.

122
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. J22,.

Quefta legge idroftatica tratra dalle dottrine non & corri-
fpondente alle continue offervazioni , e alle coftanti fperienze
idrauliche ; ficcome a fuo luogo diremo; cid non oftante perd
a cagion che ella ferve di fcorta, e lume a molte rl_fc:!uzl_ﬂr_u.
architettoniche, qui I' efponiamo, ficcome da’ Matematici fi di-
moltra .

§ 1213, PROPOS Figg Tavao. |

L’ acqua da qualungue recipients  [fearicandofi per

una canna comunicanie , terminate da piccolo lume G

diretto perpendicolarmente afcender dovrebbe zampillante

o al livello LMI ; cioé a dire, per I altezza Fl
cguale all’ alfezza ME.

Supponiamo, per efemplo, qualunque recipiente ABCD,in
cui fiavi 'acqua fempre coftante in altezza, e in quiete infino al livello
LM 3 in olire ponghiamo al fondo CD adattata la piccola canna
comunicante KEF, per la quale, difcendano le acque daMad E, ed
introducendofi per E in F, fgorghi dal buco G, aflcendente la
direzion perpendicolare FGI ; 1o pofto, per e cofe vagionate , feguir
ne dovrebbe (§.121. preced. ), che I'acqua afcendente GT giun-
gefle infino al livello LM : e la ragion fi &, che I’ acqua -dal
buco G & fpire faned ( Tilo 5 § 4y ) dolle ‘fUrZa di gravith
della colonna di acqua ME, la cui velocith & la fleffa , come

uella che acquifta un corpo cadente { Lib. 1 §. 180 ) per lo
Ppazio da M ad E; ed in conleguenza eguale ( Lib. 1 $. 382,
e feguenti ) alla medefima forza imprefla, che lo farebbe alcen-
dere da E ad M : e percht la direzion del buco G & verticale
retta, ginfla la fuppofizione , per cui 1’acqua che sbocca dal mee
defimo & parimente cacciata verticalmente; ( mentre cofa neffu.
na puol diftruggere tal direzione , fe non {e la pofizion della
canna FG } percid ( Lib. 1 §. 369, e feguenti ) I'acqua fgor-
gando dal buco G alzar dovrebbeli infino al livello LMI, ciod
per I'altezza F1 cguale alla difcefa ME, Che E. da D.

Qg =2 © §.124
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§. 1249 COROLL

Dunque dalla premeffa dottrina ¢ manifefto che le acque
difcendenti per le canne in qualunque maniera inflefle , corve ,
ed inclinate , fempre che faran mantenute coftantemente piene
infino agli ambin, e faran riguardate come un corpo cadente;
I’ acqua sboccando , dopo la forza acquiftata in fine della ca-
duta BM ; afcender dovrebbe I' ifteffTa altezza viva EM, offia
infino al livello LM in cui 1" acqua nel recipiente fard fofte
nuta ; a cagion che dalla medelima ne deriva la forza per a.

fcendere nell’ offervato livello. Ma perch® I’ efpofta dottrina non
¢ uniforme colle legoi della Natura, che altrimenti «i dimoa

ftrano , per efperienza, il fatto: percid riguardando la diverlitk
de’ componenti { Lib. 1. §.48, 39, 50, 51.) 1 corp1 folidi da'
fluidi, e le naturali con caufe operantt nell’ azione , qui offers
viamo .

§ 12, OSSERVAZ ]
Sulle concaufe naturali che ci prefiggono la diverfita

dell’ efpofta dottrina dalle Leggi di Natura.

Dalla fperienza continva fiamo pantualmente ammaeltrati ,
che le altezze difcendenti delle acque da un recipiente per un
braccio della canna comunicante , ed afcendenti perpendicolars
mente dall alren zampillanti © giammai siungono ad elevarfi di
tanto, che eguagliano il livello delle difcendentt . (Quefla dimi.
nuzione di altezze ben ci prefizge una fufficiente obbiezione al.
Ia dimoftrata dottrina della caduta de’ folidi, applicata a’” fuidi
onde ¢i determina ad offervarne co’dimoftratr elementi di orga.
nizzazione, quali effer poffono glimpedimenti, che han rappor.
to colla fperimentata diverfitd ; affin di fabilire le quali corris
fpondenti diminuzioni delle altezze afcendenti dalle altezze dia

fcendenti per gli ufi dell’ Architettura idraulica.,

§. 126.
Non evvi dubbio in quefta difamina , che effendo I' acqua
un corpo di monadi inconnefle, rigide, folide, e fluide : allorchd

faran modificate ficcome dicemmo , a rifolver I azione zampil
' ' lan-
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lante ne! mezzo atmosferico, da ogni fenfibile oftacolo libera ;
neceflariamente , riguardando 1" organizzazione , e la pofizione,
molti fono pl'impedimenti circoftanti, che ne producono la di-
minuzione: 1 quali ficcome fon caufe dell’ effetto , e quelto »
quclie corrifpondente ; in confeguenza il diftinguerli fil filo, fa.
rebbe cofa nojofa , e nel cafo noftro ilconvenevole ; a cagion
che la mapgior parte di effi fon fondati nelle divcrizlti de’ fifte-
mi di Filolofia . I Fificomatematici feguitando la Natura nelle
fue piucch® certe determinazioni, colla {perienza dimoftrativa a
determinar qualche cofa di certo, riducono gl impedimenti alle
tre univerlali concaufe ; dell’aria atmpeferica circoftante ; della
gravird affoluta del fluido afcendente , che minora la velocitd
nel menarft liberamente in alto, a confronto della difcendente ;
€ dello ftrofinamento delle acque difcendenti, ed afcendenti nel-
le canne comunicanti dal punto della forza imprefla infino al

piccolo buco di fcarico verticale.

§. 127,

In punto all’ aria afmusﬁ:ricf circoftante , epli & fuor di
controverfia, €he ( Lib. 1 §. 217 ) effendo fluida , e pgrave ,
refifte agli alri corpi che lono fra di effla, per 1" effetro della
pieflione : che percid premendo full’ acqua alcendente dalla
canna in fopra ; neceflariamente dee refiftere al moto della fua
¢leyazione . Quefta refiflenza perd , quantunque fondata nelle

dottrine di Filofofia , & quali infenfibile , per lo difetto della
noftra fen(ibilith : a cagionene u elercrra , per le legor del.

la Natura , fempra verticalmente , e fempre varia per la fua
qualith ne’fiti diverfi, fopra del volume alcendente ; onde pofe
fiamo ben dedurre, effer tal reliftenza del mezzo di poco memen.
to , € fra de’ tenuiflimi incalcolabili irmpedimenti dclle additate
differenti altezze.

§. 128
In punto alla gravith affoluta dell’acqua afcendente dopo ls
forza acquiftata in fine della difcefa ; alla quale, con fano con-
figlio, ¢ da attribuire il principale impedimento , che fRabilifce
la differenza delle alrezze ; offerviamo , che dopo la forza im-
prefia ritardandofi il moto del corpo fluido nell’ alcendere ; fote

to le [tefle leggi della dilcela con ordine iaverfo; in confeguen-
za
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za ne fiegue la ritardazion del momento , offia della quantith
del moto conglonto alla quantith delle minime fluide della ma.
teria, lotto le flefle leggi con ordine retrogrado : per cui ficcos
me da grado a grade minorali la velocith dell’'acqua alcendente;
cost {( Lib. 1 §.222, 223 ) accrefceli il volume dal buco della
canna infinoal termine dell'altezza. Quindi & che Pacqua afcen.
dente accrelcendofli tratto tratto di volume , e minorandofi di
velocith ; grava con una tal continua azione I'intera fua altezza
afcendente , che ne minora proporzionalmente la quantitd pers
pendicolare . Queft’ azione di gravitd dell' acqua alcendente, quas
fi femprg ¥ inrnﬁ:::nu per leo F::rtir.::IlE cternpenee che nel corpo
confluviano ;e nol offervammo in pih {perienze fatte con acque
diverfe , fenfibili irregolarith delle altezze alcendenti fotto un’
iltefa altezza difcendente; per cui diciamo col Tericelii (a) , e
col Whoifio (b) effer la gravird inerente quel maggior calcolabile
impedimento , che prefigge la diverfith delle diltinte altezze .

§. 120.

E finalmente in punto allo trofinamento 4, che fa I’ acqua
difcendente , ed indi afcendente, dal punto della forza imprefla ,
infino allo fgorgar dal buco, offerviamo ancora di molto regolare
ciocche diffe 1l Mariorre (c), che potea anche quefto produrre un
qualche impedimento , ma tenuiffimo nelle macchine bene efe-
Euit:; pur cid non oltante dovealene tener conto ne' cali divers

..a cagion che produce per la fua parte impedimente minore
ne’ buchi maggior1, e magglore ne buchi minori,

§ 130. OSSERVAZ
Sulla legge idraulica efpofla dal Mariotto, che
le variazioni delle altezze difcendenti dalle
gfcendenti o fien in ragion duplicata
delle diverfe altezze .

Dal diligentifimo Muariotte { Luog. cit. ) dopo molte offere
vazioni fi dedufle quella infigne lepge idraulica , che tali ragio-
nati
(a) Torricelli de motu proje&t. Lib. 2.
{b) Wolf. Elem. Hydranl. Cap. 5 Scaol. 4. .
() Mariotto Traité du muvem. des eaux Part, 4 Dilc, 1.
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nati difetti varianti le altezze delleacque afcendenti dalle difcen.
denti, fienn in ragion duplicara delle altezze . Quefta legoe pe-
rd ancorché non corrifponde efattamente colla fperienza, ¢ perd
dimolto approflimata all’ effztto : e noi verificandola con pih e
piu faggi, che ne facemmo colle noftre acque; ci determinama
mn a lcrivere I’ approflimata calcolazione di quefte differenze ;
affin di avvalercene nelle prefenti Iftituzioni , come generali
cognizioni del'e cole architettoniche . Quindi dunque abbiamo
da’ tanti ripetuti {perimenti , che le acque difcendenti per una

canna comunicante, dopo I acqnifta dell* intera forza fulla bale
del bracciu dilcendente , fi alzano dall’altro, ed afcendono I al.-
tezza rerta zampillante -di tanto minore della difcendente, per lo
tubo rinchiula 4 di quanto fono a un di preffo 1 quadrati del.
le polizioni di una ricercata altezza prima; datalché ficcome doe
po ben molte difamine vedemmo che a’palmi cinque di altezza
dilcendente, eravi quali un’ oncia meno dall'altezza alcendente ,
e in avanti ripetendo fempre le eguali altezze, minorarfi quafi
come i quadrati delle pofizioni ; cost notammo le differenze
dag i offervati numeri quadrati eflere tanto infenfibili nelle brica
vi altezze, che rifolvevanfi quafi incalcolabili . In tal circoftan.
23, dunque, abbandonando quefte piccole alterazioni, e feguitana
do le molte diligenti fperienze del diligentiffimo Scrittore , coor-
dinammo colle noftre mifure di palmi ed once la feguente tavos
la, dalta pofizione di altezza palmi 5 per gli fpazj fimili ed es
guali infino a” palmi 50 aglt ul Qe Arcmiterturg idraulica.

131,
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§ 131 Tavola
Delle altezze perpendicolari delle acque difcendentt,
e delle afcemfmz‘r , colle differenze in palms ed once napo-
litane .

(ERS——— iy

| Altezze perpendicolari | Altezze perpendicolari Differenza dall’ |
delle acque difcendenti. delle acque alcendenti . | Orizzonte vero. |

- — R, (——

PETI‘H]___ ' 3 WL L 'p;luﬂ. e ' 5 | palmi o onte 1 )
I palmi 10 4 | palmi 10 | paimi o 4
palmi 15 g | palmi " 15 | palm o 9
palmi 21 4 | palmi 20 | palmi 1 4
palmi 27 1 | palmi 25 | palmi = i
palmi 23 o | palmi 30 | palmi 3 © |,
palmi 39 1| palmi §5 | palmi 4 1
palmi 45 4 | palml 40 | palmi 5 4 |
| palmi ST ¢ | palmi 45 | palmi 6 @
palmi 58 4-| palmi <0 | palmi 8 4
e e, I T iieg - I s ———— . —— ——

§ 132, AVVERT.

L’ ufo di quefta Tavola iftruttiva ha politivo Tuogoe nella
Eﬂﬂ'ﬂiulﬁﬂ' dalla fantane afcandents . g :umparnﬂvn , md <on
giudiziola prudenza, nelle condotte delle acque forzate -per tubi,
e cannerie da un luogo ad altro ; quali cofe ne’ libm feguenti.
a' propr) luoghi fpiegheremo.

FINE DEL TERZO LIBRO, E DEL PRIMO TOMO.
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